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MADONNA PROPERZIA DE'ROSSf. 

sculthicb bologmbsb. 
[Nata circa il 14907— Morta 1530.] 



È gran cosa che in latte quelle virtù ed in tutti quelli 
esercizi, ne' quali, in qualunche tempo, hs^nno voluto le donne 
intromettersi con qualche studio, elle siano sempre riuscite 
eccellentissime e più che famose; come con una inOnità di 
esempli agevolmente potrebbe dimostrarsi. £ certamente 
ognian sa quanto elleno universalmente tutte nelle cose eco- 
nomico vagliono; oltra che nelle cose della guerra medesi- 
mamente si sa chi fu Camilla, Arpalice, Yalasca, Tomiri, 
Pantasilea, Molpadia, Oritia, Antiope, Ippolita, Semiramide, 
Zenobia; chi finalmente Fulvia di Marcantonio, che, come 
dice Dione istorico, tante volte s' armò per defender il marito 
e se medesima. Ma nella poesia ancora sono state maravi- 
gliosissime, come racconta Pausania. Corinna fu molto ce- 
lebre nel versificare; ed Eustazio nel catalogo delle navi 
d'Omero fa menzione di Safo onoratissima giovane (il mede- 
simo fa Eusebio nel Libro de' tempi), la quale in vero se ben 
fu donna, ella fu però tale, che superò di gran lunga tutti gli 
eccellenti scrittori di quella età. E Yarrone loda anch'egli fuor 
di modo, ma meritamente, Erinna, che con trecento versi 
s'oppose alla gloriosa fama del primo lume della Grecia, e 
con un suo picciol volume chiamato Elecate equiparò la nu- 
merosa Iliade del grand' Omero. * Aristofane celebra Caris- 
sena nella medesima professione per dottissima ed eccellen- 
tissima femina; e similmente Teano, Merone, Polla, Elpe, 
Cornificia, e Telisilla, alla quale fu posta nel tempio di Vene- 

* Se mai un (al giudizio ebbe credito presso i Greci, bisogna ben dire di' è 
una delle più antiche iogiustixie letterarie che si conoscano. 

Pittori, Sewitori, Areiiit«tti. — 10. i 
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2 MADONNA PROPERZiA DB* ROSSI. 

re, per maraviglia delle sue tante virtù, ana bellissima sta- 
tua. E per lasciar tant' altre versifìcatrìci, non leggiamo noi 
che Arete nelle difGcultà di Glosofìa fu maestra del dotto Arì- 
stìppo? £ Lastenia ed Assiotea discepole del divinissimo Pla- 
tone? E neir arte oratoria, Sempronia ed Ortensia, femmine 
romane, Turono molto famose. Nella grammatica, Agallide 
( come dice Ateneo) fu rarissima ; e nel predir delle cose fu- 
ture, o diasi questo all'astrologia o alla magica, basta che 
Temi e Cassandra e Manto ebbero ne' tempi loro grandissi- 
mo nome: come ancora Iside e Cerere nelle necessità del- 
l' agricultura; ed in tutte le scienze universalmente, le figliuole 
di Tespio. Ma certo in nessun' altra età s' è ciò meglio potuto 
conoscere, che nella nostra ; dove le donne hanno acquistato 
grandissima fama non solamente nello studio delle lettere, 
com' ha fatto la signora Vittoria del Vasto , la signora Vero- 
nica Gambara, la signora Caterina Anguisola, la Schioppa, 
la Nugarola, madonna Laura Battiterra, e cent' altre si nella 
volgare come nella latina e nella greca lingua dottissime, ma 
eziandio in tutte l' altre facultà. Né si son vergognate, quasi 
per tòrci il vanto della superiorità, di mettersi con le tenere 
e bianchissime mani nelle cose mecaniche, e fra la ruvi- 
dezza de' marmi e l'asprezza del ferro, per conseguir il de- 
siderio loro e riportarsene fama: come fece ne' nostri di Pro- 
perzia de' Rossi da Bologna, * giovane virtuosa non solamente 
nelle cose di casa, come l'altre, ma in infinite scienze, che 
non che le donne, ma tutti gli uomini gli ebbero invidia. Co- 
stei fu del corpo bellissima, e sonò e cantò ne' suoi tempi 
meglio che femmina della sua città; e perciò eh' era di ca- 
priccioso e destrissimo ingegno, si mise ad intagliar nòccioli 
di pesche, i quali si bene e con tanta pazienza lavorò, che 
fu cosa singolare e maravigliosa il vederli, non solamente 
per la sottilità del lavoro, ma per la sveltezza delle figurine 

* * Fu figliuola di Girolamo de* Rossi cittadino bolognese,e non di Martino 
Rossi da Modena, come 1* Alidosi scrisse e il Vedriani e il TiraLoschi ripeterono. 
L*anno della sua nascita è ignoto, ma sì argomenta che possa essere circa il 1490, 
da ano strumento di compera dell'anno 1516, nel quale « domina Propertia 
m quondam Jeronymi de Riibeis Bononiat civis, ** è detta maggiore di f en- 
ticinque anni. (Gualandi, Memorie originali italiane risguardanti le Belle 
Arti, Serie Vjpag. 91.) 
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MADONNA PROPERZIA DS' ROSSI. 3 

che in quegli faceva, e per la delicatissima maniera del com^ 
partirle. E certamente era an miracolo veder in su nn nòc- 
ciolo cosi piccolo tutta la Passione di Cristo, fatta con bel- 
lissimo intaglio, con una infinità di persone, oltra i cracifis- 
sori e gli Apostoli. * Questa cosa le diede animo, dovendosi 
far r ornamento delle tre porte della prima facciata di San 
Petronio tutta a figure di marmo, che ella per mezzo del ma- 
rito chiedesse agli operai una parte di q«el lavoro; i quali 
di ciò fnron contentissimi , ogni volta eh' ella facesse veder 
loro qualche opera di marmo condotta di sua mano. ' Onde 
ella subito fece al conte Alessandro de' Peppoli un ritratto di 
finissimo marmo, dov' era il conte Guido suo padre di natu- 
rale; ^ la qual cosa piacque infinitamente non solo a coloro, 

* • Non potendo dar contezza di questo , faremo ricordo invece di un altro 
mirabile lavoro di timil genere, possedulo dal conte Camillo Grassi di Bologna. 
Esso si compone di undici noccioli di pesca, incastrati con buona simmetria in 
una grande aquila a due teste e con coro«a impeiiale (stemma di quella nobile t 
antica famiglia) tutta composta di fìlograna d' argento. I detU ndccioli sono legati 
a giorno, di maniera che il lavoro e dall' una parte e dalP altra si può vedere. In 
mcuo al corpo dell' aquila h una Croce di bosso dalla Propercia medesima inta- 
gliata. Negli undici ndccìoli si veggono intagliati altrettanti Apostoli da un latore 
dall' altro egual numero di Sante vergini , e in ciascuno è scritto il nome del- 
l'Apostolo effigiato, con un verso del Credo j t nell'altro il nome della Santa con 
un motto allusivo alle caratteristiche virtù di lei. Questo prezioso gioiello sì può 
vedere inciso in due tavole che fanno corredo alle DescrUiont di alcuni minutis» 
timi intagli di mano di Properzit de* Bossi j di Girolamo Bianconi. — Bologna 
Dall' Olmo, 1840, in fol. — Nel Gabinetto delle Gemme della Galleria di Firenze 
conservasi un nocciolo di ciriegia, sul quale è scolpila con mirabile esattezza una 
gloria di Santi, e vi si contano circa sessanta minutissime teste. Se questo è, co- 
me pare , lavoro della Properzia , potrebbe additarsi per l' intaglio il più compli- 
cato e minuto che oggi si conosca di lei: vero e che si distinse in tal genere an- 
che un certo Ottaviano Jannella ascolano , fiorito nel secolo xvii. — Cosi una 
donna rinnovò i prodigii che la storia narra di uno st«]tore chiamato Mirmecide, 
il quale « fece un carro con quattro cavalli e con la guida di e*si sì piccoli, che 
m una mosca con le ale gli arebl>e potuto coprire; e Callicrate, di cui le gambe 
» delle scolpite formiche e V altre membra, che appena si potessero vedere.* (Vedi 
Lettera dell'Adriani al Vasari.) 

^ Si dee intendere opera di 6gura, poiché d'altro genere aveva dato bei 
saggi nella cappella maggiore di Santa Maria del Baracano,ove gik si vedevano da 
lei scolpiti in pietra arabeschi, animali e cose simili. (Saffi, Discorso intorno a 
Properva de Rossi, ipuhlAx^iio nel i832.) 

3 II basto del conte Guido Pepoli si conserva sopra una porta nell' interno 
della prima stanga della Reverenda Camera di San Petronio. — * Ma il conte 
Giovanni Marchetti in un suo scritto sopra il ritratto del conte Guido PepoU ha 
dimostrato, che esso doveva essere di bassorilievo, e che era stato ritrovato in una 
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4 MADONNA PROPERZIA DE* ROSSI. 

ma a latta quella città; e perciò gli operai non mancarono 
di allogarle una parte di qael lavoro: nel quale ella fini, con 
grandissima maraviglia di tutta Bologna, un leggiadrissi> 
quadro; dove (perciocché in quel tempo la misera donna era 
innamoratissima d' un bel giovane, il quale pareva che poco 
di lei si curasse) *■ fece la moglie del maestro di casa di Fa- 
raone, che innamoratosi di Giosep, quasi disperata del tanto 
pregarlo, all' ultimo gli toglie la veste d'attorno con una don- 
nesca grazia e più che mirabile.' Fu questa opera da tutti ri- 
putata bellissima, ed a lei di gran sodisfazione, parendole 
con questa figura del vecchio Testamento avere isfogato in 
parte T ardentissima sua passione. Né volse far altro mai 
per conto di detta fabbrica, ' né fu persona che non la pre- 
gasse ch'ella seguitar volesse: eccetto maestro Amico,* che 
per r invidia sempre la sconfortò e sempre ne disse male agli 

villa dei Pepoli. (Vedi il volume II delle Poesie e Prose del conte G. Mar- 
chetti, Bologna , Ì849-50.) 

* * Sembra che questo giovane possa esser un tal Antongaleaiio di Napo- 
leone Malvasia, che nato sul finire del secolo XV, e così pari di età a Propersia, 
lanreossi in patria nel 1524. — Tra' processi criminali del foro di Bologna, uno 
ve ne ha che avvalora tale congettura. Nel settembre del 1520 un Francesco da 
Milano , vellutaro, accusa Properzia, alla quale dà per ispregio il titolo di con- 
cubina , e V amante di lei Antongaleazzo di Napoleone Malvasia, per danno dato 
in suo orto, confinante con quello di Properzia. Il processo venne iniziato il 25 
di ottobre. Presentossi il Malvasia il giorno 27, sì per ribattere I* accusa , come 
per difendere il buon nome della sua amata , dalla quale dimorava lontano , cioè 
sott' altro tetto. Il piato fu mandato al tribunale civile; ma ciò non ostante, fu- 
rono di nuovo citati il 12 d'aprile del 1521, e di nuovo sospesa l'azione. Dopo 
questo tempo non si trova più traccia di tal lite. (Gualandi, Af emorie intorno a 
Properzia de' Rossi j ntW Osservatorio,, giornale bolognese, numeri 33, 34 
t 35 del 1851.) 

> Anche questo bassorilievo è nellr stanza predetta, unito ad altro, attri- 
buito alla stessa Properzia dagli intendenti, nel quale e figurata la regina Saba al 
cospetto di Salomone. (Saffi , Discorso citato.) Il Cicognara presenta inciso uno 
schizzo del primo nella Tavola lii del secondo Tomo della sua Storia della Seul' 
tura. Vedi anche le Sculture delle Porte di San Petronio pubblicate in 
Bologna dalla Tipografia della Volpe, per cura di Giuseppe Guizzardi, colle il- 
lustrazioni del marchese Virgilio Davia. 

' * Dall'opera del Davia citata di sopra, conosciamo non essere affatto 
vero che Properzia non volesse più far altro per conto della fabbrica di San Pe- 
tronio; essendo dimostrato con documenti, che essa negli anni 1525 e 1526 esegui 
altri lavori per quella chiesa^ con disegno del Tribolo,e ne ricevette il pagamento. 

* Amico Aspertini, pittor bolognese, ricordato più sotto dal Vasari nella 
Vita del Bagnacavallo. 
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MADONNA PROPERZIA DE* ROSSI. 5 

operai; e fece tanto il maligno, che il suo lavoro le fu pa- 
gato un yilìssìmo prezzo. Fece ancor ella due Agnoli di 

"^c^randissimo rilievo e di bella proporzione , eh' oggi sì veg- 
l^ono, contra sua voglia però, nella medesima fabbrica. ^ Al- 
l' ultimo, costei si diede ad intagliar stampe di rame; e ciò 
/ece fuor d'ogni biasimo e con grandissima lode. Finalmente 
alla povera innamorata giovane ogni cosa riuscì perfettissi- 
inamente, eccetto il suo infelicissimo amore. ' 

Andò la fama di cosi nobile ed elevato ingegno per tutt' Ita- 
lia, ed all'ultimo pervenne agli orecchi di papa Clemente VII; il 

- quale, subito che coronato ebbe l'imperatore in Bologna, do- 
mandato di lei, trovò la misera donna esser morta quella me- 
desima settimana,' ed essere stata sepolta nello spedale della 

' Morte, che cosi avea lasciato nel suo ultimo testamento.^ Onde 
al papa, ch'era volonteroso di vederla, spiacque grandissima- 
mente la morte di quella; ma molto più a' suoi cittadini, i 
quali, mentre ella visse, la tennero per un grandissimo mi- 
racolo della natura ne' nostri tempi. '^ Sono nel nostro Libro 

* Si credono quelli posti lateralmente all'Assunta del Tribolo, nell'unde- 
cima cappella della perinsigne Basilica di San Petronio. 

' * a Si può supporre che dopo laureato, nel i524, Antongaleazzo abban- 
w donasse Properaia, ma non gik per passare a noixe , le quali non contrasse che 
w in etSi matura , cioè al li 10 settembre i538, sposandosi a Lodovica Ferri o 
w dal Ferro, » quando gik Properzia non era più. (Gualandi, Memorie citate.) 

' Dunque la morte di questa egregia ed infelice donna accadde verso il 
24 febbraio dell'anno 1530, imperocché in tal giorno fu solennemente incoronato 
Carlo V nella nominata basilica di San Petronio. 

* "Lo spedale della Morte è oggi soppresso, e le rendite sono riunite a 
quelle dell'altro, chiamato con miglior vocabolo, del/a Fila. — * m Sopra di 

• lei ha fatto Vincentio di Buonaccorso Pitti questo epitaffio: 

« Fero splendor di duo begl' occhi acrebbe 

w Già marmi a marmi, e stupor nuovo e stranol 

» Ruvidi marmi dilicala mano 

» Fea dianzi vivi. Ahi! morte invidia n'ebbe. *• 

(Borgbini , // Riposo.) 
S Nella prima edizione termina l'autore colle seguenti parole: «E* per ono- 

• rarla pure di qualche memoria, le fu posto alla sepoltura il seguente epitaffio: 

m Si quantum natane, artique Propertia, tantum 
n Fortunae debeat, muneribusque virum, 

n Quee nane mersa jacet tenebris ing/oria , laude 
m JEquassei celebres marmoris artijicesj 

» Attamen ingenio vivido quod postet et arte 
» Faminea oitendunt marmora scufpta manu.» 
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6 MADONNA PROPfiRZlA DE ROSSI. 

alcuni disegni di mano di costei , fatti di penna e ritratti 
dalle cose di Raffaello da Urbino, molto buoni; ed il suo ri- 
tratto si è avuto da alcuni pittori che furono suoi amicissi- 
mi. Ma non è mancato, ancorché ella disegnasse molto bene, 
chi abbia paragonato Properzia non solamente nel disegno, 
ma fatto cosi bene in pittura, com' ella di scultura. ^ 

Di queste la prima è suor Plautilla,^ monaca, ed oggi 
priora nel monasterio di Santa Caterina da Siena in Fioren^ 
za, in su la piazza di San Marco, ' la quale cominciando a 
poco a poco a disegnare, e ad imitar coi colori quadri e pit- 
ture di maestri eccellenti, ha con tanta diligenza condotte 
alcune cose, che ha fatto maravigliare gli artefici. Di mano 
di costei sono due tavole nella chiesa del detto monasterio 
di Santa Caterina; ma quella è molto lodata, dove sono i 
Magi che adorano Gesù. '' Nel monasterio di Santa Lucia di 
Pistoia è una tavola grande nel coro, nella quale è la Ma- 
donna col Bambino in braccio, San Tommaso, Sant'Agosti- 
no, Santa Maria Maddalena, Santa Caterina da Siena, Santa 
Agnese, Santa Caterina martire, e Santa Lucìa; ^ e un'altra 
tavola grande, di mano della medesima, mandò di fuori lo spe- 
dalingo di Lemo. * Nel refettorio del detto monasterio di 
Santa Caterina è un Cenacolo grande;'' e nella sala del la- 

' Gaetano Giordani (più volte ricordato con gratitudine nelle note della 
presente edizione) inserì nel terzo Almanacco storico statistico di Bologna , 
edito dal Salvardi, alcune notizie sulle Pittrici Bolognesi, ove di passaggio ram- 
mentò altresì quelle fiorite in altre ritta. Si trovano anche stampate separatamente 
colla data del \%'Ò1 dalla tipografia Nobili. 

^ * Nacque da Piero di Luca Nelli, Tanno 1523. Ebbe una sorella di nome 
Petronilla, che seguì Plautilla nel chiostro, e scrisse una Vita di Fra Girolamo 
Savonarola, la quale è manoscritta presso Pietro Bigazzi. (P. Marchese, Memorie 
degli Artefici Domenicani, Il , 287, 288.) 

' Quando il Vasari scriveva , suor Plautilla era viva. 

* Delle due tavole qui mentovate, una con Gesù Cristo deposto di croce h 
neir Accademia delle Belle Arti , l' altra coi Magi ec. , è smarrita. 

S * Riunito questo monastero nel 1783 al conservatorio di San Giovaa 
Batista , non abbiamo contessa di questa tavola. 

^ * Cioè lo spedalingo dello Spedale fondato da Lelmo di Baldaccio , dove 
oggi h V Accademia fiorentina delle Belle Arti. 

7 * 11 monastero di Santa Caterina fu un' appartenenza dell'Accademia sad- 
detta sino al presente 1853; nel quale anno questo luogo fu trasformato in ca« 
serma della Reale Giandarmeria. lì Cenacolo di suor Plautilla si vede nel piccolo 
refettorio di Santa Maria Novella. 
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MADONNA PBOPERZU DB ROSSI. 7 

voro, una (avola di mano della detta: e per le case de' genti- 
ioomiiii di Firenze tanti quadri, che troppo sarei lungo a 
volere di tutti ragionare. Una Nunziata in un gran quadro 
ha la moglie del signor Mondragone, spagnuolo; ed un'altra 
F'raile ne ha madonna Manetta de' Pedini. Un quadretto di 
Nostra Donna è in San Giovannino di Firenze; e usa pre- 
della d' altare è in Santa Maria del Fiore, nella quale sono 
istorie della vita di San Zanobi molto belle. E perchè questa 
veneranda e virtuosa suora, innanzi che lavorasse tavole ed 
opere d' importanza, attese a far di minio, sono di sua mano 
molti quadretti belli affatto in mano di diversi , dei quali non 
accade far menzione. Ma quelle cose di mano di costei sono 
migliori, che ella ha ricavato da altri; nelle quali mostra 
che arebbe fatto cose maravigliose se, come fanno gli uo- 
mini, avesse avuto commodo di studiare ed attendere al dise- 
gno, e ritrarre cose vive e naturali. E che ciò sia vero, si vede 
manifestamente in un quadro d'una Natività di Cristo, ritratto 
da uno che già fece il Bronzino a Filippo Salviati. Simil- 
mente il vero di ciò sì dimostra in questo, che nelle sue 
opere i volti e fattezze delie donne, per averne veduto a suo 
piacimento, sono assai migliori che le teste degli uomini non 
sono, e più simili al vero. ' Ha ritratto in alcuna delle sue 
opere, in volti di donne, madonna Gostanza de' Doni , stata 
ne' tempi nostri esempio d'incredibile bellezza ed onestà, 
tanto bene, che da donna in ciò, per le dette cagioni, non 
molto pratica, non si può più oltre desiderare. ^ 

Similmente ha con molta sua lode atteso al disegno ed 
alla pittura, ed attende ancora, avendo imparato da Alessan- 
dro Allori allievo del Bronzino, madonna Lucrezia figliuola 
di messer Alfonso Quistelli dalla Mirandola, e donna oggi 
del conte Clemente Pietra; come si può vedere in molti qua- 
dri e ritratti, che ha lavorati di sua mano, degni d'esser lo- 
dati da ognuno. ' Ma Sofonìsba cremonese, figliuola di messer 

* Nel Deposto di Croce che si conserva Deli' Accademia , i volli delle figure 
Tirili, nonostante le nere barbe, han forma, colore e fisonomia muliebre. 

^ * Suor Plautina mori nel 1587, secondo che scrive Serafino Ratzi nella 
sua Istoria degli nomini illastri dell' Ordine de' Predicatori. 

' Di costei non conosciamo nessun' opera certa. 
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Amìlcaro Anguscìaola^ ha con più stadio e con miglior gra- 
zia, che altra donna de' tempi nostri, faticato dietro alle cose 
del disegno; perciocché ha saputo non pure disegnare, colo- 
rire, e ritrarre di naturale, e copiare eccellentemente cose 
d' altri, ma da sé sola ha fatto cose rarissime e bellissime di 
pittura: onde ha meritato che Filippo re di Spagna, avendo 
inteso dal signor duca d'Alba le virtù e meriti suoi, abbia 
mandato per lei, e fattala condurre onoratissimamente in 
Ispagna, dove la tiene appresso la reina con grossa provvi- 
sione e con stupòr di tutta quella corte, che ammira, come 
cosa maravigliosa, l'eccellenza di Sofonisba. E non è molto 
che messer Tommaso Cavalieri, gentiluomo romano, mandò 
al signor duca Cosimo (oltre una carta di mano del divino 
Michelagnolo, dove è una Cleopatra) un' altra carta di mano 
di Sofonisba; nella quale è una fanciullìna che si ride di un 
putto che piagne, perchè avendogli ella messo innanzi un 
canestrino pieno di gambarì, uno d'essi gli morde un dito, 
del quale disegno non si può veder cosa più graziosa, né più 
simile al vero. Onde io in memoria della virtù di Sofonisba, 
poiché vivendo ella in Ispagna, non ha l'Italia copia delle 
sue opere, l' ho messo nel nostro Libro de' disegni. Possiamo 
dunque dire col divino Ariosto; e con verità, che 

Le donne son venute in eccellenza 

Di ciascun* arte ov' hanno posto cura.* 

E questo sia il fine della Vita di Properzia scultrìce bolo- 
gnese. 

^ * Ne parla il nostro più distesamente nella Vita di Benvenuto Garofolo. 
' Orlando Furioso ^ canto xx , stanza 3. 
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ALFONSO LOMBARDI FERRARESE. 

[Nato 1488? — Mono 1537.) 

MICHELAGNOLO DA SIENA. 

[Nato... . — Morto 1 

GIROLAMO SANTACROCE NAPOLETANO. 

[Nato i502?— Morto Ì532.1 

SCULTORI. 

DOSSO E BATTISTA, 

PITTORI FERRARESI. < 

iNalo circa il 1479. — Morto 1660. | Nato — Morto circa il 1545.1 



Alfonso Ferrarese,' lavorando nella sua prima giova- 
nezza di stucchi e di cera, fece infiniti ritratti di naturale in 
medagliette piccole a molti signori e gentiluomini della sua pa- 

' Nella prima edistODe le Vite di questi artefici sono separate. Quella d' Al- 
fonso comincia così : « Egli non è dubbio alcuno , nelle persoiM sapute , che la 

• eccelle nsa del far loro non sia tenuta qualche tempo ascosa, et dalla fortuna 
•• abbattuta : ma il tempo fa talora venire a luce la verità insieme con la virtù , 

• che delle fatiche passate et di quelle che vengono, gli rimunera con onore; et 

• sono'quelli die valenti et maravigliosi fra gli artefici teniamo. Perciò che h 
» necessario in ogni professione , che la povertà ne gli animi nobili combatta di 
w continuo, et massimamente negli anni che il fiore della giovinessa di coloro 
M che studiano fa deviare > o per cagione d' amore , o per altri piaceri , che lo 
» animo dilettano e la dolcessa della figura pascono. Le quali dolcesze , passato 

• la prima scorsa, più oltre al buono non penetrano, ma in amaritudine si coo- 
» vertono. Non fanno già così le virtù che si imparano , le quali di continuo in 

• quelle operando, ti pongono in cielo, et per l' ambia ione della fama et della 

• gloria in sublime et onorato grado vivo et morto ti mantengono. Questo lo 

• provò Alfonso Ferrarese, ec » 

S Pei documenti di recente venuti in luce è manifesto, che Alfonso era di 
cognome Cittadella ed oriundo di Lucca. Se veramente egli nascesse in questa 
cillà non h del pari dimostrato ; semlira nondimeno probabile , trovandosi essere 
il medesimo più volte nominato alfonso da Lucca. Vedi Eagionamento sto^ 
rico intomo ad Alfonso Cittadella^ di Carlo Frediani. Lucca, 1834. La ma- 
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trìa; alcanì de' quali, che ancora si veggìono, di cera e stacco 
bianchi , fanno fede del buon ingegno e giudizio ch'egli ebbe; 
come sono quello del principe Doria, d'Alfonso duca di Ferra- 
ra, di Clemente VII, di Carlo quinto imperatore, del cardinale 
Ippolito de' Medici, del Bembo, dell'Ariosto, e d'altri simili 
personaggi. Costui trovandosi in Bologna per la incoronazione 
di Carlo quinto, dove aveva fatto per quello apparato gli orna- 
menti della porta di San Petronio, ^ fu in tanta considera- 
zione, per essere il primo che introducesse il buon modo di 
fare ritratti di naturale in forma di medaglie, come si è detto, 
che non fu alcun grande uomo in quelle corti, per lo quale 
égli non lavorasse alcuna cosa con suo molto utile ed onore. 
Ma non si contentando della gloria e utile che gli veniva dal 
fare opere di terra, di cera e di stucco, si mise a lavorar di 
marmo, ed acquistò tanto in alcune cose di non molta impor 
tanza che fece, che gli fu dato a lavorare in San Michele in 
Bosco fuori di Bologna la sepoltura di Ramazzotto, la quale 
gli acquistò grandissimo onore e fama.* Dopo la quale opera 
fece nella medesima città alcune storiette di marmo di mezzo 
rilievo air arca di San Domenico nella predella dell' alta- 

dre di lai l>ensì era de* Lombardi e ferrarese j e dei Lomliardi e ferrarese era 
eziandio Pietro suo principal maestro nella scultura: code o per affetto alla naa- 
dre, o per ossequio al maestro adottò il cognome Lombardi; e per aver dimorato 
in Ferrara sin da fanciullo o forse anche per esservi nato» ei fu generalmente te- 
nuto per ferrarese. Vedi le illustraiioni del marchese Virgilio Davia alle Sculture 
delle Porte di San Petronio pubblicate da Giuseppe Guiasardi ia Bologna nel 
lS34,psg. 23e37. 

4 * Nella Vita del Bagnacavallo racconta il Vasari che Alfonso fece di ri- 
lievo le statue nell'arco trionfale eretto in Bologna per la incoronaiiont di 
Carlo V. 

3 11 celebre Ramazsotto è figurato in riposo coli' abito da gtterriero. Sopra 
]«i, in alto, vedesila Madonna col divin Figlio sotto un baldacchino. Vi « l'iscri- 
■ione; ma la data della morte fu aggiunta posteriormente, inpcrocchè il Ra« 
maszotto fece lavorare il monamrnto quando era vivo e in buona fortuna , e poi 
mori infelice e povero, e fu sepolto in luogo indecoroso. — * Il Ramauotti si 
ordinò questo monumento da vivo; per il che gli anni vi furono aggiunti di poi. 
Sembra che l'opera di tal monumento non sia più tarda del i526. Essa porta la 
seguente iscrizione; D. O. M. — Armaciotvs de Ramaciottis eqves — et Comes 
boHon. sanctits. Jvlii II ■— Leoni* X. Adriani Vi. Clementis VIL^ eqvi* 
tvm et peditvm capitane»* — vix. ann. xcv. men. Tnii et die* xii. Si vede 
inciso nelle Memorie eteriche intorno alla vita di Armaciotto de' Rrnmax^ot* 
li, raccolte da Giovanni Goutadini 3 Firenze, all'insegna di Dante, iS35, in 
folio figurato. 
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re.^ Fece similmente per la porta di San Petronio, in alcune 
storìette di marmo a man sinistra entrando in chiesa, la Re- 
sarrezione di Cristo molto bella. ' Ma quello che ai Bolognesi 
piacque sommamente, fu la Morte di Nostra Donna, in figure 
tonde di mistura e di stucco molto forte, nello spedale della 
Vita nella stanza di sopra;' nella quale opera è, fra T altre 
eose, maraviglioso il Giudeo che lascia appiccate le mani al 
cataletto della Madonna.* Fece anco della medesima mistura 
Bel palazzo publico di quella città, nella sala di sopra del 
governatore, un Ercole grande, che ha sotto l'idra morta:* 
la quale statua fu fatta a concorrenza di Saccheria da Vol- 
terra,^ il quale fu di mollo superato dalla virtù ed eccellenza 
d'Alfonso. Alla Madonna del Baracane'' fece il medesimo due 
Angeli di stucco, che tengono un padiglione di mezzo rilievo; 
ed in San Giuseppe^ nella nave di mezzo, fra un arco e l'al- 
tro, fece di terra in alcuni tondi ì dodici Apostoli dal mezzo 

^ * Gli furono allogale il 20 di novembre 1532. Sono cinque storìette: nella 
prima è la nascita di San Domenico; nella seconda, quando fanciullo appena di 
un lustro, abbandona il proprio letto e donne sul nudo terreno; nel terso parti- 
Diento, il giovane Domenico, mosso da pietà de' prossimi afflitti da terribile ca- 
restia, vende una parte dei libri a lui più cari, e ne dispensa il prezzo ai poverelli. 
Questa storia è incisa nella tavola ix del volume I della Storia del Cicognara. Nel 
quarto spartimcnto figurò l'adorazione dei Magi, dove in un sasso, cb'è ai piedi 
della Vergine, scrisse? Alpuonsus dk Lombardis ferbaribnsis f. Nel quinto ed 
ultimo scompartimento si vede Tanima beata del Santo accolta in cielo dal Di- 
vin Redentore e dalla Vergine, in mezzo a una schiera d'Angeli. (Davia, Memo- 
rie storiche artistiche intorno all' Arca di San Domenico in Bologna; Bo- 
logna , iS38 in-8, con tavola.) 

S * Gli fu allogata nel i526; e se ne ha un intaglio nella tavola xl del vo- 
lume Il della Storia del Cicognara. Vedi anche le Sculture delle porte di San 
Petronio, citate di sopra. 

' È ora nella chiesa di Santa Maria della Vita. Questo bellissimo lavoro di 
plastica si conserva intatto, dice il Cicognara , come se di marmo durissimo fosse 
stato eseguilo — * Diedela finita nel Ì5I9. (Davia , Memorie citate, pag. 97.) 

* Quest'avveniinento leggesi nel libro apocrifo De transitu Virginità 
scritto nel quinto secolo, e spacciato quale opera del vescovo Melitone. 

5 * Questa statua d'Ercole dette ti nome alla sala; e vi si vede tuttavia. 

6 Dì questo scultore è stata fatta parola nella Vita di' Baccio da MonUln- 
pò. Da certi ricordi conseirvati nell'Archivio di San Petronio sappiamo, che que- 
sto Zaccaria si obbligò nel i52^ di scolpire in marmo una statua di San Dome- 
nico (Vedi Davia, opera citata, pag. 36 . Ma qui il Vasari intende parlare della 
statua di Paolo HI, fatta dal medesime Zaccaria per la sala Farnese del palasxo 
pubblico. 

' Anzi del Baracano. 1 due Angeli nominali poco sotto «on vi son più. 
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in sa, di (oodo rilievo.^ Di terra parìmenie fece nella mede- 
sima città, Dei cantoni della volta della Madonna del Popolo, 
quattro figure maggiori del yivo;cioè San Petronio, San Proco- 
lo, San Francesco e San Domenico, che sono figure bellissime 
e di gran maniera. ' Di mano del medesimo sono alcune cose 
pur di stucco a Castel Bolognese, ed alcune altre in Cesena 
nella compagnia di San Giovanni.' Né si maravigli alcono 
se in sin qui non si è ragionato che costui lavorasse quasi 
altro che terra, cera e stucchi, e pochissimo di marmo; per- 
chè, oltre che Alfonso fu sempre in questa maniera di lavori 
inclinato, passata una certa età, essendo assai bello di per- 
sona e d'aspetto giovinile, esercitò Tarte più per piacere e 
per una certa vanagloria, che per voglia di mettersi a scar- 
pellare sassi. Usò sempre di portare alle braccia, al collo e 
ne' vestimenti ornamenti d'oro ed altre frascherie, che io di^ 
mostravano più tosto uomo di corte, lascivo e vano, che ar- 
tefice desideroso di gloria. £ nel vero, quanto risplendono 
colali ornamenti in coloro ai quali per ricchezze, stati e no- 
biltà di sangue non disconvengono, tanto sono degni di bia** 
Simo negli artefici ed altre. persone, che non deono, chi per 
un rispetto, e chi per un altro, agguagliarsi agli uomini ric- 
chissimi; perciocché in cambio d' esserne questi cotali lodati, 
sono dagli uomini di giudizio meno stimati, e molte volte 
scherniti. Aironso dunque invaghito di se medesimo, ed 
usando termini e lascivie poco convenienti a virtuoso arte- 
fice, si levò con si fatti costumi alcuna volta tutta quella glo^ 
ria che gli aveva acquistato l' affaticarsi nel suo mestiero; 
perciocché trovandosi una sera a certe nozze in casa d' un 
conte in Bologna, ed avendo buona pezza fatto all'amore 
con una onoratissima gentildonna, fu per avventura invitato 
da lei al balio della torcia; perchè aggirandosi con essa, vinto 

^ * I busti dei dodici Apòstoli sono perdali. In qneita stessa chiesa era di 
Alfonso anche un bellissimo San Bastiano, oggi perduto. 

S Le statue de' quattro Santi Protettori vedonsi nelle nicchie de* gran pila- 
stri che sostengono gli archi sui quali posa la torre del Comune detta il Torraizo 
dell' Àrrengo. Furono ivi collocate nel i525. (Vedi Memorie storiche intorno 
al palazzo detto del Potestà^ scritte da Gaetano Giordani , e stampate in Bolo- 
gna neli 832 dal Nobili.) 

3 • Oggi abolita. 
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da smanìa d' amore, disse con un profondissimo sospiro e con 
voce tremante, guardando la sua donna con occhi pieni di 
dolcezza: 

S* amor non h, che dunque h quel eh' io seuto ? ' 

Il che udendo la gentildonna^ che accortissima era, per mo- 
strargli r error suo, rispose: E' sarà qualche pidocchio. La 
qual risposta essendo udita da molti, fu cagione che s'em- 
piesse di questo motto tutta Bologna, e ch'egli ne runanesse 
sempre scornato.* E veramente se Alfonso avesse dato opera 
non alle vanità del mondo, ma alle fatiche dell'arte, egli 
avrebbe senza dubbio fatto cose maravìgliose; perchè se ciò 
faceva in parte, non si esercitando molto, che averebbe fatto 
se avesse durato fatica? 

Essendo il detto imperador Carlo quinto in Bologna, 
e venendo l' eccellentissimo Tiziano da Cadòr a ritrarre 
Sua Maestà, venne in desiderio Alfonso di ritrarre an- 
ch' egli quel signore; né avendo altro commodo di potere 
ciò fare, pregò Tiziano, senza scoprirgli quello che aveva 
in animo di fare, che gli facesse grazia di condurlo, in cam- 
bio d'un di coloro che gli portavano i colori, alla presen- 
za d: Sua Maestà. Onde Tiziano che molto l'amava, come 
cortesissimo che è sempre stato veramente, condusse seco 

* * Petrarca, ì^arte prima. Sonetto iOl. 

S In una nota posta alla fine di questa itiedesima Vita, riprodotta nel- 
r appendice al Ragionamento del Frediani citato sopra, vorrebbesi negare quanto 
TÌen qui narrato intorno ai costumi d* Alfonso, perchè il Vasari non appoggia il 
suo detto ad altra autorità. E che? doveva egli produrre documenti e autorità 
per provar cose allora note a tutti, poiché ei le stampava tredici anni dopo la 
morte del Lombardi ? ^ fossero.state false , le querele o le derisioni del pubblico 
r avrebbero costretto a ritrattarle nella se<;onda edisione eseguita nel Ì56S, come 
fece di tante altre cose : eppure in essa le ripetè con qualche ampliasione. Ci sera* 
bra dunque, che ib questo caso faccia egli autorità; e che piuttosto sia obbligato 
ad addurre prove e documenti in conttarìò, chi oggi volesse impugnarla. Noi 
professiamo gratitudine e stima per Fautore di quell'opuscolo; ma ci dispiace 
che nella detta nota posta ivi a pag. 65, la sua prevensione contro il Vasari gli 
abbia oflfuscalo la mente in modo, da fargli credere persino , che le lagnanze d' Al- 
fonso contro la fortuna^ per esser sopravvissuto al cardinale Ippolito suo pro- 
tettore, fossero una specie d'imprecatione del Vasari colla quale manifestasse il 
proprio desiderio, che piuttosto Alfonso fosse crepato prima del cardinale sud- 
detto! 

PUéori, bevitori, AnU«««U_ÌO. 2 
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Alfonso nelle stanze deltMmperatore. Alfonso, danque, posto 
che si fu Tiziano a lavorare, se gli accomodò dietro in guisa 
che non poteva da lui, che attentissimo badava al suo lavoro, 
esser veduto; e messo mano a una sua scatoletta in forma di 
medaglia, ritrasse in quella di stucco ristesse ìmperadore, 
e r ebbe condotto a fine quando appunto Tiziano ebbe finito 
a neh' egli il suo ritratto. Nel rizzarsi dunque T imperatore. 
Alfonso chiusa la scatola, se l'aveva, acciò Tiziano non 
la vedesse, già messa nella manica, quando dicendogli Sua 
Maestà: Mostra quello che tu hai fatto; fu forzato a dare umil- 
mente quel ritratto in mano dell' imperatore: il quale avendo 
considerato e molto lodato l'opera, gli disse: Bastarebbeti 
V animo di farla di marmo? Sacra Maestà si, rispose Alfonso: 
Falla dunque (soggiunse l'imperatore), e portamela a Geno- 
va. Quanto paresse nuovo questo fatto a Tiziano, se lo può 
ciascuno per se stesso imaginare. Io per me credo che gli 
paresse avere messa la sua virtù in compromesso. Ma quello 
che più gli dovette parer strano si fu, che mandando Sua 
Maestà a donare mille scudi a Tiziano, gli commise che ne 
desse la metà, cioè cinquecento, ad Alfonso, e gli altri cin- 
quecento si tenesse per sé: di che è da credere che seco me- 
desimo si dolesse Tiziano. Alfonso, dunque, messosi con quel 
maggiore studio che gli fu possibile a lavorare, condusse con 
tanta diligenza a fine la testa di marmo, che fu giudicata cosa 
rarissima. Onde meritò, portandola all' in](peratore , che Sua 
Maestà gli facesse donare altre trecento scudi. * 

Venuto Alfonso, per i doni e per le lodi dategli da 
Cesare, in riputazione, Ippolito cardinal de' Medici lo con- 
dusse a Roma, dove aveva appresso di sé, oltre agli altri 
ìnfiniCì virtuosi, molti scultori e pittori; e gli fece da una 
testa antica mollo lodata ritrarre in marmo Yitellio im- 
peratore. Nella quale opera avendo confirmata l' openiofie 
che di lui aveva il cardinale e tutta Roma, gli fu dato 
a fare dal medesimo, in una testa di marmo, il ritratto 
naturale di papa Clemente settimo; e poco appresso, quello 
di Giuliano de' Medici, padre di detto cardinale: ma questa 
non restò del tutto finita. Le quali teste furono poi vendute in 

' * Di questo fatto torna a parlare il Vasari nella Vita ài TiaiaAO. 
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Roma, e da me comperate a requisizione del Magnifico Ot- 
taviano de' Medici, con alcune pitture; ed oggi dal signor duca 
C40simo de' Medici sono state poste nelle stanze nuove del suo 
palazzo, nella sala dove sono state fatte da me, nel palco e 
nelle facciate, di pittura tutte le storie di papa Leone decimo; 
sono stale poste, dico, in detta sala sopra le porte fatte di 
quel mischio rosso che si trova vicino a Fiorenza, in compa- 
gnia d* altre teste d' uomini illustri della casa de' Medici. * 

Ma tornando ad Alfonso, egli seguitò poi di fare di scul- 
tura al detto cardinale molle cose, che per essere state piccole 
si sono smarrite. Venendo poi la morte di Clemente, e doven- 
dosi fare la sepoltura di lui e di Leone, fu ad Alfonso allo- 
gala quell' opera dal cardinale de' Medici. Perché avendo egli 
fatto, sopra alcuni schizzi di Michelagnolo Buonarroti, un mo- 
dello con figure di cera,* che fu lenuU cosa bellissima, se 
n'andò con danari a Carrara per cavare i marmi. ^ Ma es- 

* Il bnslo A papa Clemente VII redesì ancora sopra una di quelle porte; 
DMi cosi r altro di Vildiio. 

' A Cesare Cittadella, che ha scritto più di due secoli dopo, così piace 
raccontar questo fatto, il quale se non era prima narrato dal Vasari, probaLil- 
mente nessuno dei moderni l'avrebbe sapulo: « Alfine fu invitato ^Alfonso) per 
m. la morte di Clemente a lavorare nel suo sepolcro bassi rilievi istoriati , e statue 
» di nurmo; e già ne aveva preparati i disegni , ed i modelli in creta , che il Va- 
«• sari, per non toglier niente di pregio, ma anzi in ogni occasione accrescerlo 
». a* suoi, per altro inromparaliili, Fiorentini (tanto per se medesimi ftmosi, che 
w non hanno mestieri in loro prò di questo fanatico zelo) , volle che (ossero ài 
n Michel Angelo. *• — Lettore imparziale! guarda se il povero Vasari ha mai 
parlato di disegni e di modelli fatti dal Buonarroti per la delta sepoltura. Ei dice 
soltanto <i/cr<ni «cAixzij e nella prima edizione schizzi dell' ordine , cioè del- 
Varchileltura; e tu sai che poca cosa sono tali schizzi dirimpetto a uà mon«- 
meoÉ» eseguito eoa bassirilievi e statue, per esser convinto che il Vasari non 
sperava d'accrescer con essi pregio all'autore del Giudizio universale, del 
Mosè ec. ec. D'altronde, non è egli ben naturale che Michelangelo, creatura 
de'MTedìci, già tanto stimato dai due pontefici trapassati, e godente in Roma al- 
tissima ripntasione nelle tre arti, fosse stato richiesto del suo parere intorno alla 
sepoltura da farsi? e che egli avesse fatto due segni per darne un'idea? e che 
questi segni essendo piaciiKi , fossero consegnati all' artefice che doveva eseguire 
le sculture perchè le adattasse a quel progetto? — Vedi con quali armi, e per 
quali miserie, alcuni autori danno addosso al Vasari cai debbono tanto I 

> * Egli era in Carrara nel tó^; nel qual anno, a' 16 di febbraio, un 
eerto Policreto del fu maestro Pelliccia da Carrara, pone Andrea suo figliuolo a 
fare l'arte della scultura con V egregio e subiinte uomo mescer Alfonso di Nic- 
colò de C^ltaàtìh da Lacca scultore, abitante in BoLogua. (Frediani, Ragiona^ 
mento cit.,pag. 36.) —Anche nel stlt. del i^^ era a Carrara. (Gaye, II, 350-51.) 
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sendo oon molto dopo morto il Cardinale a Itri, essendo par- 
tito di Roma per andar in Africa, usci di mano ad Alfonso 
quell'opera; perchè da' cardinali Salviati, Ridolfi, Pucci, 
Cibò e Gaddi, commessari di quella, fu ributtato, e dal fa- 
vore di madonna Lucrezia Salviati, figliuola del gran Lorenzo 
vecchio de'Medici, e sorella di Leone, allogata a Baccio Ban- 
dìnelli scultor fiorentino, che ne aveva, vivendo Clemente, 
fatto i modelli. * Per la qual cosa Alfonso mezzo fuor di sé, 
posta giù r alterezza, deliberò tornarsene a Bologna; ed ar- 
rivato a Fiorenza, donò al duca Alessandro una bellissima 
testa di marmo d' un Carlo quinto imperatore, la quale è oggi 
in Carrara, dove fu mandata dal cardinale Cibò, che la cavò, 
alla morte del duca Alessandro, della guardaroba di quel si- 
gnore. Era in umore il detto duca, quando arrivò Alfonso in 
Fiorenza, di farsi ritrarre; perchè avendolo fatto Domenico 
di Polo, intagliatore di ruote, ' e Francesco di Girolamo dal 
Prato' in medaglia. Benvenuto Cellini per le monete, e di 
pittura, Giorgio Vasari aretino e Iacopo da Puntormo, volle 
che anco Alfonso lo ritraesse. Perchè avendone egli fatto uno 
di rilievo molto bello, e miglior assai di quello che avea fatto 
il Danese da Carrara,* gli fu dato commodità, poi che ad ogni 
modo voleva andar a Bologna, di farne là un di marmo si- 
mile al modello, avendo dunque Alfonso ricevuto molti doni 
e cortesie dal duca Alessandro, se ne tornò a Bologna; dove 
essendo anco per la morte del cardinale poco contento, e 
per la perdita delle sepolture mollo dolente, gli venne una 
rogna pestifera ed incurabile, che a poco a poco l'andò con- 
sumando; fin che òondottosi a 49 anni della sua età, passò 
a miglior vita, continuamente dolendosi della fortuna che gli 
avesse tolto un signore, dal quale poteva sperare tutto quel 
bene che poteva farlo in questa vita felice; e che ella do- 

* * Questo fatto e raccontato più distesamente nella Vita di Baccio Baa* 
dinelli. 

' Cioè intagliatore di pietre dure, e allievo di GioTanni delle Corniole. Di 
questo Domenico parla nuovamente il Vasari nel fine della Vita di Valerio Vi- 
centino. Vedi alcune sue lettere nel tomo IH delle Lettere pittoriche, dorè si 
chiama Domenico Compagni delle Corniole. {Bottari.) 

' * Dk notitie di costai il Vasari nella Vita di Francesco Salviati. 

* * Di Danese Calanco si leggono le notitie nella Vita di Jacopo Sansorino. 
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veva pur prima chiuder gli occhi a lui, condottosi a tanta 
miseria, che al cardinale Ippolito de' Medici.' Mori Alfonso 
l'anno 1536.» 

^ Michelagnolo scultore sanese, poiché ebbe consumato i 
suoi migliori anni in Schiavonia con altri eccellenti scultori, 
si condusse a Roma con questa occasione. Morto papa Adria- 
no, il cardinale Hincfort, il quale era stato dimestico e creato 
di quel ponteGce, non ingrato de'benefìzi da lui ricevuti, de- 
liberò di fargli una sepoltura di marmo, e ne diede cura a 
Baldassarre Peruzzi* pittor sanese; il quale fattone il modello, 
volle che Michelagnolo scultore, suo amico e compatriota, 
ne pigliasse carico sopra di sé." Michelagtiolo, dunque, fece 
in detta sepoltura esso papa Adriano grande quanto il vivo, 
disteso in su la cassa, e ritratto di naturale; e sotto a quello, 
m una storia pur di marmo, la sua venuta a Roma, ed il pò- 

* * Si valse dell'opera di Alfonso Lombardi anche Federigo doca di Man- 
tova, e non in picciole cose , come sì ritrae da due lettere di esso Duca , pubbli- 
cate dal Gaye (Carteggio ec, II, 246, 250). Fece il ritratto anche del Pompo- 
nasxo (Vedi Girolamo Casio, Epitaffi di uomini virtuosi e donne ^ stampati 
nel 1535, a carte 61 tergo); e avrebbe fatto anche quello di Giovanni delle Bande 
Nere, di cui Pietro Aretino aveva il cavo, se non fosse stato sopragginnto dalla 
morte (Gaye, li, 311, 312). 

3 Dai ricordi deirarchivio di San Petronio, resi pubblici dai prelodati 
Frediani e Davia, apparisce essere egli morto verso la 6ne del 1537. — * Dunque, 
se morì di quarantanove anni, come dice il Vasari, la nascita di Alfonso cadrebbe 
nel 1488. Ma se il Cristo morto colle Marie, che è nella confessione della Catte- 
drale di Bologna, è del nostro scultore , e se vi fu posto nel 1504, come asserisce 
ilMariette (Lettere pittoriche, VI , 19; edizione del Silvestri), si fa difficile a 
credere che quello sia lavoro di un giovane trilustre; e bisognerebbe portar 
Tanno di nascita del Lombardi molto più indietro del 1488: il che s'accorde- 
rebl)e anche meglio con il ritratto che ne dk il Vasari , il quale certo mostra un 
nomo di età maggiore di cinqiunt' anni. 

' * La Vita di Michelangelo Senese nella prima edixione comincia cosi: 
M Ancora che molti perduti in aiutare altrui , consumino il tempo, et da loro po- 
ti che opere si piglino, o conducano a fine; non per questo, quando si conosce 
m l'animo pieno di virtù, si toglie nulla alla bontà loro, uè si scema dei lor 
m valore , si che e' non siano eccellenti et chiari in quelle arti che elli hanno a 
• fare. Perchè il Cielo che ha ordinato che e' venghin tali, ha ordinato ancora il 
u tempo et il luogo, dove et quando debbino mostrarsi. Per questa cagione Mi- 
m chele Agnolo Sanese ec. *• 

♦ * La stampa del 1568 legge erroneamente Petrueci, 
S Di questo magnifico sepolcro, che h tuttavia nella cappella dell'aitar 
maggiore nella chiesa di Santa Maria dell' Anima , ha fatto parola il Vasari nella 
Vita di Baldassar Peruzii. 

2» 
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18 MICHEL AGNOLO DA SIENA. 

polo romano che va a incontrarlo e l'adora. Intorno poi sono y 
in quattro nicchie, quattro Virtù di marmo; la Giustizia, la 
Fortezza, la Pace e la Prudenza; tutte condotte con molta 
diligenza dalla mano di Michelagnolo e dal consiglio di Bal- 
dassarre. Bene è vero, che alcune delle cose che sono in 
quell' opera furono lavorate dal Tribolo scultore fiorentino, 
allora giovanetto; e queste fra tutte furono stimate le migliori. 
£ perchè Michelagnolo con sottilissima diligenza lavorò le 
cose minori di queir opera, le figure pìccole che visone me- 
ritano di essere più che tutte V altre lodate. Ma fra l'altre cose 
vi sono alcuni mischi con molta pulitezza lavorati, e com- 
messi tanto bene, che più non si può desiderare. Per le quali 
fatiche fu a Michelagnolo dal detto cardinale donato giusto 
ed onorato premio, e poi sempre carezzato mentre che visse. 
E nel vero, a gran ragione, perciocché questa sepoltura e 
gratitudine non ha dato minor fama al cardinale, che a Mi- 
chelagnolo si facesse nome in vita, e fama dopo la morte. La 
quale opera finita, non andò molto che Michelagnolo passò 
da questa air altra vita , d' anni cinquanta in circa.* 

Girolamo Santacroce napolitano, ancor che nel più bel 
corso della sua vita, e quando di lui maggior cose si spera- 
vano, ci fusse dalla morte rapito, mostrò nell'opere di scul- 
tura che in que' pochi anni fece in Napoli, quello che arebbe 
fatto se fusse più lungamente vivnto. L'opere adunque che co- 
stui lavorò di scultura in Napoli, furono con quell'amore con- 
dotte e finite, che maggiore si può desiderare in un giovane 
che voglia di gran lunga avanzar gli altri, che abbiano in- 
nanzi a lui tenuto in qualche nobile esercizio molti anni il 



' * È difRcile il poter delerminare chi fosse questo Michelangelo da Sitni* 
Noi, per quanto abbiamo cercato, non troviamo che un Michelangelo di Bernard 
dino di Michele orafo, il quale nel Ì5i5 è uno degli scolari di O^iacomo Coxia<* 
Tel]i,ed ha salario dal Duomo. Ci persuadiamo perciò, che questi sia il Miche' 
langcio Senese del Vasari e del Cellini , il quale nella sua Vita re lo mostra Uomo 
di natura piacevole ed amico della buona compagnia. L'essere stato scolare del 
Cozsarelli, che nella scultura fu a' suoi tempi maestro di buona maniera, e lo averla 
scelto Baldassarre Peruzzi a scolpire il sepolcro di Adriano VI , mostra che egli 
doveva essere artefice di vaglia. Quel che facesse in Dalmazia è ignoto; ma che 
''tte colà, è indubitato, asserendolo il Vasari, che certo deve averlo conosciqtq, 
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principato. Lavorò costai in San Giovanni Carbonaro ' di Na- 
poli la cappella del marchese di Vico; la quale ò un tempio 
tondo, partito in colonne e nicchie con alcune sepolture inta- 
gliate con molta diligenza. E perchò la tavola di questa cap- 
pella, nella quale sono di mezzo rilievo in marmo i Magi che 
offeriscono a Cristo, è di mano d'uno spagnuolo; Girolamo 
fece a concorrenza di quella un San Giovanni dì tondo rilie- 
vo, in una nìcchia, cosi belio, che mostrò non esser inferio- 
re allo spagnuolo né d'animo né di giudizio:' onde si acqui- 
stò tanto nome, che ancor che in Napoli fusse tenuto scultore 
maraviglioso e di tutti migliore Giovanni da Nola,' egli non- 
dimeno lavorò, mentre Giovanni visse, a sua concorrenza; 
ancorché Giovanni fusse già vecchio ed avesse in quella città, 
dove molto si costuma fare le cappelle e le tavole dì marmo, 
lavorato moltissime cose. Prese dunque Girolamo per concor- 
renza di Giovanni a fare una cappella in Monte Oliveto di 
Napoli, dentro la porta della chiesa a man manca; dirimpetto 
alla quale ne fece un' altra dair altra banda Giovanni , del 
medesimo componimento. Fece Girolamo nella sua una No- 
stra Donna quanto il vivo, tutta tonda, che è tenuta bellissi- 
ma flgura: e perchè misse infinita diligenza nei fare i panni, 
le mani, e spiccare con straforamenti il marmo, la condusse 
a tanta perfezione, che fu openione che egli avesse passato 
tutti coloro che in Napoli avevano adoperato al suo tempo 
ferri per lavorare di marmo : la qual Madonna pose in mezzo 
a un San Giovanni ed an San Piero, figure molto ben in- 

* Dee ìnteDdersi SaD Giovanni a Carbonara. Nell'edizione del Torrenttno 
la Vita di Girolamo Santacroce ha il seguente preambulo : « Infelicità grandis- 
m sima h pur quella degli ingegni divini , che mentre più valorosamente ope- 
» rando s'affaticano , importuna morte tronca in erba il filo della vita loro, senza 
m che il mondo possa finir di vedere i frutti maturi della divinità che il Cielo ha 
» donata loro, nelle opere che hanno fatto, le quali come che poche siano, fanno 
*• del petto degli huomini uscire infiniti sospiri , quando tanta perfezione in esse 
m veggiamu; pensando pure, che se avessero falto il giudicio fermo, et la scienza 
» più con pratica, et con studio esercitata, et facendo questo in età giovanile, 
I» molto più fatto avrebbono ancora se fossero vissuti; come nel giovane Giro- 
n Jamo ec. •• 

8 La statua di San Giovanni sussiste sempre in detta cappella, 
5 Giovanni Merliano da Nola, allievo, prima di Angelo Agnello di Fiore, 
poi di Michelangelo Buonarroti. 
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20 GIROLAMO SANTACROCE NAPOLITANO. 

tese e con bella maniera lavorate e finite;^ come sono anco 
alcuni fanciulli, che sono sopra queste collocati. Fece, óltre ciò, 
nella chiesa di Capella, luogo de' monaci di Monte Oliveto, 
due statue grandi di tutto rilievo, bellissime. Dopo cominciò 
una statua di Carlo quinto imperatore, quando tornò da Tu- 
nisi: e quella abbozzata e subbiata in alcuni luoghi, rimase 
gradinata; perchè la fortuna e la morte invidiando ai mondo 
tanto bene, ce lo tolsero d' anni Irentacinque. £ certo, se Gi- 
rolamo vivea, si sperava ohe, si come aveva nella sua pro- 
fessione avanzati tutti quelli della sua patria, cosi avesse a 
superare tutti gli artefici del tempo suo. Onde dolse a' Napo- 
letani infinitamente la morte di lui; e tanto più, quanto egli 
era stato dalla natura dotato non pure di bellissimo ingegno, 
ma di tanta modestia, umanità e gentilezza, quanto più non 
si può in uomo desiderare; perchè non è maraviglia, se tutti 
coloro che lo conobbono, quando di lui ragionano, non pos- 
sono tenere le lacrime. L' ultime sue sculture furono V an- 
no 1537 , ' nel quale anno fu sotterrato in Napoli con onora- 
tissime esequie; rimanendo anco vivo il detto Giovanni da 
Nola, vecchio ed assai pratico scultore, come si vede in molte 
opere fatte in Napoli con buona pratica ma con non molto 
disegno. A costui fece lavorare Don Petro di Toledo, mar- 
chese di Yillaf ranca, ed allora vecerè di Napoli, una sepol- 
tura di marmo per sé e per la sua donna: nella quale opera 
fece Giovanni una infinità di storie delle vittorie ottenute da 
quel signore contra ì Turchi, con molte statue che sono in 
quell' opera, tutta isolata e condotta con molta diligenza. Do- 
veva questo sepolcro esser portato in Ispagna; ma non aven- 
do ciò fatto mentre visse quel signore, si rimase in Napoli.' 

* Sodo tuttavia nello stesso luogo. 

' * Sarebbe dunque nato nel i502. Il De Dominici, che ne scrisse lunga- 
mente nelle File degli Artefici napoletani ^ lo dice morto nel i533. — La 
prima edizione chiude così: « Et col tempo fu per lui fatto questo epitaffio: 

« L* empia morte schernita 

w Da *1 Santa Croce in le sue statue eterne , 

m Per non farle più eterne , 

m Tolse in un punto a loro et lui la yita. •» 

' * È nella chiesa di San Giacomo. 11 mausoleo k formato da una grande 
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Mori Gìovantii d' anni settanta, e fa sotterrato in Napoli Fan 
no 1558. ' 

Quasi ne' medesimi tempi che il Cielo fece dono a Fer 
rara, anzi al mondo, del divino Lodovico Ariosto, nacque il 
Dosso pittore nella medesima città;* il quale, sebbene non 
fu così raro tra i pittori, come V Ariosto tra i poeti, si portò 
nondimeno per si fatta maniera nell'arte, che oltre air es- 
sere state in gran pregio le sue opere in Ferrara, meritò anco 
che il dotto poeta, amico e dimestico suo, facesse dì lui ono- 
rata memoria ne' suoi celebralissimi scritti. ' Onde al nome 
del Dosso ha dato maggior fama la penna di messer Lodovi- 
co , che non fecero tutti i pennelli e colori che consumò in 
tutta sua vita.* Onde io per me confesso, che grandissima 

ama mortuaria, con quattro Virtù piangenti negli angoli. Uno dei lati del- 
l'urna contiene la iscrizione, e gli altri tre rappresentano, in basso rilievo, le 
geste del Toledo. Al di sopra, sono le statue di lui e della moglie, in atto di 
pregare. 

' * Il citato De Dominici , che scrisse lungamente di questo artefice, lo fa 
nato nel Ì47S, e morto nel i560. 

>* Ecco il prinripio della Vita de* Dossi come leggesi nell'edizione del 
-1550: « Benrbè il Cielo desse forma alla pittura nelle linee, et la facesse codo- 
m sccre per poesia muta, non restò egli però per tempo alcuno, di congiugnere 
w insieme la pittura et la poesia; acciocché se l'uoa stesse muta, T altra ragio- 
w na^se; et il pennello con 1* artifizio et co* gesti maravigliosi mostrasse quello 
m che gli dettasse la penna, et formasse nella pittura le invenzioni che le con- 
m vengono. Et per questo insieme co*l dono che a Ferrara fecero i fati de la na- 
w tivita del divino messer Lodovico Ariosto, accompagnando la penna al pen- 
m nello, volsero che e' nascesse ancora il Dosso ec. •• La più comune opinione h 
che egli nascesse circa il 1479 da un certo Evangelista. Il vero cognome suo fu 
quello de Luthero alias de Constantino, e che Dosso fosse soprannome preso 
dal villaggio di Dosso, posto nel ferrarese, presso la pieve di Cento. (Vedi Ba- 
rnffaldi, Vite degli artejici ferraresi j Ferrara , Taddei , 1844, in-8.) 

' * Dosso, del pari che Batista suo fratello mmore, fu scolare di Lorenzo 
Costa. Quindi dimorò sei anni in Roma , e cinque in Venezia a fine di perfezio- 
narsi nell'arte. Nelle sue opere traspare chiaramente lo studio dì fondere insieme 
gli elementi deTIe due scuole romana e veneziana. 

* * L'Ariosto accomunò i due Dossi con altri insigni maestri in quei 
versi : 

m E quei che furo a' nostri dì e son ora , 

» Leonardo, Andrea Mantegna e Gian Bellino, 

w Due Dossi , e quel che a par srulpe e colora, 

M Michel più che mortai Angel divino, 

w Bastran , Raffael, Tizian che onora 

m Non men Cador, che quei Venezia e Urbino. •* 

{Orlando furioso , xxxiii, J.) 
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ventura è quella di coloro che sono da cosi grandi oomini 
celebrati ; perchè il valor della penna sforza inGniti a dar 
credenza alle lodi di qaeUi, ancor che interamente non le me- 
ritino. Fu il Dosso molto amato dal duca Alfonso di Ferrara, 
prima per le sue qualità nell'arte della pittura, e poi per es- 
sere uomo affabile moUo e piacevole: della quale maniera 
d' uomini molto si dilettava quel doca.^ Ebbe in Lombardia 
nome il Dosso di far meglio i paesi che alcun altro che di 
quella pratica operasse, o in muro, o a olio, o a guazzo, mas- 
simamente dappoi che si è veduta la noaniera tedesca.' Fece 
in Ferrara, nella chiesa catedrale, una tavola con figure a olio . 
tenuta assai bella; ^ e lavorò nel palazzo del duca molte stanze 
in compagnia d' un suo frateUa detto Battista, i quali sempre 
furono nimìci V uno dell' altro, ancorché per voler del duca 
lavorassero insieme/ Fecero di chiaroscuro nel cortile di detto 
palazzo istorie d' Ercole , ed una infinità di nudi per quelle 
mura.^ Similmente per tutta Ferrara lavorarono molte cose 
in tavola ed in fresco: e di lor mano è una tavola nel duo- 
mo di Modena;^ ed in Trento, nel palazzo del cardinale, in 



' * Anche pei duchi di Mantova e1>be a dipingere. Sappiamo, infatti, da nn 
documento puhhlicato dal Pungileoni ( Fila del Correggio, II, 45), rhe nel 1512 
Dosso pittore ebhe trenta ducati per sua mercede dell' aver dipinto un gran qua- 
dro eoo undici 6gure uaune^ posto nella camera superiore nel palauo nuovo 
presso San Sebastiano. 

' • Veramente questa nurito vien dato piuttosto al fratello suo , «he fu 
Batista. (Vedi Lomazzo, Trattato della pittura j e Barufiàldi, Fite citate.) 

' * Erano coloriti su di essa i Santi Bartolommeo Apostolo e Giovanni 
EvangelisU scrivente T Apocalisse, con sotto i ritratti di Pontichino della Sala 
ed un altro di detta famiglia , i quali eressero e dotarono quest* altare « a Christi 
n naiivitate anno mdzxvii kaL mentis martii, n siccome si leggeva in basso 
del quadro. Ma per la sua rara bellezza l'originale fu trasportato a Roma, e ve 
ne rimase una copia di mano d' Ippolito Scarsellino. Cosi il Barufialdi nella Vita 
de' due Dossi (volume I, pag. 277). Oggi in luogo della copia e una tavola del 
Garofalo. 

* • Il BaruSaldi racconta per minuto le dolorose conseguenze che deriva- 
rono dall' invidia e dal malanimo che Batista portava al fratel suo Dosso. 

3 * Delle tante pitture fatte dai Dossi nel palazzo Ducale, una parte fu 
distrutta dall'incendio del 1718. Una minuta descrizione di esse può leggersi nel 
BaruSàldi , e nelle note dei suoi illustratori. 

^ * Rappresenta Maria Vergine col 6gliuolo Gesù in gloria , con i Santi 
Sebastiano^ Girolan^o, Giovanni Batista, Lorenzo e Pellegrino. 
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compagnia d' alivi [Httori fecero molte cose di lor mano. * 
Ne' medesimi tempi, facendo Girolamo Genga, pittore 
ed architeilore, per il duca Francesco Marta d' Urbino, sopra 
Peserò, al piazzo delF Imperiale ' molti ornamenti, come al 
suo kiego si dira, ^ fra molti pittori che a quell' opera furono 
condotti per ordine del detto signor Francesco Maria, vi fu- 
rono diiamati Dosso e Battista ferraresi, * massimamente per 
far paesi, avendo molto innanzi fatto in quel palazzo molte 
pittare Francesco di Mirozzo da Forlì,* Raffaello dal Colle 
del Borgo a Sansepolcro, * e molti altri. Arrivati, dunque, il 
Dosso e Battista air Imperiale, come è usanza di certi uomini 
co^ fatti, biasimarono la maggior parte di quelle cose che 
videro, e promossero a quel signore di voler essi fare cose 
molto migliori; perchè ilGenga, che era persona accorta, ve- 
dendo dove la cosa doveva riuscire, diede loro a dipignere 
una cantera da per loro. Onde essi messisi a lavorare, si sfor-^ 
zarono con ogni fatica e studio di mostrare la virtà loro. Ma 
qnalimclie si fusse dì ciò la cagione, non fecero mai, in tutto il 

* Ambidue i fratelli Dossi dipinsero nel castelU principesco di Trento» 
tanto sotto il cardinale e principe Bernardo Clesio, quanto sotto Cristoforo Ma- 
dmxzi suo successore. L'erudito conte Benedetto Giovanelli, nella sua inedita 
Vita di Alessandro Vittoria, asserisce che di mano di Batista erano i bellissimi 
paesi a fresco che ornavano Je stanae superiori, rappresentanti varie cittìi e castella 
del Trentino; e che il medesimo condusse alcuni affreschi nel palazzo suburbano 
ediBcatodal Madruzzi in riva aU'Adige,delto/)a/a««o delie Atbere. Quali fossero 
i lavori del maggiore dei Dossi non ci è possibile di conghiettnrare, essendo pe- 
liti quasi tutti i monumenti artistici del Castello Trentino, il quale, abolito il 
principato, da prima diventò caserma delle milizie francesi, poi delle austriache. 
Della maravigliosa sontuosità di quell* edifizio è conservata tuttavia una memo- 
ria nel poema del dotto naturalista senese Piet Andrea Mattioli, intitolato: // 
magno palazzo del Cardinale di Trento j Venezia, per Francesco Marcolini, 
4539; libro rarissimo, del quale si conserva una copia ms. nella collezione Maz- 
zetti, unita alla Biblioteca civica di Trento. {B. Malfatti.) 

3 Bernardo Tasso descrisse i Palazzi dell* Imperiale in due Lettere che si 
trovano in quelle pubblicate in Padova dal Comino, tomo III, pag. 123. 
^ * Nella Vita del Genga che si legge più sotto. 

* È vissuto anche un terzo Dosso per nome Evangelista , inferiore di me- 
rito a Batista, come attesta lo Scanelli nel suo Microcosmo. 

5 ♦ Sembra che debba leggersi Francesco di Melozto, che potrebbe essere 
Bgliuolo di quel Marco Melozzo, pittore forlivese, del quale demmo alcune noti- 
zie a pag. 198-203 del volume IV di questa edizione. 

* Di lui torna il Vasari a parlare più distesamente in altri luoghi di 
questa terza Parie. 
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tempo di lor vita, alcooa cosa meno lodevole , anzi peggio dì 
qaella. E pare che spesso avvenga, che gli nomini, nei mag- 
gior bisogni e quando sono in maggior aspettazione, aba- 
gliandosi ed accecandosi il giudizio, facciano peggio che mai: 
il che può forse avvenire dalla loro malignità e cattiva natura 
di biasimare sempre le cose altrui^ o dal troppo volere sfor- 
zare V ingegno; essendo che neir andar di passo, e come por- 
ge la natura, senza mancar però di studio e diligenza, pare 
che sia miglior modo, che il voler cavar le cose quasi per 
forza dell' ingegno, dove non sono: onde è vero, che anco 
neir altre arti, e massimamente negli scritti, troppo bene si 
conosce T affettazione, e, per dir cosi, il troppo studio in ogni 
cosa. Scopertasi dunque V opera dei Dossi, ella fu di maniera 
ridicola, che si partirono con vergogna da quel signore ; il 
quale fu forzato a buttar in terra tutto quello che avevano 
lavorato, e farlo da altri ridipignere con il disegno del Genga. 
In ultimo, fecero costoro nel duomo di Faenza, per messer 
Giovambattista cavaliere de'Buosi, una molto bella tavola 
d' un Cristo che disputa nel tempio: nella quale opera vìnsero 
se slessi per la nuova maniera che vi usarono, e massima- 
mente nel ritratto di detto cavaliere e à* altri; la qual tavola 
fu posta in quel luogo Tanno 1536.^ Finalmente, divenuto 
Dosso già vecchio, consumò gli ultimi anni senza lavorare, 
essendo insìno air ultimo della vita provisionato dal duca Al- 
fonso. ^ Finalmente dopo lui rimase Battista > che lavorò molte 

' Avendo questa tavola patito assai per poca custodia o per ingiuria del 
tempo, il vescovo Antonio Cannoni, nel 1752, la chiese al Capitolo, il quale 
gliela concesse, col patto d'averne una copia fedele, da porsi nell'altare in luogo 
delToriginale. La copia fu fatta da Vincenzo Biancoli da Cotignola. L'antica 
tavola, sciolta in piccoli quadretti, rimase presso la nobile famiglia Cantoni. 
Sotto la cornice del quadro si legge: Johannes Baptista Bossius, eques et 
J. U. doctorj dtint esset in humanis, sciens se moriturus^ et timens 
hceredes suos transire ciim erroribris aliorum, mandavit hanc tabtt/am 
in honorem immaculatas Virginis fieri per magistrum Dossnm pictorem 
a e /ami Harem illustrissimi Ferrarla! duciSj die quarta mali MDXXXF l, 
(Vedi can. A. Strocchi, Memorie storiche del Duomo di Faenza. — Faenza, 
Montanari e Marabini, 1838, in-4. £g., a pag. 47-49.) 

S Veramente Dosso Dossi meritava che di lui fosse discorso più a lungo, 
e che i suoi meriti come pittore fossero posti in maggior lume. Ma ci sovvenga 
delle dichiarazioni dello scrittore poste in principio e in 6ne alla Vita di Vittore 
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cose da per so, mantenendosi in buono stato. ^ E Dosso fa 
sepellito in Ferrara sua patria. 

Visse ne' tempi medesimi il Bemazzano milanese, eccel- 
lentissimo per far paesi ^ erbe, animali, ed altre cose terre- 
stri, volatili ed acquatici; e perchè non diede molta opera 
alle Ggure, come quello che si conosceva imperfetto, fece 
compagnia con Cesare da Sesto, che le faceva molto bene e 
di bella maniera. ' Dicesi che il Bernazzano fece in un cor- 
tile a fresco certi paesi molto belli, e tanto bene imitati, che 
essendovi dipinto un fragoleto pieno di fragole mature, acer- 
be e fiorite; alcuni pavoni, ingannati dalla falsa apparenza 
di quelle, tanto spesso tornarono a beccarle, che bucarono 
la calcina dell' intonaco; 



Scarpaccia, come pure dell'altra che Icggesì nel principio della Vita di JFra Gio- 
condo, la quale trovasi più sotto. Infatti, quando nel seguito dell'opera ci poteva 
correggere le cose sbagliate, o aggiungere quelle omesse in addietro, non si ri- 
maneva dal farlo. Nella Vita di Girolamo da Carpi ei narra, come in uno stan- 
sino del Duca Alfonso di Ferrara il Dosso aveva dipinta •* una baccaneria d'no- 

* mini tanto buona , che quando non avesse nàai fatto altro , per questa merita 

• lode e nome di pittore eccellente. » — * Altri sono meno propensi a scusare 
il Vasari. Il Barotti, nel libro Pitture e Sculture di Ferrara , è tra questr. 
Dosso ebbe tra* l'edeschi un panegirista nel Fiorillo , e nel descrittore de' suoi 
afficscfai in Ferrara (Vedi il Kunstblatt , anno i841. No 74 e segg ). 

' Il Lanzi dice che Dosso fu superstite a Giovan Batista, essendo questi 
morto verso il 1545, e il primo circa il 1560. >— * Ciò è detto eaiandio dal Ba- 
mffaldi , e dai suoi annotatori. 

S In casa Scotti Galanti di Milano e un bellissimo quadro col Battesimo 
di Nostro Signore dipinto da Cesare da Sesto, in un paese mirabile del Bernas- 
cano; ed è quello citato dal Lomazzo nel libro III, capitolo I del Trattato della 
Pittura. — * Di Cesare da Sesto si legge qualche altra notizia nella Vita del 
Garofolo. 



ratori, Se«lt«rl, Arckiteltl.— 10. '^ 

Digitized by CjOOQIC 



26 

GIOVANNI ANTONIO LICINIO DA PORDENONE, 

E ALTEU PITTORI DEL FRIULI. 
[Nalo 1483. — Morto ÌÒ40.1 



Pare, si come si è altra volta a questo proposito ragio- 
nato, che la natura, benigna madre di tutti, faccia alcuna Gata 
dono di cose rarissime ad alcuni luoghi che non ebbero mai 
di cotali cose alcuna conoscenza, e eh' ella faccia anco talora 
nascere in un paese di maniera gli uomini inclinati al dise- 
gno ed alla pittura, che senza altri maestri, solo imitando le 
cose vive e naturali, divengono eccellentissimi: ed adiviene 
ancora bene spesso, che cominciando un solo, molti si met- 
tono a far a concorrenza di quello; e tanto si affaticano, senza 
veder Roma, Fiorenza, o altri luoghi pieni di notabili pittu- 
re, per emulazione Tun delF altro, che sì veggiono da loro 
uscir opere maravigliose. ^ Le quali cose si veggiono essere 
avvenute nel Friuli particolarmente, dove sono stati a* tempi 
nostri (il che non si era veduto in que'pa^si per molti se- 
coli) in6niti pittori eccellenti, mediante un cosi fatto prin- 
cipio. Lavorando in Yinezia, come si è detto, Giovan 
Bellino, ed insegnando Tarte a molti, furono suoi disce- 

* M Certamente la concorrenzia ne* nostri Arteécìi è uno alimento che gli 
M mantiene; et nel vero, se e* non si pigliasse per obietto di abbattere ogni sta- 
M dioso il suo concorrente , credo certo che i fini nostri sarebbono molto debili 
M nella frequenzia delle continue fatiche. Conciò sia cosa che veggiamo quelli 
w che di ciò si dilettano, rendere le cose che fanno per prova, piene d* onorate 
w fatiche, et colme di terribilissimi capricci! onde ne segue nell'arte la perfezione 
M nelle pitture, et ne gli artefici una continua tema di biasimo, the si spera 
t» quando ciò non si fa; la quale diminuisce di fama quei che più la cercano, 
n come di continuo mentre che visse cercò Giovanni Antonio da Pordenone di 
w Friuli, ec. » Questo e V esordio che leggesi nella prima edizione. 
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polì, ed emuli fra loro, Pellegrino da Udine che fa poi chia- 
mato, come si dirà, da San Daniello, e Giovanni Martini da 
Udine. 

Per ragionar, dunque, primieramente di Giovanni, ^ co- 
stui imitò sempre la maniera del Bellini, la quale era cru- 
deltà, tagliente, e secca tanto, che non potè mai addolcirla 
né far morbida, per pulito e diligente che fusse. E ciò potè 
avvenire, perchè andava dietro a certi riflessi, barlumi ed 
ombre, che dividendo in sul mezzo de' rilievi, venivano a 
terminare Y ombre coi lumi a un tratto in modo, che il co- 
lorito di tutte r opere sue fu sempre crudo e spiacevole, seb- 
bene si affaticò per imitar con lo studio e con V arte la na- 
tura. Sono di mano di costui molte opere nel Friuli in più 
luoghi, * e particularmente nella città d' Udine, dove nel 
duomo è in una tavola lavorata a olio un San Marco che 
siede, con molte figure attorno: e questa è tenuta, di quante 
mai ne fece, la migliore. * Un* altra n' é nella chiesa de' frati 
di San Pier Martire, all'altare di Sant'Orsola; nella quale è 
la detta Santa in piedi con alcune delle sue Vergini intomo, 
fatte con bella grazia ed arie di volti.* Costui, oltre all'es- 
ser stato ragionevole dipintore, fu dotato dalla natura di 
bellezza e grazia di volto e d'ottimi costumi; e, che è da 
stimare assai, di si fatta prudenza e governo, che lasciò dopo 
la sua morte erede di molte facullà la sua donna, per non 



' * È ignoto di qual famiglia fosse il pittore Giovanni Martini. Nei patrii 
documenti egli è chiamalo Martini, dal nome di suo padre Martino. (Vedi Ma- 
niago, Storia delle Belle Jrti friulane j Udine, Mattiutzi, 1823, in-8.) 

S * Tra queste è la vastissima storia della Presentazione di Cristo al 
Tempio, nella chiesa di San Francesco di Portogruaro, dove si legge questo 
frammento d'iscrizione: Joanbs M(ar«ini) ( f7«/«e/i)sis (Fr/)uLANUS Tkc{ebat) 
(Maniago, op. cit., pag. 176.) 

3 * Esiste tuttavia, e porta scritto modestamente, in una piccola cartella: 
JoHANKS Utinbnsis HOC PARVO IN6BNIO FBCiT 1501. Gli fu pagata quarantacinque 
ducati. (Maniago, op. cit., pag. 176.) 

* * La Santa ha in sua compagnia dieci Vergini. Nel colmo di essa tarola 
è Dio Padre; e nel gradino, piccoli quadretti con storie della Santa. Nel mezzo 
del piedistallo sul quale posa Sant'Orsola, si legge: Essendo Camerar maffi» 
Siro Anthonio Manxiguel mcccccvi. Ora è nella Pinacoteca di Brera a Mila- 
no, e fu intagliata da Filippo Caporali nella tavola XLI della Scuola veneziana. 
(Maniago, op. cit., pag. 177.) 
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aver Ggliaoli maschi:^ la qaale essendo non meno prudente, 
secondo che ho inteso, che bella donna, seppe in modo vi- 
vere dopo la morte del marito, che maritò due sue I)ellissi- 
me figliuole nelle più ricche e nobili case di Udine. 

Pellegrino da San Daniello, il quale, come si è detto, 
fu concorrente di Giovanni e fu di maggior eccellenza nella 
pittura, ebbe nome al battesimo Martino. Ma facendo giudi- 
zio Giovan Bellino che dovesse riuscir quello che poi fu, nel- 
Tarte veramente raro, gli cambiò il nome di Martino in 
Pellegrino: e come gli fu mutato il nome, cosi gli fu dal caso 
quasi assegnata altra patria; perchè stando volentieri a San 
Daniello, castello lontano da Udine dieci miglia, ed avendo 
in quello preso moglie, e dimorandovi il più del tempo , fu 
non Martino da Udine, ma Pellegrino da San Daniello poi 
sempre chiamato. Fece costui in Udine molte pitture; delle 
quali ancora si veggiono i portegli deir organo vecchio; nelle 
faccio de' quali, dalla banda di fuori, è finto uno sfondato d' un 
arco in prospettiva, dentro al quale è San Piero che siede 
fra una moltitudine di figure, e porge un pasturale a Santo 
Hermacora vescovo. Fece parimente nel di dentro di detti 
sportelli, in alcuni sfondati, i quattro Dottori della Chiesa in 
atto di studiare. ^ Nella cappella di San Giosefib fece una ta- 
vola a olio, disegnata e colorita con molta diligenza; dentro 
la quale è, nel mezzo, detto San Giuseppo in piedi con beh 
r attitudine e posar grave; ed appresso a lui, il nostro Si- 
gnore, piccol fanciullo; ed a basso, San Giovanni Battista in 
abito di pastorello, ed intentissimo nel suo Signore. ' E per- 
chè questa tavola è molto lodata, si può credere quello che 
si dice, cioè che egli la facesse a concorrenza del detto Gio- 
vanni, e che vi mettesse ogni studio per farla, come fu, più 
bella che quella che esso Giovanni fece del San Marco, co- 
me si è detto di sopra. Fece anco Pellegrino in Udine, in 

* * Negli annali della sua patria Gioranni Martini si trova nominato per 
r ultima volta ali* anno i534. (Maniago, op. cit., pag. 176.) 

> * Il contratto tra i governatori della fabbrica del poomo di Udine e il 
nostro Pellegrino per questa pittura, h de* 6 novembre i6Ì9, e fu pubblicato 
dal Maniago (op. cit., pag. 296). Questa pittura gli fu pagata 140 ducati. 

S * Questa tavola gli fu allogata nel 1500 a dì 10 di maggio, e il preuo 
di essa fu convenuto in durati 35. (Maniago, op. cit., pag. 293.) 
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casa messer Pre Giovanni, agente degF illastri signori dtàU 
Torre, ana Giuditta dal mezzo in su, in un quadro, con la 
testa d' Oloferne in una mano, che è cosa bellissima. ' Ve- 
desi di mano del medesimo nella terra di Civitale, lontano a 
Udine otto miglia, nella chiesa di Santa Maria, sopra l'altare 
maggiore, una tavola grande a olio compartita in più quadri; 
dove sono alcune teste di Vergini e altre figure con molta 
beir aria: * e nel suo castello di San Daniello dipinse a San- 
t'Antonio, in una cappella, a fresco istorie della pasnone di 
Gesù Cristo molto eccellentemente; onde meritò che gli fusse 
pagata qnelF opera pia di mille scodi. ' Fu costui per le sue 
viriù molto amato dai duchi di Ferrara; ed oltre agli altri 
favori e molti doni, ebbe per lor mezzo due canonicati nel 
duomo d' Udine per alcuni suoi parenti. * 

Fra gli allievi di costui, che furono molti, e de' quali si 

^ * Di questa Giuditta non abbiamo notizia. 

3 * E questa la ripulatissima tavola esistente tuttavia in Santa Maria 
3e* Battuti. Si compone di sei compartimenti. In quello di messo , la Madonna 
in trono col Figliuolo, e a pie le quattro Sante Vergini di Aqoileja, cioè Teda, 
Eufemia , Erasma e Dorotea; poi il Batista^ e San Donato martire con in mano 
la citta di Gividale, ed un Angioletto che suona la chitarra. Nei due laterali, San 
Sebastiano e San Mirhele; nel colmo, Dio Padre (ora smarrito) con ai lati due 
fanciulletti sostenenti una fascia rossa, i quali poi andarono nelle mani del conte 
di Maniago. — Il pittore ne eblie in presso 100 ducati, a di SO di settembre 1529. 
(Maniago, op. cit , pag. 298.) 

'* Fu cominciata prima del 1498, imperciocché nel finestrone del coro, 
sopra il Profeta Daniele, si legge, in un parallelogrammo: Peregrinus pimxit., 
e sotto la medesima figura, in altro parallelogrammo è segnatoci' anno 1497. Fu 
proseguita nel i513,e secondo la Cronaca di Gaspare Zanini, fii terminata nel 
ì 522, come a' suoi tempi si vedeva scritto presso la porta della sagrestia; e gli 
fa pagata, egli dice, non più di 1000 scudi rome afferma il Vasari, ma ducati 
4S0. (Vedi Maniago, op. cit., pag. i78 e 179.) 

4 * Sembra cbe Pellegrino morisse dentro il periodo d'anni che è dal 1545 
al i548. — Di altre tre opere di questo pittore reca documenti il Maniago. Una 
tavola con San Giovanni nel deserto, eseguita nel 1501 , e pel presso di 125 du- 
cati, h nella chiesa di Santa Maria in Valle di Cividale. Nel 1512, e per due duca- 
ti, dipinse di chiaroscuro in Udine, ai lati del monumento marmoreo di Andrea 
Trevisan,che h sotto la loggia del palasso del Comune, la Religione e la Gin- 
stisia, e due femmine che dan fiato alle trombe, figurate per due Fame. Nella 
confraternita dei Calsolai, della città medesima , fece un* Annunsiasione , dove 
scrisse : P«LL«OBiirrs pacibbat , poi la cifra PP , e ahho 1519. QnesU tavola ora 
si conserva nella PinacoUca Veneta. (Maniago, op. ài., pag. 177, 180,181.) — 
Pellegrino da San Daniele fu artefice anco di nielli; che in nuuMiro di sessa ntuno 
gli attribuisce il Duchesne, Essai sur les nielle» te. Paris, 182Ì, in*8. 

3' 
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serri por assai, rislorandogli largamente, fo assai valente 
nno dì nazione greco, che ebbe bellissima maniera e fa mollo 
imitatore di Pellegrino. Ma sarebbe stato a costai 9a]periore 
Loca Monverde da Udine, che fa mollo amalo da Pellegrino, 
se non fòsse stato levato dal mondo troppo presto e f^ora- 
netto afi^tto.^ Pare rimase di s«a mano ima tavola a <^o, 
che fu la prhna e V ultima, sopra Y alt»e anig^re di Santa 
Maria delle Grazie in Udine; dentro la qsale, in ano sfon- 
dato in prospettiva, siede in alto una Noséra Donna col 
Figliuolo in collo, la qaale fece dolcemente sfagghre; e nel 
piano da basso sono due figure per parte, tante belle, che ne 
dimostrano che, se più lungamente fosse vivalo, sarebbe stato 
eceeUenttssimo. ' 

Fu discepolo del medesime Pellegrino, Bastianello Fio- 
rigorio, ' il quale fece in Udine sopra Tàltar maggior di San 
Giorgio in una tavola una Nostra Donna in aria, con infinito 
numero di putti, che in vari gesti la circondano, adorando 
il Figliuolo ch'ella tiene in braccio, sotto un paese molto ben 
fatto. Vi è anco un 4San Giovanni molto beHo, e San Giorgio 
armato saprà un cavallo, che scortando in attitudine fiera, 
ammazza con la lancia il serpente; mentre la donzella, che 
è là da canto, pare ché^Ingrazi Dio e la gloriosa Vergine 
del soccorso mandatogli. * Nella testa del San Giorgio dicono 
che Bastianello ritrasse se medesimo. Dipinse anco a fresco ' 

* * Luca Monverde nel 1529 era gik morto. (Maniago, op. cit., pag. S99.) 
S * Le quattro figure poste nel piano da basso , sono i Santi Rocco, Seba- 
stiano, Gervasio e Protasio. Fa eseguita nel i543. (Maniago, op. cit.,pag. iSl.) 

3 Egli nei suoi quadri si scriveva Fiorigerio. 

* Questa tavola sola basterebbe a nobilitare un pittore. (Lami.) Nella Pi- 
nacoteca diVenetia si conservano del Florigerio due tavole: una di esse era nella 
sagrestia de' Servi della stessa città ; un' altra a Padova , nella chfesa di San Bovo. 
-.^ * In questa di San Bovo e una Pietà, con ai lati i Santi Sebastiano e Rocco, 
e sotto y i quattro protettori di Padova. Nel libro ciré tiene io mano Saot*Aato- 
nio, h scritto t SBBASTiAirua FLomoCnios facihat Anito sacutis I6S3 hartii 
s» stfrivA. 

' Sono periti in Udine i suoi lavori a frei«o. Se na conMrvano akuni « Pa- 
dova nella chiesa di San Bovo, e presso la porta del palaaso del Cmpitmnio. -^ 
* Sotto la volta di questa porta dipinse di chiaroscuro in fresco alcune figure più 
grandi del naturale , dove scrisse il suo nome , del quale oggi resta il solo fram- 
mento : .... i.ORiGKA...(F/orl^«rt'r<«)^ ed in faccia : mcccccxx... (Brandolese^ Guida 
di Padova, e Maniago, op. cit., pag. 161.) 
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Bel refettorio de' frati di San Pier Martire dae %4Mdrì: in 
mio è Grlslo che essendo in Emaus^ a tavola con i due disce- 
poli, parte con la benediaioiie il pene; nett' akro é la morte 
di San Piero Mardré. Fece il Medesimo, sopra un canto del 
palazzo di messer Margnando eccellente dottore, in im nic- 
ekìo a fresco uno ignudo ài iscorto, per on San Giovanni, 
die è tenuto hnoMr piHara. Finahnente costai per certe qui- 
stioni fu forzato, per viver in pace, partirsi da Udine, e come 
foomscito starsi ift Givitale. Ebbe Bastiano la maniera cruda 
e tagMente^ perchè si dilettò assai di ritrarre rilievi e cose na- 
tora^ a lame di candela. ^ Fa assai bello inventore, e si di- 
lettò molto di fare ritratti di naturale, belli in vero e molto 
simtti; ed in Udine, fra gU altri, fece quello di messer Raf- 
foello Bdgrado, e quello del padre di messer Giovambat- 
tista Grassi, pittore ed architettore eccellente; dalla cortesia 
ed amorevolezza del quale avemo avuto molti particolari av- 
visi delle cose che scriviamo del FnalL Visse Bastianello 
cbca aimt quaranta. ' 

Fa ancora discepolo di Pellegrino, Francesco Floreani 
da Udine, che vìve, ed è benissimo pittore ed architetto:' 
si come è anco Antonio Florìani suo fratello più giovane; il 
quale, per le sue rare qualità in questa professione, serve oggi 
la Cesarea Maestà di Massimiliano imperatore: delle pitture 
del qual Francesco Florìani si videro alcune, due anni sono, 
nelle mani del detto imperatore, allora re; cioè una Giuditta 
che ha tagliato il capo a Oloferne, fatta con mirabile giudi- 
zio e diligenza: * e appresso del detto è, di mano del medesi- 

' * Questo giudhio noa vale pei quadri che si conservano nella Pinaco- 
teca di Venena , nei qoali il colore h morbido > ed i lumi tutt' altro che taglienti; 
icut per r astone del tempo. 

S Operava ael i533. iLanzi.) 

' * Francesco ed Antonio fofono Bgliuoli di Giovanni Florìani da Udi- 
ne. Di Francesco, come architetto, non si coaosce con certessa altra opera, 
tranne la scala eh» eondoec ti castello dà portici di San Giovanni. Al dire del 
FaUa<iio egli inventò « il disino dei moUni, sieghe> battifèrri a quattro ruote, 
» con un solo cavallo, senta acqua e vento. *» Fu anche idraulico e ingegnere; 
imperciocché leggiamo che nel 1570 egli si ofièrsc di livellare il Borgo di Aquileja, 
e di racconciare gli acquedotti delle pubbliche fontane. (Maniago, opera citata, 
pag.WeM.) 

* * Di questa Giuditta non abbiamo contessa. Di altre op^re dal Vasari 
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mo, QD libro disegnato dì penna, pieno di belle inrensioni di 
fabrìche, teatri, archi, portici, ponti, palazzi, ed altre molte 
cose d'architettara atili e bellissime. 

Gensio Liberale * fn anch' egli discepolo di Pellegrino; 
e fra V altre cose imitò nelle soe pittore ogni sorte di pesci 
eccellentemente. Costoi è oggi al servizio di Ferdinando ar- 
ciduca d'Austria in benissimo grado, e meritamente, per es- 
sere ottimo pittore. 

Ma fra i più chiari e famosi pittori del paese del Frinii, 
il più raro e celebre è stato ai giorni nostri, per avere pas- 
sato di gran lunga i sopradetti nell' invenzione delle storie, 
nel disegno, nella bravura, nella pratica de' colori, nel la- 
voro a fresco, nella velocità, nel rilievo grande, ed in ogni 
altra cosa delle nostre arti; Giovanni Antonio Licinio, da 
altri chiamato Guticello. Costui nacque in Pordenone, ca- 
stello del Friuli, lontai^o da Udine 25 miglia; * e perché^ 
fn dotato dalla natura di bello ingegno ed inclinato alla pit- 
tura, si diede senza altro maestro a studiare le cose naturali, 
imitando il fare di Giorgìone da Castelfranco, per essergli 
piaciuta assai quella maniera da lui veduta molte volte in 
Venezia. Avendo dunque costui apparato i principii dell'arte,' 
fu forzato, per campare la vita da una mortalità venuta nella 
sua patria, causarsi: e cosi trattenendosi molti mesi in con- 
noti ramnofntate abbiamo ootisia dal Maniago. Nel 1556 dipinse nella cantoria 
del duorao di Udine Cristo che risana lo storpio, TAdoraaione de* Magi, la Di- 
sputa di Gesù tra i dottori, e il miracolo del Centurione. Nella chiesa parroc- 
chiale di Reana era un quadro con Nostra Donna e il Bambino Gesù, circondata 
da Angeli, alcuni de* quali porgono canestri di fiori, altri suonano strumenti 
musicali; colV iscrizione: franciscys. PLORSAmrs. PACiiBAT. mdlxv. Questo 
quadro fu venduto da quel Comune , ed oggi si conserva nella Imperiale Galleria 
di Vienna. Per la chiesa dove erano i Cappuccini nella sua patria , e a speae della 
cittli, fece una Nostra Donna col Figliuolo, ed i Santi Francesco e Giustino, dove 
coscrisse: pbamciscus ploriamus utimbhsis pbcit mdlxxviii. 

' Il Ridolfi lo nomina Gennesio. 

S * Ei yi nacque Tanno 1483, da Angelo Maria de Lodesanis dell'antica 
famiglia de' Sacchi detta anche Cortirellis o Cuticelli. Egli assunse vari cognomi, 
e però è chiamato ora Licinio , ora dt Begillo j ma più spesso Pordenone, e 
con questo egli si soscrisse in molte sue pitture. (Vedi Zanotto, Pinacoteca 
Veneta illustrata.) 

' * Il Ridolfi h di opinione che i principii dell* arte gli ayesse in patria 
da Pellegrino da San Daniele. 
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tado, lavorò per molti contadini diverse opere in fresco, *■ 
facendo a spese loro esperimento del colorire sopra la calci- 
na. Onde avvenne, perchè il più sicuro e miglior modo d'im- 
parar è nella pratica e nel far assai, che si fece in qaella 
sorte di lavoro pratico e giudizioso; ed imparò a fare che ì 
colorì, quanda si lavorano molli, per amor del bianco che 
secca la calcina e rischiara tanto che guasta ogni dolcezza, 
facessero quello effetto che altri vuole: e cosi conosciuta la 
natura de' colori, ed imparato con lunga pratica a lavorar 
benissimo in fresco, si ritornò a Udine, dove nel convento 
di San Pier Martire fece all' aitar della Nunziata, una tavola 
a olio, den trovi la Nostra Donna quando è salutata dall'An- 
gelo Gabriello; e nell'aria fece un Dio Padre, che, circon- 
dato da molti putti, manda lo Spirito Santo. Questa opera, 
che è lavorata con disegno, grazia, vivezza e rilievo, è dagli 
artefici intendenti tenuta la miglior opera che mai facesse 
costui. * Nel duomo della detta città fece, pur a olio, nel per- 
gamo dell'organo, sotto i portegli già dipinti da Pellegrino, 
una storia di San Hermacora e Fortunato, piena di leggia- 
dria e disegno. ^ Nella città medesima, per farsi amici i si- 
gnori Tinghi, dipinse a fresco la facciata del palazzo loro: 
nella quale opera , per farsi conoscere e mostrare quanto va- 
lesse nell'invenzioni d'architettura e nel lavorar a fresco, 
fece alcuni spartimenti ed ordini di vari ornamenti, pieni di 
figure in nicchie; ed in tre vani grandi, posti in mezzo di 
quello, fece storie di figure colorite; cioè due stretti ed alti 
dalle bande, e uno di forma quadra nel mezzo: ed in questo 
fece una colonna corìnta, posata col suo basamento in mare; 

* Nei contorni di Pordenone se ne conservano ancora. • 

' * Esiste tattayia, ma sfigurata da barbaro restauro. 

' * I dipinti nella cantorìa dell'organo gli furono allogati nel 15S7, ai 98 
d'ottobre, dai deputati della cattedrale, i quali gli prescrissero anche i soggetti 
da trattare , che sono i seguenti: Sant' Erma gora che batteixa le Sante Vergini 
aquilejesi; quando esso Santo e condotto innanii al prefetto Sebaste; quando 
nella prigione h illuminato da luce celeste» quando h fatto flagellare; San Fortu- 
nato tradotto alla presensa del giudice; Sant* Ermagora decapitato nella prigio- 
ne; e finalmente quando ambidne i Santi sono portati al sepolcro. L' opera fu 
finita nel 1698, e il di 5 di gennaio di quest'anno i deputati medesimi delibe- 
rano di pagarne al pittore la mercede in quaranta ducati. (Maoiago, op. rit., 
pag. 197, 311 e 312.) 
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alla destra della quale è ona sirena che tiene in piedi ritta 
la colonna, ed alla sinistra Nettono ignado, che la regge dal- 
l' altra parte: e sopra il capitello di detta colonna è on cap- 
pello da cardinali; impresa, per quanto si dice, di Pompeo 
Colonna, che era amicissimo dei signori di quel palazzo. 
Negli altri due quadri sono i giganti fulminati da Giove, con 
alcuni corpi morti in terra, molto ben fatti ed in iscorti bel- 
lissimi. Dall' altra parte è un cielo pieno di Dei, e in terra 
due giganti, che con bastoni in mano stanno in atto di ferir 
Diana; la quale con atto vivace e fiero difendendosi, con una 
face accesa mostra di voler accender le braccia a un di loro.^ 
In Spelìmbergo, castel grosso sopra Udine quindici miglia, è 
dipinto, nella chiesa grande, di mano del medesimo, il pul- 
pito dell'organo ed i portigli; cioè nella facciata dinanzi, in 
uno, l'Assunta di Nostra Donna, e nel di dentro San Piero 
e San Paulo innanzi a Nerone, guardanti Simon Mago in 
aria; nell' altro è la Conversione di San Paulo; e nel pulpito, 
la Natività di Cristo. « 

Per questa opera, che é bellissima, e molte altre, ve- 
nuto il Pordenone in credilo e fama, fu condotto a Pia- 
cenza;' donde, poiché vi ebbe lavorate alcune cose, se 
n'andò a Mantoa; dove a messer Paris, gentiluomo di 
quella città, ^ colori a fresco una facciata di muro con 
grazia maravigliosa: e fra l' altre belle invenzioni che sono 
in questa opera, è molto lodevole, a sommo sotto la cornice, 
un fregio di lettere antiche alte un braccio e mezzo; ' fra le 
quali è un numero di fanciulli, che passano fra esse in varie 
attitudini, e tutti bellissimi.^ Finita quest'opera con suo 

^ * Il palano dei Tin^bi passò poi nei Bianconi, ed oggi e la locanda 
della Croce di Malta. Queste pittare sono molto guaste dal tempo. Le descrive 
minutamente il Maniago (op. ctt, pag. 1% 498-99). 

3 * Queste pitture sono del 1524. (Maniago, opera ciUU, pag. 194» 808.) 

* * Vedi la nota 1 della pagina seguente. 

* Messer Pwis della famiglia Ceresari. 

' Le quali lettere formavano questa iscriiioDe: 

CeBBSARIORUM DOHDS IT AMICORUM. 

^ * Questi affreschi dovettero esser fatti innansi ik ibiO, imperciocché sono 
citali nel contralto di allogazione che i massai del Duomo di Cremona ianno al 
Pordenone di certe pitture da condursi in quella chiesa; il quale atto h de* SO 
agosto 1520. (Vedi Maniago, pag. 320.) 
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molto onore, ritornò a Piacenza; * e qvtvi, oltre molli altri 
lavori, dipinse in Santa Maria di Campagna tolta la tribn* 
na, ' se bene una parte ne rimase imperfetta per la soa par- 
tita, che fa poi con diligenza finita da maestro Bernardo da 
Vercelli. ^ Fece in detta cfalksa due cappelle a fresco; in una, 
storie di Santa Caterina, e nell'altra la Natirità di Cristo e 
r Adorazione de' Magi, ambedue lodatissime. Dipinse poi nel 
bellissimo giardino di messer Bemaba dal Pozzo, dottore, 
alcani quadri di poesia;^ e nella detta chiesa di Campagna, 
la tavola di Sant'Agostino, entrando in chiesa a man sini- 
stra. ^ Le quali tutte bellissime opere furono cagione che i 
gentiluomini di quella città gli facessero in essa pigliar don- 
na, e F avessero sempre in somma veneraziene. ' 

Andando poi a Vinezia, dove aveva prima fatto alcun' 
opere, fece in San Geremia, sul canal grande, una facciata; 
nella Madonna dell' Orto, una tavola a olio con molte figu- 
re ; ^ ma particularmente in San Giovanni Battista si sforzò 

* NeIl*edixione de' Giunti, tanto qui che pochi versi sopra, trovasi stam- 
pato Vicenza, • cosi in tutte le edizioni posteriori che quella hanno copiato. 
Questa è la prima cui sia stalo tolto si grossolano errore, essendoci attenuti alla 
TorrentibiaDa, ove Piacenza ^ e non Vicenza si legge. 

' * Gli fu allogata nel 1529, e nell'anno seguente ne aveva dipinta una 
parte. (Maniago, pag. 324.) 

' Il Piacensa , nelle Giunte al Baldinucci, crede che questo Bernardo da 
Vercelli sia Bernardino Lanino; ma il Lanzi ed altri, con più fondamento, opi- 
nano essere Bernardino Gatti , detto il Soiaro , che sebbene da alcuni scrittori sia 
dello di Cremona , e da altri di Pavia, pur v*^ chi lo fa VerceHete. 

^ * Cioè « la caduta di Fetonte» Atteooe che guata Diana nel bagno yPa- 
** ride giudice delle tre Dee, la Giustizia e la Pace che si abbracciano , e le fan- 
<* ciulle che tengono palme: e nell' aspetto della casa , divise alcune battaglie in 
» chiaroscuro, or dissipate dal tempo. » (Ridolfi, Vite degli Artefici Veneti, 
pag. 107.) Pitture tutte distrutte dal tempo. 

8 II Sant'Agostino non è dipinto in tavola, ma sul muro; ed oggi compa- 
risce alquanto danneggiato. 

• • •• Ebbe il Pordenone due mogli, entrambe friulane; la prima, Elisabetta 
Quagliata; la seconda, Elisabetta Frescolina, i cui parenti figAr^no nella rissa da 
lui avuta col fratello. Da ciò è manifesto l'errore del Vasari, il quale dice che i 
gentiluomini di Piacenza gli facessero pigliar donna. *• (Maniago, pag. 273-74.) 

7 Rappresenta San Lorenzo Giustiniani assistito da tre canonici regolari; 
e sul davanti, Sant'Agostino, San Francesco, e San Giovan Batista. V'è scritto: 
loAHHis Ahtonii Portunabnsis. Questa tavola fu trasportata a Parigi, ed ora si 
ammira in Venezia nella Pinacoteca dell* Accademia delle Belle Arti. La stampa 
trovasi neU' opera, più volte citata, dei quadri di detta Pinacoteca illustrati da 
Francesco Zanotto. 
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di mostrare quanto valesse. Fece anco in sol detto canal 
grande, nella facciata della casa di Martin d'Anna^ ^ molte 
storie a fresco, ed in particolare un Curzio a cavallo, in iscor- 
to, che pare tutto tondo e di rilievo; si come è anco un Mer- 
curio che vola in aria per ogni lato; oltre a molte altre cose 
tutte ingegnose: la quale opera piacque sopra modo a tutta 
la città di y inezia, e fu per ciò Pordenone più lodato che 
altro uomo che mai in quella città avesse insino allora la* 
voralo. 

Ma, fra V altre cose che fecero a costui mettere incre^ 
dìbile studio in tutte le sue opeYe, fd la concorrenza dell'eco 
cellentissimo Tiziano ; perchè, mettendosi a garreggiare seco, 
si prometteva, mediante un continuo studio e fiero modo di 
lavorare a fresco con prestezza, levargli di mano quella gran- 
dezza che Tiziano con tante belle opere si avea acquistalo^ 
aggiugnendo alle cose dell' arte anco modi straordinarii, me^ 
dtante V esser affabile e cortese, e praticar continuamente a 
bella posta con uomini grandi, col suo essere universale, e 
mettere mano in ogni cosa. E di vero, questa concorrenza 
gli fu di giovamento; perchè ella gli fece mettere in tutte 
l'opere quel maggiore studio e diligenza che potette ^ onde 
riuscirono degne d' eterna lode. Per queste cagioni, adunque^ 
gli fu dai soprastanti di San Rocco data a dipigneré in fresco 
la cappella di quella chiesa con tutta la tribuna.' Perchè, 
messovi mano, fece in quest' opera un Dio Padre nella tri^ 
buna, ed una infinità di fanciulli, che da esso si partono con 
belle e variate attitudini. Nel fregio della deità tribuna fece 
otto figure del Testamento vecchio; e negli angoli, i quattro 
Evangelisti; e sopra V aliar maggiore, la Trasfigurazione di 
Cristo; e ne' due mezzi tondi dalle bande sono i quattro Dot- 
tori della Chiesa. ' Di mano del medesimo sono, a mezza la 
chiesa, due quadri grandi: in uno è Cristo che risana una 



* Era uh mercaote fiammingo stabilito a Venesia. Anche le pittore fatte 
alla casa dì esso perirono. 

S * 11 Maniago congettura che queste pitture fossero eseguite intorno 
al Ì52S. 

* Essendo col tempo malandata la pittura del Pordenone > fu ridipinta, die- 
tro le prime tracce , da Giuseppe Angeli , nel secolo xtiii. 
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ìnfinilà d'infermi, molto ben fatti,* e nell'altro è an San 
Cristoforo, che ha Gesù Cristo sopra le spalle. Nel taberna- 
colo di legno di delta chiesa, dove si conservano l'argenterie, 
fece un San Martino a cavallo con molti poveri che porgono 
voli sotto una prospettiva. * Questa opera, che fa lodatissima 
e gli acquistò onore ed utile, fu cagione che messer Iacopo 
Soranzo, fattosi amico e dimestico suo, gli fece allogare a 
concorrenza di Tiziano la sala de' Pregai; ' nella quale fece 
molti qaadri di figure che scortano al di sotto in su, che 
sono bellissime; e similmente un fregio di mostri marini la- 
vorati a olio, intomo a' detta sala: ^ le quali cose lo renderono 
tanto caro a quel Senato, che, mentre visse, ebbe sempre da 
loro onorata provisione. E perchè gareggiando cercò sem- 
pre di far opere in luoghi dove avesse lavorato Tiziano, fece 
in San Giovanni di Rialto un San Giovanni Elemosinano, 
che a' poveri dona danari ; " ed a un altare pose un quadro di 
San Bastiano e San Rocco ed altri Santi, che fu cosa bella, ma 
non però eguale all' opera di Tiziano; se bene molti, più per 
malignità che per dire il vero, lodarono quella di Giovan An- 
tonio. * Fece il medesimo, nel chiostro di San Stefano, molte 
storie In fresco del Testamento vecchio, ed una del nuovo , 
tramezzate da diverse Virtù; nelle quali mostrò scorti terri- 
bili di figure: del qual modo di fkre si dilettò sempre, e cercò 



* Questo h il quadro della Probatica Piscina , il quale non h del Pordeno- 
ne, ma si del Tintoretto. 

* Pitture tuttavia in essere. 

' Chiamata altresì la sala dello Scrutinio. 

* * Egli avea dipinto, in dodici compartimenti del sofRtto, altrettante figure 
allegoriche delle Virtù, alle quali poi furono sostituiti altri dipinti di Francesco 
Bassano, di Camillo Rallini e di Andrea Vicentino. 

' * Secondo questa leaione, parrebbe che il Pordenone avesse dipinto an- 
che la tavola del San Giovanni Elemosiaario. Ma essa invece h opera di Tizia- 
no, come il Vasari stesso dice nella Vita di lui, e come leggesi nella edixione 
del 4550, con più chiare parole: « Cercava egli, gareggiando sempre, mettere 
• opere dove Tiziano aveva messo le sue: perchè, avendo TUiano Jatto in San 
m Giovanni di Rialto un San Giovanni Elemosinarlo, che a' poveri dona da- 
M nari, pose Giovano' Antonio, ec. » 

^ * Ambedue queste tayole sono sempre al loro posto , ma mal collocate : 
quella del Pordenone , eseguita , a quanto pare , verso il 1530, porta scritto da 
ptè, ed in lettere maiuscole: Io. Amt- Pord. 

FiHwri. SMltori» JLreUt«itÌ.— iO. ^ 
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di pome io ogni sqo componimento e difficilissime, adornan- 
dole meglio che alcun aUro pittore. *■ 

Avendo il prencipe Doria in Genova fatto un palazzo sa 
la marina, ' ed a Perìn del Vaga, pittor celebratissimo, faUo 
far sale, camere ed anticamere, a olio ed a fresco, chp pef 
la ricchezza e per la bellezza delle pittore sono maraviglio- 
gissimo; perchè in quel tempo Ferino non frequentava molto 
il lavoro, acciocché per isprone e per concorrenza facesse 
quel che non faceva per se medesimo, fece venire il Porde- 
none; il quale cominciò uno terrazzo scoperto, dove lavorò 
un fregio di fanciulli con la sua solita maniera, i quali votano 
una barca piena di cose maritime, che girando fanno bel- 
lissime altitudini. Fece ancora una storia grande, quando 
Giasone chiede licenza al zìo per andare per il vello dell' oro, 
Mfi il prencipe, vedendo il cambio che faceva dall' opera di 
Perino a quella del Pordenone, licenziatolo, fece venire in 
suo luogo Domenico Beccafumi Sanese, eccellente e più raro , 
maestro di lui; ' il quale, per servire tanto prencipe, non si 
curò d' abbandonare Siena sua patria, dove sono tante opere 
maravigliose di sua mano: ma in quel luogo npn fece se non 
una storia sola, e non più, ^ perchè Perino condusse ogni 
cosa da sé ad ultimo fine. 

A Giovanni Aptonio dunque, ritornalo a Yinegia, fu fatto 

' * Queste storie del vecchio e nuovo Testamento, rappresentano: Adamo 
ed Eva discacciati dal Paradiso terrestre; Cristo che appare alla Maddalena; 
Caino che uccide Aliele; Santo Stefano lapidato; Tubriacheiia di Noè; la con- 
versione di San Paolo; il sacrifizio d' Isacco; Cristo morto, deposto nel mono- 
mento da Giuseppe e da Nicodemo; David che tronca la testa al gigante Golia; 
la donna adultera; il giudizio di Salomone, e la Samaritana. Vi dipinse ancora 
una Annunsiasione e otto Sante Vergini colle loro insegne. Sembra che questa 
vasta opera fosse eseguita dopo il 1533, leggendosi nel fregio del primo ordine, 
cht questo lato del chiostro fu riedificato in tale anno. 11 tempo le ha mollo 
danneggiate. 

S Questo è il palazzo del principe Doria, alla marina, fuori diporta San 
Tommaso. 

' Non tutti saran d* accordo col Doria nel credere ch'egli avesse fatto cat- 
tilo cambio tra le opere del Pordenone e quelle di Perino; imperocché se questi 
è apprezzabile per correzione di disegno e purezza di stile , quegli non lo è meno 
per altri singolarissimi pregi. Non sarà neppure dai più confermato il giudizio del 
Vasari, secondo il quale il merito del Beccafumi supererebbe quello del Por- 
denone. 

* Le pitture del Pordenone e del Beccafumi sono perile. 
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ìotendere, come Ercole duca di Ferrara aveva condotto di 
Alemagna un nomerò infinito di maestri, ed a quelli fatto 
cominciare a far panni di seta, d' oro, di filaticci e di lana, 
secondo V uso e voglia sua: ma che non avendo in Ferrara 
disegnatori buoni di figure (perchè .Girolamo da Ferrara* 
era più atto a' ritratti ed a cose appartate, che a storie terri- 
bili, dove bisognasse la forza deirarte e del disegno), che 
andasse a servire quel signore. Ond' egli, non meno deside- 
roso d'acquistare fama che facultà, parti da Vinegia, e nel 
'suo giagner a Ferrara dal duca fu ricevuto con molte carez- 
ze. * Ma poco dopo la sua venuta, assalito da gravissimo 
affanno di petto, si pose nel Ietto per mezzo morto; dove ag- 
gravando del continuo, in tre giorni o poco più, senza po- 
tervisi rimediare, d'anni {$6 fini il corso della sua vita. 
Parve ciò cosa strana al duca, e similmente agli amici di lui; 
e non mancò chi per molti mesi credesse, lui di veleno esser 
morto.' Fu sepolto il corpo di Giovan Antonio onorevolmente, 
e della tnorte sua n' increbbe a molti, ed in Vinegia special- 
mente; perciocché Giovan Antonio aveva prontezza nel dire, 
era amico e compagno di molti, e si dilettava della musica; 
e perché aveva dato opera alle lettere latine, aveva prontezza 
e grazia nel dire. Costui fece sempre le sue figure grandi, 
fu ricchissimo d'invenzioni, ed universale in fingere bene 
ogni cosa; ma sopratutto fu risoluto e prontissimo nei lavori 
a tresco.* 

* Ossia Girolamo da Carpi. 

' * Secondo il Ridolfi , il Pordenone trasse le invenzioni dei suoi disegni 
'per questi arazzi, dall'Odissea di Omero, e minutamente le descrive nelle sue 
Maraviglie dell' Arte, 

' * Di ciò avvi la testimonianza anche di due autori friulani sincroni: Mar- 
cantonio Amalleo, nella Elegia con la quale pianse la morte del Pordenone, e 
Camillo Delminio nella sua Orazione Pro suo de eloquentia theatrp. (Vedi 
Maniago, pag. '330-343.) — 11 Vasari non seppe , o ciedè bello il tacere, le liti e 
le risse cHe furono tra dcw fratelli Aegtllo, Giovannantonio nostro e Baldassarre , 
a cagione della eredità paterna ; risse che armarono V un contro V altro, e fecero 
che il sangue fraterno fosse versato. Vedasi il Ridolfi, e più distesamente il Ma- 
niago, che di questo fatto reca parecchi documenti. 

* * Di un* altra importante opera del Pordenone, cio& delle pitture sue nel 
Duomo di Cremona, il Vasari dà conto nella Vita di Girolamo da Carpi, (tome 
vedremo. Di molte altre pitture certe, affatto taciute dal Vasari , possono aversi 
estese notizie nella preziosa operetta del Mantago , da noi più volte citata. 
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Fa SUO discepolo Pomponio Amalteo da San Yìto, * il 
quale per le sue buone qualità meritò d' esser genero del Por- 
denone; ' il quale Pomponio, seguitando sempre il suo mae- 
stro nelle cose delFarte, si è portato molto bene in tutte le 
sue opere ; come si può vedere in Udine nei portigli degli or- 
gani nuovi dipinti a olio: sopra i quali, nella faccia di fuori, 
è Cristo che caccia i negozianti del tempio; e dentro è la 
storia della Probatica Piscina, con la Resurrezione di Laz- 
zero. ^ Nella chiesa di San Francesco della medesima città è 
di mano del medesimo, in una tavola a olio, un San Fran- 
cesco che riceve le stimmate, con alcuni paesi bellissimi, ed 
un levare di sole che manda fuori, di mezzo a certi razzi 
lucidissimi, il serafico lume, che passa le mani, i piedi ed 
il costato a San Francesco; il quale stando ginocchioni divo- 
ta mente e pieno d'amore, lo riceve, mentre il compagno si 
sta posato in terra in iscorto, tutto pieno di stupore. Lipinse 
ancora in fresco Pomponio ai frati della Vigna, in testa del 
refettorio. Gesù Cristo in mezzo ai due discepoli io Emaus. 
Nel castello di San Vito sua patria, lontano da Udine venti 
miglia, dipinse a fresco, nella chiesa di Santa Maria, la cap- 
pella di detta Madonna, con tanto bella maniera e sodisfa- 
zìone d'ognuno, che ha meritato dal reverendissimo cardinal 
Maria Grimani, patriarca d'Aquilea e signor di San Vito, 
esser fatto de' nobili di quel luogo. " 

Ho volato in questa Vita del Pordenone far memoria di 
questi eccellenti artefici del Friuli, perchè cosi mi pare che 
meriti la virtù loro, e perchè si conosca nelle cose che si 
diranno, quanti, dopo questo principio, siano coloro che sono 
stati poi molto più eccellenti; come si dirà nella Vita di Gio- 

' * Nacque nel 1505, come si ritrae da alcune delle iscriiiont che appose 
ne* suoi dipinti , dove usò segnare l' anno in che furono fatti, e VtiV sua. Vedile 
registrate nel Maniago, pag. 221 e 22S. Mori, si crede, dopo il 1584. 

' * Sposò donna Graziosa, figliuola di lui. 

* * Questi portelli furono fatti dipingere per ordine della citt2i, e pel pretto 
di ducali 225. Nella storia dei Tenditori scacciati dal tempio, h scritto di lettere 
maiuscole: Pompomi Amaltbi mdly april. 

* * Sono queste le storie della vita della Madonna , dipìnte in fresco nel 
coro della chiesa dello spedale di San Vito. Ebbero principio nel 1535, come si 
legge nel fregio della cupola dietro il coro. (Vedi Maniago , pag. 225 a 27.) 
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vanni Ricamatori da Udine, al qoale ha l'età nostra per 
gli stacchi e per le grottesche obligo grandissimo. 

Ma tornando al Pordenone, dopo le cose che si sono dette 
di sopra, slate da lai lavorate in Yinezia al tempo del sere- 
nissimo Grittì, si mori, come è detto, l'anno 1540. E perchè 
costui è stato de' valenti nomini che abbia avato Tejà nostra, 
apparendo massimamente le sae figure tonde e spiccate dal 
maro e quasi di rilievo, si può fra quelli annoverare, che 
hanno fatto augumento all' arte e benefizio all'universale. 
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GIOVANNI ANTONIO SOGLIANI, 

>ÌTTOfc VtólrilHTlWO. 

[Nato 4492. — Morto 4544.] 



Spesse volte veggìamo negli esercizii delle lettere e nel- 
l'arti ingegnose manuali, quelli che sono maninconici essere 
più assidui agli studii,e con maggior pacìenza sopportare i pesi 
delle fatiche; onde rari sono coloro di questo umore, che in 
colali professioni non rieschino eccellenti, come fece Giovanni 
Antonio Sogliani,^ pitlor fiorentino; Il quale era tanto nel- 
r aspetto freddo e malinconico, che parea la stessa malinco- 
nia. E potè queir umore talmente in lui, che dalle cose del- 
r arte in fuori, pochi altri pensieri si diede, eccetto che delle 
cure famigliari, nelle quali egli sopportava gravissima pas- 
sione, quantunche avesse assai commodamente da ripararsi. 
Stette costui con Lorenzo di Credi all'arte della pittura ven- 
tiquattro anni, e con esso lui visse, onorandolo sempre ed 
osservandolo con ogni qualità d' ufficii. Nel qual tempo fat- 
tosi bonissimo pittore, mostrò poi in tutte l'opere essere fide- 
lissimo discepolo di quello ed imitatore della sua maniera: 
come si conobbe nelle sue prime pitture nella chiesa dell'Os- 
servanza sul poggio di San Miniato fuor di Fiorenza; nella 
quale fece una tavola dì ritratto, simile a quella che Lorenzo 
avea fatto nelle monache di Santa Chiara, dentrovi la Nati- 
vità di Cristo, non manco buona che quella di Lorenzo.* 

* • M Giovannantonio di Francesco SogUani dtp. 4622. » Cosi h scritto 
nel vecchio Libro de' Pittori, e cosi nel testamento di Lorenzo di Credi (1631)» 
che Io deputò a vendere le sue massericie pertinenti all' arte, per darne il retratto 
alla compagnia de* poveri vergognosi di San Martino. (Gtjfi, II, 376.) 

3 * La copia fatta dal Sogliani , oggi si conserva nella Real Pinacoteca di 
Berlino. 
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i^àrlito pòi tfdl dietto sao tn^eàiro^ fece nella chiesa di San 
Ifichèle in Orto, per rarte de' Vinàttieri,"un San lUartino a 
olio, in àbito di vescovo, il qdale gli diede' nóme <ii boinissi- 
iòìo maestro. * E perchè e^be Giovanni Antonio ih somma 
venerazione r opere e la maniera di 'Fra Bartolomeo di San 
Inarco, e iTórtemenfe a essa cercò nel colorito d'accostarsi, 
si vede in nna tavola che egli abbozzò e non fini, non gli 
piacendo, che egli io imitò molto: la quale tavola si tenne m 
casa, mentre visse, come inutile; ma dopo la morte di lai, 
essendo vendnta per cosa vecchia a Sinibaìdo Gaddi, egli la 
fece finire a ^anti Tidi* dal Borgo, allóra giovinetto, e la pose 
In dnlBi sua cappella nella chiesa dì San l)omenico da Fieso- 
le: ' nella quale tavola sono i ììlagi che adorano Gesù Cristo 
in grembo alfei Madre, ed Ih uh canto è il suo ritratto di na- 
InTaìe che lo somiglia assai. Fece poi per madonna Alfonsina 
moglie di Piero de' Sedici una tavola, che fu pòsta per voto 
isopra r aitar deila cappella de' Martiri nella chiesa di Gamal- 
doli di Firenze: nella qual tavola fece Sant'Arcadie crucifisso 
ed altri Martiri con le croci in braccio, e due figure mezze 
coperte di panni, ed il resto nudo e ginocchioni conte croci 
in terra; ed ih aria Sono alcuni puttini con palme in mano. 
La quale tavola, che fu fatta con molta diligenza e condotta 
con buon giudizio nel colorito e nelle teste che sono vivaci 
molto, fu posta in detta chiesa di Gamaldoli: ma essendo quel 
monasterìo per l* assedio di Firenze tolto a que'padri romiti, 
che santamente in quella chiiesa celebravano i divini ufficìi, 
é poi jdàta alle monache di San Giovannino dell' ordine de' 
cavalieri lerosofimitani, ed ultimamente stato rovinato; fu la 
detta tavola, per ordine del signor duca Cosimo, posta in San 
Lorenzo a una delle cappelle della fìamiglia de' Medici, come 
cfùéllà che si può mettere fra le migliori cose che facesse il 
fogliano. * Fece il medesimo per le monache della Crocetta 

* * Esiste tuttavia , ed e collocato presso 1' altare a destra di chi entra, a 
riscontro del San Barlolorameo di Lorenzo di Credi. 

* • Cioè Titi o di Tito, del Borgo San Sepolcro. 

' è tuttavia in detta cliiesa. ., , , < ^ 

^ * È nel secondo altare a maoo sinistra entrai^do, e vi fu posta nel i550. 
A pie dèll^ cróce h scritto ^i piccole lettere maiuscolelte a oro : Iouamm ss Anto- 

mvS SOGLIAMYS FACIBBAT 152i. 
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an Cenacolo colorito a olio, che fa allora molto lodato; *■ e 
nella via de' Ginori a Taddeo Taddei dipinse in on taberna- 
colo a fresco un Grucifisso con la Nostra Donna e San Gio- 
vanni a' piedi, ed alcuni Angeli in aria, che lo piangono 
molto vivamente: la quale opera certo è mollo lodata e bea 
condotta, per lavoro a fresco. ' Di mano di costui è anco nel 
refettorio della badia de' monaci Neri in Firenze un Gruci- 
fisso con Angeli che volano e piangono con molta grazia; ed 
a basso è la Nostra Donna, San Giovanni, San Benedetto, 
Santa Scolastica ed altre figure. Alle monache dello Spirito 
Santo sopra la costa a San Giorgio dipinse in due quadri che 
sono in chiesa. San Francesco e Santa Lisabetta reina d'Un- 
gheria e suora di queir ordine. ' Per la compagnia del Geppo 
dipinse il segno da portare a processione, che è mollo bello; 
nella parte dinanzi del quale fece la Visitazione di Nostra 
Donna , e dall' altra parte San Niccolò vescovo, e due fanciulli 
vestiti da battuti, uno de' quali gli tiene il libro, e Y altro le 
tre palle d' oro. * Lavorò in una tavola in San Iacopo so- 
pr'Arno la Trinità, con infinito numero di putti, e Santa Ma- 
ria Maddalena ginocchioni , Santa Gaterina, e San Iacopo;'^ 
e dagli lati, in fresco, due figure ritte, un San Girolamo in 
penitenza e San Giovanni: e nella predella fece fare tre storie 
aSandrino del Calzolaio suo creato, che furono assai lodate. 
Nel castello d' Anghiari fece, intesta d'una compagnia, 
in tavola, un cenacolo a olio, con figure di grandezza quanto 
il vivo: e nelle due rivolte del muro, cioè dalle bande; in una. 
Cristo che lava i piedi agli Apostoli; e nell' altra, un servo 
che reca due idrie d' acqua: la quale opera in quel luogo è 
tenuta in gran venerazione, perchè in vero è cosa rara, e 

' * Esiste tuttavia , ma molto andato a male. 

' Il palazzo di Taddeo Taddei, T amico di Raffaello Sanzio, passò poi net 
Giraldi, indi nei Pecori di cui ritiene il nome. La pittura del Sogliani fu traspor- 
tata ai nostri giorni nella muraglia del palazzo opposto, dalla parte di Via del 
Bisogno. Essa ha patito danno dal tempo e dai ritocchi. 

* n Refettorio de* monaci di Badia, nominato pochi versi sopra, ore dipinse 
il Sogliani, h ora appigionato ad uso di magazzino; e le due tavole fatte per Is 
monache di San Girolamo (non dello Spirito Santo, come per errore disse il Va- 
sari ) sulla Costa a San Giorgio, sono smarrite. 

* Le due nominate pitture sussistono sempre in detta Compagnia. 
S * E appesa in sagrestia. 
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cbe gli acquistò onore ed utile. ' Un quadro che lavorò d'una 
Giuditta che avea spiccato il capo a Olorerne, come cosa 
molto bella, fu mandata in Ungheria; e similmente un altro, 
dove era la Decollazione di San Gìovan Battista, con una pro- 
spettiva nella quale ritrasse il di fuori del capitolo de'Pazzi,* 
che é nel primo chiostro di Santa Croce, fu mandato da Paulo 
da Terrarossa, che lo fece fare, a Napoli per cosa bellissima. 
Lavorò anco per uno de' Bernardi altri due quadri, che furo- 
no posti nella chiesa dell' Osservanza di San Miniato in una 
cappella, dove sono due figure a olio, grandi quanto il vivo; 
cioè San Giovanni Battista e Sani' Antonio da Padoa. Ma la 
(avola che vi andava nel mezzo, per essere Giovanni Antonio 
di natura lunghetto ed agiato nel lavorare, penò tanto, che 
chi la faceva fare si mori. Onde essa tavola, nella quale an- 
dava un Cristo morto in grembo alla Madre, si rimase im- 
perfetta. ' 

Dopo queste cose, quando Perino del Vaga, partito da 
Genoa per aver avuto sdegno col prencipe Dorìa, lavorava 
in Pisa; avendo Stagio,* scultore da Pietrasanta, cominciato 
r ordine delle nuove cappelle di marmo nell' ultima navata 
del daomo, e quell'appartato' che è dietro l'altare maggiore, 
il quale serve per sagrestia; fu ordinato che il detto Perino, 
come si dirà nella sua Vita, ed altri maestri cominciassero a 
empire quegli ornamenti di marmo , di pitture. Ma essendo 
richiamato Perino a Genoa, fu ordinato a Giovanni Antonio 
che mettesse mano ai quadri che andavano in detta nicchia 
dietro all'aitar maggiore, e che nell'opere trattasse de'sa- 
'crifìzii del Testamento vecchio, per figurare il sacrifizio del 
Santissimo Sacramento, quivi posto in mezzo sopra l'aitar 
maggiore. Il Sogliano adunque nel primo quadro dipinse il 
sacrifizio che fece Noè ed i figliuoli, uscito che fu dell' arca; 



< Vedesi presentemente in Angbiari nella chiesa di Santa Maria del Foiso^ 
ed è riputata la più bella pittura del Sogliaoi. 

' Architettato dal Brunellesco, com'è stato detto nella sua Vita. 

S * Di queste tre pitture non abbiamo più notiiia, 

* Ossia Anastagio Stagi. 

S * Cosi la edizione del 68. L' edizioni moderne credettero di correggerla 
in apparato j ma fu un arbitrio. 
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ed appresso, qael di Caino e qaello d'Abel, che Turono molto 
lodati; e massimameiite qaello di Noè, per esservi teste e 
pezzi di figure bellissime: il qual quadro d' Abel è vago per i 
paesi, che sono molto ben fatti, e perla testa di lui, che pare 
la slessa bontà; siccome è tutta il contrario quella di Caino, 
che ha cera di tristo da dovere. E se il Sogliano avesse cosi 
seguitato il lavorar gagliardo, come se la tranquillò, arebbe 
per r operaio che lo faceva lavorare, al quale piaceva molto 
la sua maniera e bontà, finite tutte l'opere di quel duomo; 
laddove, oltre ai detti quadri, per allora non fece se non una 
tavola che andava alla cappella dove aveva cominciato a la- 
vorare Ferino; e quella fini in Firenze, ma di so^rte, che ella 
piacque assai ai Pisani, e fu tenuta molto bella. ^ Dentro vi è 
la Nostra Donna, San Giovanni Battista, San Giorgio, Santa 
IWaria Maddalena, Santa Margherita ed altri Santi. Per essere 
dunque piaciuta, gli furono allogate dall'operaio altre tre ta- 
vole; alle quali mise mano, ma non le fini vivente quell'ope- 
raio: in luogo del quale essendo stato eletto Bastiano della 
Seta, vedehdo le cose andar a lungo, fece allogazione di 
quattro quadri per la detta sagrestia dietro Y aitar maggiore 
la Domenico Beccafumi sanese, pittor eccellente;' il quale 
se ne spedi in un tratto, come si dirà a suo luogo, e vi fece 
una tavola, ed il rimanente fecero altri pittori. Giovan An- 
tonio dunque fini, avendo agio, Y altre due tavole con molta 
diligenza, ed in ciascuna fece una Nostra Donna con molti 
Santi attorno. Ed ultimamente condottosi in Pisa, vi fece ta 
quarta e ultima; nella quale si portò peggio che in alcun' al- 
tra, o fosse la vecchiezza o la concorrenza del Beccafumi, o 
altra cagione.Ma perchè Bastiano operaio vedeva la lunghezza 
di quell'uomo, per venirne a fine allogò l'altre ire tavole a 
Giorgio Vasari Aretino, il quale ne fini due, che sono allato 
alla porta della facciata dinanzi. In quella che è verso Campo 
Santo è la Nostra Donna col Figliuolo in còllo, al quale Santa 
Marta fa carezze: sonovi poi ginocchioni Santa Cecilia, 



* Le pitture del Sogliani fatte pd duomo di Pisa sono sempre in essere. 
I Come pure sono in essere le tavole del Beccafumi detto Mecherino, di 
cui legacci più sotto la Vita. 
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Sani' AgosCino, Sau Gios^9, e San Guido Romito; ed in- 
nanzi, San Girolamo nodo e San Loca Evangelista, con alcani 
putti che alzano un panno ed altri che tengono fiori. Nell'al- 
tra fece, come yolle l'operaio, un'altra Nostra Donna col 
Figliuolo in collo, San Giacopo Interciso, San Matteo, San 
Silvestro Papa, e San Turpe cavaliere: e per non fare il me- 
desimo nell' invenzioni che gli altri, ancor che in altro avesse 
variato molto, dovendovi pur far la Madonna, la fece conCristo 
morto in braccio, e que' Santi, come intomo a un deposto di 
croce. £ nelle croci che sono in alto, fatte a guisa di tronchi, 
son confitti due ladroni nudi, ed intomo cavalli, i crocifis- 
sori, con Giuseppe e Nicodemo e le Marie, per sodisCaoe all'ope- 
raio, che fra tutte le dette tavole volle che si ponessero tutti 
i Santi che erano già stati in diverse cappelle vecchie disfate 
te, per rinovar la memoria loro nelle nuove. Mancava alle 
dette una tavola, la quale fece il Bronzino, con un Cristo nudo 
ed otto Santi. Ed in questa maniera fu dato fine alle deite 
cappelle, le quali arebbe potuto far tutte di sua mano Gio- 
van Antonio, se non fusse stato tanto lungo. E perchè egli 
si era acquistato molta grazia fra i Pisani, gli fu, dopo la 
morte d' Andrea del Sarto, data a finire una tavola per la 
compagnia di San Francesco, che il detto Andrea lasciò ab- 
bozzata: la quale tavola è oggi nella detta compagnia in su la 
piazza di San Francesco di Pisa. *■ Fece il medesimo per 
l'opera del detto duomo alcune filze di drappelloni, ed in 
Firenze molti altri, perchè gli lavorava volentieri, e massi- 
mamente in compagnia di Tommaso di Stefano pittore fio- 
rentino' amico suo. 

Essendo Giovanni Antonio chiamato da'frati di SanMarco 
di Firenze a fare in testa del loro refettorio in fresco un'ope- 
ra, a spese d'un loro frate converso de'Molletti, e' aveva 
avuto buone facultà di patrimonio al secolo, voleva farvi 
quando Gesù Cristo con cinque pani e due pesci di^de man- 
giar a cinque mila persone, per far lo sforzo di quello che 

* Anche questa e ora nel duomo di Pisa. 

' Di Tommaso di Slefano ha falla menzione il Vasari nella Vita di Lorenzo 
di Credi. 
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sapeva fare: e già n' aveva fatto il disegno, con molte donne, 
patti, ed altra torba e confusione di persone; ma i frati non 
vollono qnella storia, dicendo voler cose positive, ordinarie 
e semplici. Là onde, come piacque loro, vi fece quando San 
Domenico, essendo in refettorio con i suoi frati, e non aven- 
do pane, fatta orazione a Dio, fu miracolosamente quella ta- 
vola piena di pane portato da due Angeli in forma umana. 
Nella quale opera ritrasse molti frati che allora erano in quel 
convento, i quali paiono vivi, e particolarmente quel con- 
verso de' Molletti che serve a tavola. * Fece poi nel mezzo 
tondo sopra la mensa San Domenico a pie d' un Grucifisso, 
la Nostra Donna, e San Giovanni Evangelista che piangono; 
e dalle bande, Santa Caterina da Siena e Sant'Antonino arci- 
vescovo di Firenze e di quell'ordine: la quale fu condotta, 
per lavoro a fresco, molto pulitamente e con diligenza.' Ma 
molto meglio sarebbe riuscito al Sogliano, se avesse fatto 
quello ch'aveva disegnato; perchè i pittori esprimono meglio 
i concetti dell' animo loro che gli altrui. Ma, dall' altro Iato, è 
onesto che chi spenda il suo, si contenti. Il quale disegno del 
pane e del pesce è in mano di Bartolomeo Gondi; il quale, 
oltre un gran quadro che ha di mano del Sogliano , ha anco 
molti disegni e teste colorite dal vivo sopra fogli mesticati, 
le qoali ebbe dalla moglie del Sogliano, poiché fu morto, 
essendo stato suo amicissimo. E noi ancora avemo alcuni di- 
segni del medesimo nel nostro Libro, che sono belli affatto. 
Cominciò il Sogliano a Giovanni Serristori una tavola gran- 
de, che s'aveva a porre in San Francesco dell' Osservanza 
fuor della porta a San Miniato, con un numero infinito di 
figure, dove sono alcune teste miracolose e le migliori che 
facesse mai; ma ella rimase imperfetta alla morte del detto 
Giovanni Serristori. Ma nondimeno, perchè Giovanni Antonio 
era stato pagato del tutto, la fini poi a poco a poco, e la diede 
a messer Alamanno di Iacopo Salviati , genero ed erede di 
Giovanni Serristori; ed egli insieme con l'ornamento la diede 



* * Questa pittura , che e in tavola , e le altre nominate qui sotto» sono 
tuttavia in essere. Fu fatta nel 1534. (P. Marchese , Mem, degli Artefici Do- 
menicaRìj 1,292.) 
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alle monache di San Luca, che V hanno in via di San Gallo 
posla sopra l' aitar maggiore. * Fece Giovanni Antonio molle 
altre cose in Firenze, che parte sono per le case de'cittadini, 
e parte furono mandate in diversi paesi, delle quali non ac- 
cade far menzione, essendosi parlato delle principali. 

Fu il Sogliano persona onesta e religiosa molto, e sem- 
pre attese ai fatti suoi, senza esser molesto a ninno dell'arte. 

Fu suo discepolo Sandrino del Calzolaio, che fece il ta- 
bernacolo eh' è in sul canto delle Murate; ed allo spedale 
del Tempio, un San Giovanni Battista che insegna il raccolto 
ai poveri; e più opere arebbe fatto, e bene, se non fosse mor- 
to, come fece, giovane.* 

Fu anco discepolo di costui Michele, che andò poi a stare 
con Ridolfo Ghirlandai, dal quale prese il nome; e Benedetto 
similmente, che andò con Antonio Mini,' discepolo di Miche- 
lagnolo Buonarroti , in Francia, dove ha fatto molte bell'ope- 
re; e finalmente Zanobi di Poggino, che ha fatto molte opere 
per la città. * 

In ultimo, essendo Giovanni Antonio già stanco e male 
complessionato, dopo essere molto stato tormentato da) male 
della pietra, rendè l' anima a Dio, d'anni cinquantadue. '^ Dol- 
se molto la Ina morte, per essere stato uomo da bene, e 
perchè molto piaceva la sua maniera, facendo l'arie pietose 



* Presentemente sta appesa ad una parete della chiesa contigua allo spe- 
dale di Bonifazio in vìi San Gallo. Vedesi in alto V immacolata Concezione , t t 
basso diversi Santi Dottori, tra i quali Sant* Agostino, Sant* Ambrogio, e San 
Bernardo, in atto di disputare del peccato originale sopra il Qprpo del morto 
Adamo. 

^ * Di Sandrino del Calzolaio e delle sue opere non abbiamo contezza veruna. 
' Narra il Borghini nel suo Riposo^ che Antonio Mini ebbe dal Buonar- 
roti la famosa Leda , e che fu da lui portala a vendere al re di Francia. 

* * Zanobi di Poggino o Poggini è dal Vasari nominato anche nella Vita 
di Ridolfo , David e Benedetto Grillandai. Di questo pittore non s' aveva notizie 
di sorta. Il benemerito autore della Descrizione della Cattedrale di Prato, 
coU'ainto di documenti rivendicò ad esso la tavola, coli' istituzione dell' Eu- 
carestia, che è nella cappella del Sacramento nella cattedrale suddetta, sino 
allora attribuita al Vasari. Essa fu fatta nel 1549, e n'ebbe L. 273. (Vedi a 
pag. 55-57 della Descrizione suddetta.) 

' Nella prima edizione si legge che egli « rese l' anima a Dio 1' anno 
MDXLIUI. n 

Pittori, Sealtori, Architetti. ^10. ^ 
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ed in qnel modo che piacciono a coloro che , senza dìteltarsi 
delie fatiche dell' arte e di certe 'bravure, amano le cose one- 
ste, facili, dolci e graziose. Fu aperto dopo la morte, e tro- 
vatogli tre pietre, grosse ciascuna quanto un uovo, le quali 
non volle mai acconsentire che se gli cavassino, né udirne 
ragionar, mentre che visse. 
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SI 

GIROLAMO DA TREVIGI, 



iNato i508. — Morto Ì544.1 



Rare Volte avviene , che coloro che nascono in una fratria, 
ed in /qneUa Javorando perseverano, dalla fortuna siano esal- 
tati a quelle felicità che mieritano le virtù loro; dove cercan- 
done molte, finajlttente in una si vien riconosciuto, o tardi o 
per tempo. E molte volte nasce, che chi tardi perviene a' ri- 
stori delle fatiche, per il tossico della morte poco tempo 
quelli si gode; nel medesimo modo che vedremo nella vita di 
Girolamo da Trevigi pittore^ * il quale fu tenuto bonissimo 
maestro: e quantunque egli non avesse un grandissimo dise- 
gno, fu coloritor vago neirolio e nel fresco, ed imitava gran- 
demente gli andari di Raffaello da Urbino. Lavorò in Trevigi, 
sua patria, assai; ' ed in Yinegia ancora -fece molte opere, e 
parUcolarmente la facciata della casa d' Andrea Udone in 
fresco; e dentro nel cortile alcuni fregi dì fanciulli, ed una 
stanza di sopra: le quali cose fece di colorito e non di chia- 
roscuro,, perchè a Vinezia piace più il colorito che altro.' Nel 
mezzo di questa facciata é, in una storia grande. Giunone 
che vola, con la luna in testa , sopra certe nuvole dalle cosce 
in su e con le braccia alle sopra la testa; una delle quali tiene 

* Il padre Federici ( 3/emoric Trevigiane di Belle Jrtì)\o crede figlio 
di Pieiipaiia Pennacchi pittor trevigiaDO, 

' • Il Federici, tra le altre cose dipinte da lui in patria , reca documenti 
dai quali è provato che nel d521 egli ultimò la gran tavola per V aitar maggiore 
della chiesa di San Niccolò di Trevigi, de' Padri Predicatori , che Fra Marco Pen- 
sabcne, essendosi fuggito , lasciò imperfetta. (Op. cit., I, liS e seg. ) 

^ Andrea Odoni di ricca famiglia milanese, stabilita a Venezia sul fine del 
secolo XV, si distinse per la sua splendidexsa e pel suo buon gusto. 
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an vaso e l'altra una tazza. Vi fece similmente un Bacco 
grasso e rosso e con an vasp, il qaale rovescia, tenendo in 
braccio una Cerere che ha in mano molle spighe. Vi sono 
le Grazie e cinque putti, che volando abbasso le ricevono per 
farne, come accennano, abondantissima quella casa degli 
Udoni; la quale per mostrare il Trovisi che fusse amica e 
un albergo di virtuosi, vi fece da un lato Apollo e dall' altro 
Pallade: e questo lavoro fu condotto molto frescamente, onde 
ne riportò Girolamo onore ed utile. ^ Fece il medesimo un 
quadro alla cappella della Madonna di San Petronio, a con- 
correnza d' alcuni pittori bolognesi , come si dirà al suo luo- 
go.* E cosi dimorando poi in Bologna, vi lavorò molte pit- 
ture; ed in San Petronio, nella cappella di Sant' Antonio da 
Padoa, dì marmo, a olio, contrafece ' tutte le storie della vita 
sua; nelle quali certamente sì conosce giudizio, bontà, gra- 
zia, ed una grandissima pulitezza. ^ Fece una tavola a San 
Salvatore, d' una Nostra Donna che saglie i gradi, con alcuni 
Santi;* ed un'altra con la Nostra Donna in aria con alcuni 
fanciulli, ed a pie San leronimo e Santa Caterina; che fu ve- 
ramente la più debole che di suo sì vegga in Bologna.* Fece 
ancora sopra un portone in Bologna un CruciQsso^ la Nostra 
Donna, e San Giovanni in fresco, che sono lodatissimi. "^ 
Fece in San Domenico di Bologpa una tavola a olio d' una 
Madonna ed alcuni Santi; la quale è la migliore delle cose 
sue, vicino al coro nel salire all' arca di San Domenico; 
dentrovi ritratto il padrone che la fece fare.* Similmente colori 

^ * Delle pitture del palazzo 03oni , al ponte del GaSaro (oggi perite) , dà 
una più esatta descrizione il Ridolfi ( File degli Artefici Venexiani ). 

' Le pittare della prima cappella di San Petronio di Bologna, detta della 
Madonna della Pace , furono distrutte. 

^ Qui lo scrittore vuol dire: dipinse a olio di chiaroscuro, contraffacendo 
il marmo , ec. 

* * Queste storie di chiaroscuro si conservano tuttavia. 

' * Cioè la Presentazione al tempio. Questa tavola è sempre nella rhirsa 
del SS. Salvatore, sotto la cantoria. (Vedi Lamo, Graticola di Bologna, pag. 27 
e nota.) 

> * La Guida di Bologna del Bianconi (1782), cita questa tavoletta in una 
delle cappellette di questa chiesa. Nelle Guide moderne non n* h fatta parola. 

7 Pittura che or più non sussiste. 

* Fu venduta a un signore imolese , morto il quale , credesi che fosse tras- 
portata oltramonti. 
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Inghilterra» da alcuni amici snoi, ébt io fiavoriTano, fn prepo- 
sto al re Arrigo; e giuntogU innanzi, non (nù per pittore, ma 
per ingegniere s'accomnedò a'senrigi aneL QnìTi mostrando 
aleone prove d' edifiej ingegnosi cavati da altri in Toscana e 
per Italia 9 e qnd re giudicandoli miracolotty lo premiò con 
doni continui, e gli ordinò provisione di (piattrocenio scodi 
Tanno, e gli diede commodiUi eh' e' fabbricasse ana abitazio- 
ne onorata alle spese preprie del re. P^r il che Ohrolamo da 
una estrema calamità a una grandissima grandezza cendotCo, 
viveva lietissimo o contento, ringraziando Iddio e la fortana 
«he lo aveva fatto arrivare in un paese, dove gli nomini erano 
si propfizii alle soe virtò. Ma ptrchò poco doveva durargli 
questa insolila felicità, avvenne, che continuandosi la guerra 
ira' Francesi e gli Inglesi, e Girolamo provedendo a tutte 
l'imprese de' bastioni e delle fortificazioni per le artiglierie e 
ripari del campo; un giorno, faccendosi la batteria intomo 
alla città di fiologna in Pìccardia, venne un mezzo cannone 
con violentissima furia, e da cavallo per mezzo lo divise ; 
onde in un medesimo tempo la vita e gli onori del mondo 
insieme con le grandezze sue rimasero estinte, essendo egli 
nella età d'anni trentasei, ^ l'anno MDKLIill.' 

* La prima edisioue dice: « nell'età di eont XXXXVI; i> e poi riferisce il 
«egttente epitaffio: 

« Pictor eramj nec tram pictonim gloria parva j 
Formosatque domos condert doctus eram, 
Aer9 cavo, somita, atque ingenti emissa ruina^ 
Igne a sulphureo me pila transadigii, m 
— * Nella Vita di Perin del Vaga il Vasari dice, cbe Girolamo fu a GeBOT».a lavo- 
nre pel principe Doria. Il Federici cita alcune sue opere ragguardevoli in Faensa. 
' * L' Aretioo in una lettera al SaosovinO) di Venezia, luglio 1545, dicer 
m Dilètto di cervello e fantasticheria d' umore si tenne già per alcuoi invidi ciò 
» cbe prometteva il mio compare Giroloroo da Trivigi , e divenuto poi del re 
« d' Inghilterra ingegnere con grossissimo stipendio , cbe diede buon testimonio 
m del suo acuto intelletto insino sopra le mura di quella Bologna , «ve fu morto 
m d* artiglieria, mentre il ponte portabilt, cbe ci fece, tolse U teira a Fraocia.» 
iUtUre Pat., UI, ».o XLVIU.) 
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PULIDORO DA CARAVAGGIO 
MATURINO FIORENTINO, 

Pirrone 
filato --•'Morto 4H8. | Nato — Morto circa 11 i 538.] 



NdF ultima età dell'oro,^ che cosi si potè chiamare, per 
gli aomini virtuosi ed artefici nobili, la felice età di Leone de- 
cimo, fra gli altri spiriti nobilissimi ebbe luogo onorato Pulì doro 
da Caravaggio di Lombardia,* non fattosi per lungo studio, ma 
stato prodotto e creato dalla natura pittore. Costui venuto a 

* Nella prina t^isioBe rantore dà principio a questa Vita nel modo seguen- 
te: « E pur cosa di grandissimo esemplo et di averne timore, il Tederc la insta- 
bilità della fortuna rotare talora di basso in altezza alcuni, che di loro fanno mara- 
Tigliosi fatti, et cose impossibili nelle virtù. Perchè risguardando noi i principii 
loro si dbl>«liy et tanto lontani da quelle professioni che hanno poi esercitate, et 
poi vedendo con poco stndio et con prcsteiia le opere loro mettersi in luce, et 
talché non umane paiono, ma celesti, di grandissimo spavento si riempiono 
alcuni poveri studiosi, i quali nelle continue fatiche crepando, a perfezione rare 
volte conducono Y opere loro. Ma chi può mai sperare da la invidiosa fortuna a 
chi tocchi pur tanta graaia , che col nome e con V opere sia condotto già immor- 
tale , se quando più si speri che i guiderdoni delle fatiche siano remunerati , ella , 
come pentita del bene a te fatto, contra la vita di te congiura, et ti dà morte? 
Et non solo si contenta eh* ella sia ordinaria e comune , ma acerbissima e violen- 
ta , faccoido 9«Ker casi si terribili et fi mostruosi, che la istessa pietà se ne 
fugge, la virtù a* ingiurn, e i beneficii ricevuti in ingratitudine ai convertono. 
Per la qua! cosa tanto si può lodare la pittura , de la ventura nella virtuosa vita 
di Polidoro, quanto dolersi de la fortuna mutata in cattiva remunerazione nella 
dolorou morte di quello. Et veramente la inclinasione della natura in tale arte 
pei lui «vut^ fu ai proprie et divina, che sieuremeMte ai pvò din , che e'naecesae 
cosi pittore 9 come Virgilio nacque poetai et come ve|;f^n>Q aUe volte naa^w 
certi ingegni meravigliosi. » 

S * Era di cognome Caldara» secon^ dw dice fl Lomaszo. 
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Roma nel tempo che per Le9ne si fabbricavano le Loggie del 
palazzo del papa con ordine di Raffaello da Urbino, portò lo 
schifo, voglia m dir vassoio pieno di calce, ai maestri che 
muravano, ìhsino a che fu di età di diciotto anni. Ma comin- 
ciando Giovanni da Udine a dipignerle, e murandosi e dipi- 
gnendosi , la volontà e V inclinazione di Polidoro molto volta 
alla pittura, non restò di far si, eh' egli prese dimestichezza 
con tutti quei giovani che erano valenti, per veder i tratti 
ed i modi dell' arte, e mettersi a disegnare. Ma fra gli altri 
s'elesse per compagno Maturino Fiorentino, allora nella 
cappella del papa, ed alle anticaglie tenuto benissimo dise- 
gnatore; col quale praticando, talmente di quest'arte invaghì, 
che in pochi mesi fé' cose (fatta prova del suo ingegno), che 
ne stupì ogni persona che lo aveva già conosciuto in quel- 
l' altro stato. Per la qnal cosa, seguitandosi le Logge, egli si 
gagliardamente si esercitò con quei giovani pittori che erano 
pratichi e dotti nella pittura, e sì divinamente apprese quel- 
r arte, che egli non sì parti di su quel lavoro senza portar- 
sene la vera gloria del più bello e più nobile ingegno, che 
fra tanti si ritrovasse. Per il che crebbe talmente l' amor di 
Maturino a Polidoro e di Polidoro a Maturino, che delibera- 
rono, come fratelli e veri compagni, vivere insieme e mo- 
rire. £ rimescolato le volontà, i danari e l' opere, di comune 
concordia si misero unitamente a lavorare insieme. E perchè 
erano in Roma pur molti, che di grado, d' opere e di nome 
i coloriti loro conducevano più vivaci ed allegri, e tli favori 
più degni e più sortiti, cominciò a entrargli nell'animo, 
avendo Baldassarre sanese fatto alcune faccie di case di chia- 
roscuro, d'imitar quell'andare, ed a quelle già venute in 
usanza attendere da indi innanzi. Perchè ne cominciarono 
una a Montecavallo , dirimpetto a San Salvestro in compa- 
gnia di Pellegrino da Modena, la quale diede loro animo di 
poter tentare se quello dovesse essere il loro esercizio; e ne 
seguitarono dirimpetto alla porta del fìanco di San Salvatore 
del Lauro un'altra; e similmente fecero dalla porta del fianco 
della Minerva un' istoria; e di sopra San Rocco a Ripetta, 
un'altra, che è uno fregio di mostri marini; e ne dipinsero 
infinite in questo principio, manco buone dell'altre, per tutta 
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Roma, che non accade qui raccontarle, per avere eglino pò! 
in tal cosa operato meglio. Là onde inanimiti di ciò, comin- 
ciarono 8i a studiare le cose deir antichità dì Roma, eh' 
eglino contraffacendo le cose di marmo antiche ne' chiari e 
scori loro, non restò vaso, statue, pili, storie, né cosa intera 
o rotta, ch'eglino non disegnassero, e di quella non si ser- 
vissero. £ tanto con frequentazione e voglia a tal cosa po- 
sero il pensiero, che unitamente presero la maniera antica, 
e tanto Tuna simile all'altra, che si come gli animi loro 
erano d'uno istesso volere, cosi le mani ancora esprimevano 
il medesimo sapere; e benché Maturino non fosse quanto 
Polidoro aiutato dalla natura, potè tanto l'osservanza dello 
stile nella compagnia, che 1' uno e l' altro pareva il medesi- 
mo, dove poneva ciascuno la mano, di componimenti, d'aria 
e di maniera. Fecero su la piazza di Gapranica , per andar 
in Colonna, ^ una facciata con le Virtù teolo^iche, ed un fre- 
gio sotto le finestre con bellissima invenzione; una Roma ve- 
stita, e per la Fede figurata, col calice e con l' ostia in mano, 
aver prigione tolte le nazioni del mondo, e concorrere tutti 
i popoli a portarle i tributi; e i Turchi all' ultima fine di- 
strutti, saettare l'arca di Macometto, conchiudendo final- 
mente col detto della Scrittura, che sarà un ovile ed un pa- 
store. * £ nel vero, eglino d'invenzione non ebbero pari: di 
che ne fanno fede tutte le cose loro, cariche di abbigliamenti, 
vesti, calzari, strane bizzarrie, e con infinita maraviglia con- 
dotte: ed ancora ne rendono testimonio le cose loro da tutti 
i forestieri pittori disegnate si di continuo, che per utilità 
hanno essi fatto all'arte della pittura, per la bella maniera 
che avevano e per la bella facilità, che tutti gli altri da Gi- 
mabue in qua insieme non hanno fatto. Là onde si è veduto 
di contìnuo, ed ancor si vede per Roma, tutti i disegnatori 
essere più volti alle cose di Polidoro e di Maturino , che a 
tutte r altre pitture moderne. 

Fecero in Rorgo nuovo una facciata di graffito, e sul 
canto della Pace un' altra di graffito similmente; e poco lon- 

' Per andare , cio^ , in Piaxza Colonna. 

S Fu intagliata da Giovambatista CaTalieri nel i581 ; ma nella stampa 
)a 6gura della Fede non ba ne il calice ne V ostia. 
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tano a questa, nella casa degli Spinoli, per andar inParione, 
una facciata, dentrovi le lotte antiche, come si costamavano, 
e i sacrifizii e la morte di Tarpea. Vicino a Torre di Nona, 
verso il ponte Sant'Angelo, si vede una facciata piccola, col 
trionfo di Camillo ed un sacrifizio antico. ' Nella via che 
camina airimagìne di Ponte è una facciata bellissima, con 
la storia di Perillo, quando egli è messo nel toro di bronzo 
da lui fabbricato; nella quale si vede la forza di coloro che 
lo mettono in esso toro, ed il terrore di chi aspetta vedere 
tal morte inusitata; ultra che vi è a sedere Falarì (come io 
credo) che comanda con imperiosità bellissima, che e' si pu- 
nisca il troppo feroce ingegno che aveva trovato crudeltà 
nuova per ammazzar gli uomini con maggior pena: ed in 
questa si vede un fregio bellissimo di fanciulli figurati di 
bronzo, ed altre figure. Sopra questa fece poi un'altra fac- 
ciata di quella casa stessa, dove è la Imagine che si dice di 
Ponte, ove con l' ordine senatorio, vestito nello abito antico 
romano, più storie da loro figurate si veggono. Ed alla piazza 
della dogana, allato a Sant'Eustachio, una facciata di batta-* 
glie; e dentro in chiesa, a man destra entrando, si conosce 
una cappellina con le figure dipinte da Polidoro. * Fecero an- 
cora sopra Farnese un' altra facciata ' de' Cepperelli, ed aoa 
dietro alla Minerva nella strada che va a' Maddaleni, den- 
trovi storie romane; nella quale, fra l' altre cose Jwlle, si vede 
un fregio di fanciulli di bronzo contrafatti, che trionfano; 
condotto con grandissima grazia e somma bellezza. Nella fac- 
cia de' Buoni augùri viciuo alla Minerva, sono alcune storie 
di Romolo bellissime, cioè quando egli con l' aratro disegna 
il luogo per la città, e quando gli avoltoi gli volano sopra; 
dove imitando gli abiti, le cere e le persone antiche , pare 

< *Di questo sacrifizio sì conosce un Tecchio intaglio di Cherubino Alberti. 
Della storia di Falaride e Perillo, descritta qui sotto, abbiamo una ìdcìsìodc di Ste- 
fano della Bella, oltre a due più antiche di Iacopo Laurentiani e del Calestrussi. 

' Le pitture che erano in chiesa , nel rifarla da capo a pie, son perite; 
egualmente che le altre delle facciate mentovate qui sopra, d*alcane delle quali 
sussistono le stampe, come e già stato detto. 

' * Nelle due cdixioni originali si legge: un'altra de' Cepperelli^ ed una 
facciata dietro alla Minerva, Noi abbiamo collocata prima la parola/acciatt 
per più chiaretia. 
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veramente che gli nomini siano queir istessi. E nel vero, 
che di tal magislerio, nessuno ebbe mai in quest' arte né 
tanto disegno né più bella maniera né sì gran pratica o mag- 
gior prestezza; e ne resta ogni artefice sì maravigliato ogni 
volta che qnelle vede, ch'è forza stupire che la natura abbia 
in questo secolo potuto avere forza di farci per tali uomini 
veder 1 miracoli suoi. Fece ancora sotto Corte Savella, nella 
casa che comperò la signora Gostanza,' quando le Sabine son 
rapite; la qual' istoria fa conoscere non meno la sete ed il 
bisogno del rapirle, che la foga e la miseria delle meschine 
portate via da diversi soldati ed a cavallo ed in diversi modi. 
E non sono in questa sola simili avvertimenti, ma anco, e 
molto più, nelle istorie di Muzio e d'Orazio,* e la fuga di 
Porsena re di Toscana. Lavorarono nel giardino di messer 
Stefano dal Bufalo, vicino alla fontana di Trevi, storie bellis- 
sime del fonte di Parnaso; e vi fecero grottesche e figure 
pìccole, colorite molto bene.' Similmente nella casa del Bal- 
dassino, da Sant'Agostino, fecero graditi e storie, e nel cortile 
alcune teste dMmperadori sopra le finestre. Lavorarono in 
Montecavallo, vicino a Sant'Agata, una facciata, deutrovi 
infinite e diverse storie; come quando Tuzia vestale porta 
dal Tevere al tempio l' acqua nel crivello, e quando Claadia 
tira la nave con la cintura; e cosilo sbaraglio che fa Camillo, 
mentre che Brenne pesa l'oro: " e nell'altra facciata doppo il 
cantone, Romolo ed il fratello alle poppe della lupa, e la ter- 
ribilissima pagna d'Orazio, che mentre solo fra mille spade 
difende la bocca del ponte, ha dietro a sé molte figure bel- 
lissime, che in diverse attitudini con grandissima sollecitu- 
dine co' picconi tagliano il ponte. Evvi ancora Muzio Sce- 
Yola, che nel cospetto di Porsena abbrucia la sua stessa 

* * Costaoxa di Ermes Bentivoglio, moglie di Giovambatista Sa velli. Morì 
nai563. 

3 * Furono incise da Iacopo Lnurenziaui nel 4635. 

3 * Del fonte di Parnaso si ba una bella stampa antica > senta nome dell*in- 
citorr; ed una ristampa, in proporxione più grande , nella quale è scritto : Jpud 
F. Frey. I vestigi che ancor rimangono degli aflfrescbi del giardino del Bufalo 
aono: la storta di Perseo e di Andromeda; Danae e la pioggia d* oro; un sacriG- 
sio; e in una lunga cornice, gli orti Esperidi ed alcuni combattimenti. 

* * La storia di Brcnno fu intagliata da Enrico Golzio. 
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mano, che aveva errato neiraccidere il ministro in cambio del 
re; dove si conosce il disprezzo del re ed il desiderio della 
vendetta: e dentro in quella casa fecero molti paesi. Lavo- 
rarono la facciata di San Pietro in Vincola, e le storie di San 
Pietro in quella con alcuni Profeti grandi: e fu tanto nota 
per tutto la fama di questi maestri per F abbondanza del la- 
voro, che furono cagione le publiche pitture da loro con 
tanta bellezza lavorate, che meritarono lode grandissima in 
vita, ed inGnita ed eterna per T imitazione T hanno avuta 
dopo la morte. Fecero ancora sulla piazza dove è il palazzo 
de' Medici, dietro a Naona, una faccia coi trionfi di Paulo 
Emilio, ed infinite altre storie romane; ed a San Salvestro 
di Montecavallo, per Fra Mariano, ' per casa e per il giar- 
dino, alcune cosette: ed in chiesa gli dipinsero la sua cap- 
pella, e due storie colorite di Santa Maria Maddalena, ' nelle 
quali sono i macchiati de' paesi fatti con somma grazia e dis- 
crezione; perchè Polidoro veramente lavorò i paesi e mac- 
chie d' alberi e sassi meglio d' ogni pittore; ed egli nell'arte 
è stato cagione di quella facilità che oggi usano gli artefici 
nelle cose loro. Fecero ancora molte camere e fregi per molte 
case di Roma, coi colori a fresco ed a tempera lavorati; le 
quali opere erano da essi esercitate per prova, perchè mai 
a' colori non poterono dare quella bellezza che di continuo 
diedero alle cose di chiaro e scuro, o in bronzo o in torretta; 
come si vede ancora nella casa che era del cardinale di Vol- 
terra, da Torre Sanguigna: nella faccia della quale fecero 
un ornamento di chiaroscuro bellissimo, e dentro alcune 
figure colorite; le quali son tanto mal lavorate e condotte, 
che hanno deviato dal primo essere il disegno buono ch'eglino 
avevano: e ciò tanto parve pia strano, per esservi appresso 
un'arme di papa Leone, di ignudi di mano di Giovan Fran- 
cesco Vetraio; il quale, se la morte non avesse tolto di mezzo, 
arebbe fatto cose grandissime. £ non isgannati per questo 
della folle credenza loro, fecero ancora in Sant'Agostino di 
Roma, all' altare de' Martelli, certi fanciulli coloriti, dove Gia- 
copo Sansovino, per fine dell' opera, fece una Nostra Donna 

' * Cioè Fra Mariano Petti , frate del Piombo. 

' * Le ilorif di Santa Maria Maddalena sono tuttavia in essere. 
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di marmo; i quali fanciulli non paiono di mano di persone 
jllustri, ma d' idioti che comincino allora a imparare. Per il 
che nella banda dove la tovaglia coopre Fallare, fece Poli- 
doro una storietta^ d'un Cristo morto con le Marie, eh' è 
cosa bellissima, mostrando nel vero essere più quella la pro- 
fessione loro che i colorì. Onde ritornato al solito loro, fecero 
in Campo Marzio due facciate bellissime: neir una le storie 
di Anco Marzio, e neir altra le feste de' Saturnali celebrate 
in tal luogo con tutte le bighe e quadrighe de' cavalli ch'agli 
obelischi aggirano intorno: che sono tenute bellissime, per 
esser elleno talmente condotte di disegno e bella maniera, 
che espressissimamente rappresentano quegli stessi spetta- 
coli per i quali elle sono dipinte. Sul canto della Chiavica, 
per andare a Corte Savella, fecero una facciata, la quale è 
cosa divina, e, delle belle che facessero, giudicata bellissi- 
ma; perchè, oltra l'istoria delle fanciulle che passano il Te- 
vere, ^ abbasso, vicino alla porta, è un sacriGzio fatto con 
industria ed arte maravigliosa, per vedersi osservato quivi 
tutti gli instrumenti e tutti quegli antichi costumi, che a' sa- 
crifizi] di quella sorte sì solevano osservare. Vicino al Popolo, 
sotto San Iacopo degli Incurabili, fecero una facciata con le 
storie d'Alessandro Magno, eh' è tenuta bellissima; nella 
quale figurarono il Nilo e '1 Tebro di Belvedere antichi. A 
San Simeone fecero la facciata de'Gaddì, ' eh' è cosa di ma- 
raviglia e di stupore, nel considerarvi dentro ì belli e tanti e 
vani abiti, l' infinità delle celate antiche, de'soccintì, de'cal- 
zarì, e delle barche ornate con tanta leggiadria e copia 
d'ogni cosa, che imaginar sì possa un sofistico ingegno. Quivi 
la memoria si carica di una infinità di cose bellissime, e quivi 
si rappresentano i modi antichi, l'effigie de' savi, e bellissi- 
me femmine: perchè vi sono tutte le spezie de' sacrifizii an- 
tichi, come si costumavano, e da che s'imbarca uno eser- 
cito a che combatte, con variatissima foggia di strumenti e 

* A chiaroscuro. 

' * La storia di Clelia che passa il Tevere colle sue compagne, fu intagliata 
da Giulio BonasoDc. 

* * Rappresentava un pellegrinaggio degli Egizi, o degli Africani» e fu 
intagliata da Pietro Santi Bartoli, in quattro pezsi. 

Pittóri, SeiU<ori,AreUt«ta.>-10. ^ 
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d'anni, lavorate con (anta grazia e condotte con tanta pra- 
tica, che rocchio si smarrisce nella copia di tante belle in- 
venzioni. Dirimpetto a questa è un' altra facciata minore, che 
di bellezza e di copia non potrìa migliorare: dov'è nel fregio 
la storia di Niobe, quando sì fa adorare, e le genti che por- 
tano tributi e vasi e diverse sorti di doni: le qnidi cose con 
tanta novità, leggiadria, arte, ingegno e rilievo espresse egli 
in tutta questa opera, che troppo sarebbe, certo, narrarne il 
tutto. Seguitò appresso lo sdegno di Latona, e la miserabile 
vendetta ne' 6gliuoli della superbissima Niobe, ^ e che i sette 
maschi da Febo e le sette femmine da Diana le sono am- 
mazzati; con un'infinità di figure di bronzo, che non di pit- 
tura, ma paiono di metallo: e sopra, altre storie lavorate, con 
alcuni vasi d'oro contraffatti, con tante bizzarrìe dentro, che 
occhio mortale non potrebbe imaginarsi altro né più bello né 
più nuovo; con alcuni elmi elrusci, da rimaner confuso per 
la moltiplicazione e copia di si belle e capricciose fantasie, 
eh' uscivano loro de la mente: le quali opere sono state imi- 
tale da infiniti che lavorano di si falt' opere. Fecero ancora 
il cortile di questa casa , e similmente la loggia colorita di 
grotteschine picciole, che sono stimate divine. In somma, ciò 
che eglino toccarono, con grazia e bellezza infinita assoluto 
renderono. E s' io volessi nominare tutte l'opere loro, farei 
un libro intero de' fatti di questi due soli; perchè non è stan- 
za, palazzo, giardino, né vigna, dove non siano opere di 
Polidoro e di Maturino. 

Ora, mentre cbe Roma ridendo s' «Imbelliva delle fatiche 
loro, ed essi aspettavano premio de' propri sadori, l'invidia 
e la fortuna mandarono a Roma Borbone, l' anno 1527, cbe 
quella città mise a sacco; là onde fu divisa la compagnia non 
solo di Polidoro e di Maturino, ma di tanti migU»a d'amici 

* La favola di Niobe alla Maschera à* oro, dice il Laiui,era una delle loro 
opere più ÌDsigoi, e anche, un de' petti più rispettati finora dal tempo e dalla 
barbarie. — * Fu incisa in otto fogli dal Visrher nel 1594 , e con la cifra P. E. 
(F. Estras che scrìsse i versi latini d* illostratione), e fu dedicata dal Golsio, 
cbe ne fece i disegni > al dura Federigo Cesi d* Acqnaspavta. — Questi disegni 
servirono poi alle incisioni fatte da Giovanni Saenredam, discepolo del GoltiOy 
e il suo lavoro servi alle cinque stampe che più tardi ne pubbUcò G. B. Gale- 
strutti. 
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e di parenti, che a un sol pane tanti anni erano stati in 
Roma. Perchè Matarino si mise in fuga, nò molto andò che 
da' disagi patiti per tale sacco si stima a Roma che morisse 
di peste; e fa sepolto in Sant' Eustachio. Pofidoro yerso Na- 
poli prese il camino, dove arrivato, essendo quei gentilno- 
mini poco curiosi delle cose eccellenti di pittura, fu per mo- 
rirvisi di fame. ^ Onde egli lavorando a opere per alcuni 
pittori , fece in Santa Maria della Grazia un San Pietro nella 
maggior calcila; e cosi aiutò in motte cose que' pittori, più 
per campare la vita che per altro. Ma pure essendo predicate 
le virtù sue, fece al conte di.... una vòlta dipinta a tempera, 
con alcune facciate; eh' è tenuta cosa bellissima. £ cosi fece 
il cortile di chiaro e scuro al signore...., ed insieme alcune 
logge, le quali sono mollo piene d'ornamento e di bellezza 
e ben lavorate. Fece ancora in Sant'Angelo , allato alla pe- 
scherìa dì Napoli, una tavolina a olio, nella quale è una No- 
stra Donna ed alcuni ignudi d' anime cruciate; la quale di 
disegno più che di colorito è tenuta bellissima: similmente 
alcuni quadri in quella dell' aitar maggiore di figure intere 
8<de, nel medesimo modo lavorate. ' 

Avvenne che stando egli in Napoli, e veggendo poco sti- 
mata la sua virtù, deliberò partire da coloro che più conto tene- 
vano d'un cavallo che saltasse, che di chi facesse con le mani 
le figure dipinte parer vive. Per il che montato su le galee, si 
trasferì a Messina; e quivi trovato più pietà e più onore, si 
diede ad operare: e cosi lavorando di continuo, .prese ne' co- 
lorì buona e destra pratica; onde egli vi fece di molte opere 
che sono sparse in molti luoghi: ed all'architettura attendendo, 
diede saggio di sé in molte cose eh' e' fece. Appresso, nel ri- 
torno di GarloV dalla vittoria di Tunisi, passando egli per Mes- 
sina, Polidoro gli fece archi trionfali bellissimi; onde n'acqui- 
stò nome e premio infinito.' Là onde egli, che sempre ardeva 

* « Non ebbe in Napoli a morirsi di fame, come al Vasari fa dato a cre- 

• dere. Andrea da Salerno, gik suo condiscepolo. Io accolse in casa, e lo fece 
» Boto a quella citUky ov'ebbe non poche commissioni e vi fornai alcuni aUkrl 

• prima di passare in Sicilia. • (Lanti , Storia Pittorica ec.) 

' * Delle opere fatte da Polidoro in Napoli non si ha contessa. 
' * Il ritomo di Carlo V fa nel i535. La descrisione di qoesti ardii A 
trionfo può Tedersi nelle Memorie de' Pittori Messinesi, 
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di desiderio di rivedere quella Roma, la quale di contintio 
atfogge coloro che stati ci sono molti anni, nel provare gli 
altri paesi; vi fece per altimo ana tavola d'un Cristo die 
porta la croce, lavorata a olio, di bontà e dì colorito vaghis- 
simo: nella qoale fece an numero di figure che accompagnano 
Cristo alla morte, soldati, farisei, cavagli, donne, putti, ed i 
ladroni innanzi, col tenere ferma l' intenzione, come poteva 
essere ordinata una giustizia simile; che ben pareva che la 
natura si fusse sforzata a far V ultime pruove sue in questa 
opera veramente eccellentissima. ^ Doppo la quale cercò egli 
molte volte svilupparsi di quel paese, ancora eh' egli ben ve- 
duto vi fosse; ma la cagione della sua dimora era una donna 
da lui molti anni amata, che con sue dolci parole e lusinghe 
lo riteneva. Ma pure tanto potè in lui la volontà di rivedere 
Roma e gli amici, che levò del banco una buona quantità di 
danari eh' egli aveva, e risoluto al tutto si parti. Aveva Poli- 
doro tenuto mollo tempo un garzone di quel paese, il quale 
portava maggiore amore a' danari di Polidoro, che a lui; ma 
per averli cosi sul banco, non potè mai porvi su le mani , e 
con essi partirsi. Per il che, caduto in un pensiero malvagio 
e crudele, deliberò la notte seguente, mentre che dormiva, 
con alcuni suoi congiurati amici dargli la morte, e poi par- 
tire i danari fra loro. £ cosi in sul primo sonno assalitolo, 
mentre dormiva forte, aiutato da coloro, con una fascia lo 
strangolò; e poi datogli akune ferite, lo lasciarono morto: e 
per mostrare eh' essi non l' avessero fatto, lo portarono su la 
porta della donna da Polidoro amata, 6ngendo che o parenti 
o altri in casa Y avessero ammazzato. Diede dunque il gar- 
zone buona parte de' danari a que' ribaldi che si brutto ec- 
cesso avevan commesso; e quindi fattili partire, la mattina 
piangendo andò a casa un conte amico del morto maestro, 
eraccontògli il caso; ma per diligenza che si facesse in cercar 
molti di, chi avesse cotal tradimento commesso, non venne 
alcuna cosa a Iqce. Ma pure, come Dio volle, avendo la na- 
tura e la virtù a sdegno d' essere per mano della fortuna per- 

* * Questo quadro fu dipinto per T Ansalone console di Spagna, ed era 
■ella chiesa della Annunsiataj della dei Catalani. Oggi adorna il Real Museo di 
Napoli. 
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cosse, fecero a uno, che interesso non ci aveva, dire che im- 
possibii'era che altri che tal garzone l'avesse assassinato. 
Per il che il conte gli fece por le mani addosso, ed alla tor- 
tura messolo, senza che altro martorio gli dessero, confessò 
il delitto, e fu dalla giustizia condannato alle forche; ma 
prima con tanaglie affocate per la strada tormentato, ed ulti- 
mamente squartato. Ma non per questo tornò la vita a Poli- 
doro, né alla pittura si rese quello ingegno pellegrino e ve- 
loce, che per tanti secoli non era più stato al mondo. Per il 
che se allora che mori, avesse potuto morire con lui, sarebbe 
morta T invenzione, la grazia e la bravura nelle figure del- 
l' arte. Felicità della natura e della virtù nel formare in un 
corpo cosi nobile spirto; ed invidia ed odio crudele di cosi 
strana morte nel fato e nella fortuna sua; la quale sebbene 
gli tolse la vita, non gli terrà per alcun tempo il nome. Fu- 
rono ratte l'esequie sue solennissime, e con doglia infinita 
di tutta Messina, neUa chiesa cattedrale datogli sepoltura 
Fanno 1543.* 

Grande obligo hanno veramente gli artefici a Poli- 
doro, per averla' arricchita di gran copia di diversi abiti 
e stranissimi e vari ornamenti, e dato a tutte le sue cose 
grazia ed ornamento: similmente per avere fatto figure d'ogni 
sorte, animali, casamenti, grottesche, e paesi cosi belli, che 
dopo lui chiunche ha cercato d'essere universale, l' ha imi- 
tato. Ma è gran cosa, e da temerne, il vedere per l' esempio 
di costui la instabilità della fortuna, e quello che ella sa fare, 
facendo divenire eccellenti in una professione uomini, da 
chi si sarebbe ogn' altra cosa aspettato, con non piccola pas- 
sione di chi ha nella medesima arte molti anni in vano fati- 
cato; è gran cosa, dico, vedere i medesimi, dopo molti tra- 
vagli e fatiche, essere condotti dalla stessa fortuna a misero 
ed infelicissimo fine, allora che aspettavano di goder il premio 

' Nella prima elisione e qui riferito il seguente epitaffio; 
m Facil studio in pittura 

Arte, ingegno, fierexia e poca sorte 

Ebbi; in vincer natura. 

Strana, orribile, iogiusta et cruda morte. » 
' * SoUintendi: pittura. 
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delle loro fatiche: e ciò con si terrìbili e mostroosi casi che 
b stessa pietà se ne fugge, la rirtù s' ingiuria , ed i beneficìi 
d' una incredibile e straordinaria ingratitudine si ristorano. 
Quanto dunque può lodarsi la pittura della Tirtuosa yita di 
Polidoro, tanto può egli dolersi della fortuna, che se gli mo- 
strò un tempo amica, per condurlo poi, quando meno ciò si 
aspettaya, a dolorosa morte. * 

' * La dimora di FoUdoro io MntiiUy fa di grande Tintaggio per Y arte 
in quella cittk. Egli ri fondò una floridissima acuoia pittorica , cui appartenne 
pur troppo il Tonno , infame assassino del suo maestro. Una lista de* suoi prin- 
cipali allievi può leggersi nel Lanzi. 
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IL ROSSO, 



rirrom riomurrnio. 
[Nato 1496? — Morto 1541.] 



Gli nomini pregiati, che bì danno alle virtù e quelle con 
tutte le forze loro abbracciano, sono pur qualche volta, 
quando manco ciò si aspettava, esaltati ed onorati eccessi- 
vamente nel cospetto di tutto il mondo; come apertamente 
si può vedere nelle fatiche, che il Rosso *■ pittor fiorentino 
pose neir arte della pittura; le quali se in Roma ed in Fio- 
renza non furono da quei che le potevano rimunerare, so- 
disfatte, trovò egli pure in Francia chi per quelle lo rico- 
nobbe; di sorte, che la gloria di lui potè spegnere la sete in 
ogni grado d' ambizione, che possa '1 petto di qualsivoglia 
artefice occupare. Nò poteva egli in quelF essere conseguir 
dignità, onore o grado maggiore, poiché sopra ogn' altro 
del soo mestiero da si gran re, come è quello di Fran- 
cia, fu ben visto e pregiato molto. E nel vero, i meriti 
d'esso erano tali, che se la fortuna gli avesse procacciato 
manco, ella gli avrebbe fatto torto grandissimo. Concio- 
fussechò il Rosso era , oitra la pittura , dotato di bais- 
sima presenza; il modo del parlar suo era molto grazioso 
e grave; era bonissimo musico, ed aveva ottimi termini di 
filosofia, e quel die importava pia che tutte V altre sue bo- 
nissime qualità, fu che egli del continuo nelle composizioni 

1 * Da un libro di Ricordante del convento de* Servi, dal 1510 al 1519, 
iSk% ai conserva nel!' Archivio delle Corporaiioni religiose loppreast , in FÌTense« 
ai viene a oonosccie che questo pittore ti chiamava Giovaabatitta di laeopo» 
detto il Rosso. 
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delle figure sue era molto poetico, e nel disegno fiero e fon- 
dato, con leggiadra maniera e terribilità di cosestravaganti, 
e un bellissimo compositore di figure. 

Neir architettura fa eccellentissimo e straordinario, e 
sempre, per povero ch'egli fosse, fu ricco d'animo e di 
grandezza. Per il che coloro che nelle fatiche della pittura 
terranno V ordine che '1 Rosso tenne, saranno di continuo 
celebrati, come son Topre di lui; le quali di bravura non 
hanno pari, e senza fatiche di stento son fatte, levato via da 
quelle un certo tisicume e tedio, che infiniti patiscono per 
fare le loro cose , di niente parere qualche cosa. Disegnò il 
Rosso nella sua giovanezza al cartone di Michelagnolo, e con 
pochi maestri volle stare all'arte, avendo egli una certa sua 
opinione contraria alle maniere di quegli ; come si vede fuor 
della porta a San Pier Gattolini di Fiorenza, a Marignolle, 
In un tabernacolo lavorato a fresco per Piero Bartoli con un 
Cristo morto, dove cominciò a mostrare quanto egli deside- 
rasse la maniera gagliarda e di grandezza più degli altri, 
leggiadra e maravigliosa. Lavorò sopra la porta di San Se- 
bastiano de' Servi, essendo ancor sbarbato, quando Lorenzo 
Pucci fu da papa Leone fatto cardinale, l'arme de' Pucci con 
due figure, che in quel tempo fece maravigliare gli artefici, 
non si aspettando di lui quello che riuscì. *■ Onde gli crebbe 
l'animo talmente, che avendo egli a maestro Giacopo frate 
de' Servi, che attendeva alle poesie, fatto un quadro d'una 
Nostra Donna con la testa di San Giovanni Evangelista, mezza 
figura; persuaso da lui, fece nel cortile de' detti Servi, allato 
alla storia della Visitazione che lavorò Giacopo da Puntormo, 
l'Assunzione di Nostra Donna, nella quale fece un cielo 
d'Angeli, tutti fanciulli ignudi, che ballano intorno alla No- 
stra Donna accerchiati, che scortano con bellissimo andare 
di contomi e con graziosissimo modo girati per quell' aria; 
di maniera che, se il colorito fatto da luì fosse con quella 
maturità d' arte che egli ebbe poi col tempo, avrebbe, come 
di grandezza e di buon disegno paragonò l' altre storie, di 

* * Il Pocct fa creato cardinale a' f 3 di tctlembreiMS. I) Rosso per <piftU 
pittura, oggi dislrottay ebbe cinqtM acndi. (Memorie del Convento d^Servij 
attribuite al Padre Filippo Marta Toixi, Ms. presso quei Padri.) 
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gran lunga ancora trapassatele.* Fecevi gli Apostoli carichi 
molto di panni, e di troppa dovizia di essi pieni;* ma le at- 
titudini ed alcune teste sono più che bellissime.' Fecegli far 
lo spedali ngo di Santa Maria Nuova una tavola, la quale ve- 
dendola abbozzata, gli parvero, come colui ch'era poco inten- 
dente di quest'arte, tutti quei Santi, diavoli; avendo il Rosso 
costume nelle sue bozze a olio dì fare certe arie crudeli e 
disperate, e nel finirle poi addolciva V aria e riduce vale al 
buono. Per che se gli fuggi di casa, e non volle la tavola, 
dicendo che lo aveva giuntato.* Dipinse medesimamente so- 
pra un' altra porta che entra nel chiostro del convento 
de' Servi l' arme di papa Leone con due fanciulli , oggi gua- 
sta; e per le case de' cittadini si veggono più quadri e molti 
ritratti. Fece per la venula di papa Leone a Fiorenza,' sul 
canto de' Bischeri, un arco bellissimo. Poi lavorò al signor 
di Piombino una tavola con un Cristo morto bellissimo,* e 
gli fece ancora una cappelluccia: e similmente a Volterra 
dipinse nn bellissimo deposto di Croce.'' Perchè cresciuto in 
pregio e fama, fece in San Spirito di Fiorenza la tavola 
de' Dei, la quale già avevano allogato a Raffaello da Urbino, 
che la lasciò, per le cure dell' opera che aveva preso a Ro- 
ma; la quale il Rosso lavorò con bellissima grazia e disegno, 



* * Il Rosso dipinse questa istoria nel i618, secondo che si legge nelle 
3f emorie del Padre BiSbli ,che si conservano nel citato Archivio delle Corpora- 
sioni leligiose soppresse, in Firente. 

3 Alla maggior parte di quelli Apostoli non si veggono ne mani n^ piedi. 

' Nella testa di San Ia«opo vestito da pellegrino fece il ritratto di France- 
sco Berni, che guardando in aria ride, alludendo al suo facetissimo stile. {Bot^ 
tari.) 

* Ma poi, Snita che fu, o egli o il suo successore la prese; imperocché sus- 
siste tuttavia nella prima stanta dello scrittoio del Maestro di casa di quello spe- 
dale. Rappresentala Madonna in mezzo ai Santi Giovanni Battista, Antonio 
ahate, Stefano e Girolamo. Quest'ultimo avendo, anche adesso eh' è finito, 
aspetto assai magro e sparuto, avrà forse, quando era abbozzato, fatto nello 
spedalingo quel brutto effetto narrato dal Vasari. A basso del quadro evvi dipinto 
uno scalino, sul quale seggono due graziosi putti in atto di leggere. 

9 * A di 44 di selUmbre i612. 

^ * Nel Museo del Louvre a Parigi è una tavola del Aosso con questo 
soggetto. Ma non sapremmo se sia quella fatta per questo signore, o l'altra 
dipinta al CoonesUbile, che il Vasari rammenta verso la fine della presente Vita. 

7 Vedesi nel Duomo, nella cappella di San Carlo. 
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e vivacità di colori.' Nò penri alcimo che nessnna opera ab- 
bia più forza o mostra più bella di lontano, di quella; la quale 
per la bravura nelle figure e per r astrattezza delle attitudi- 
ni, non più usata per gli altri, fu tenuta cosa stravagante: 
e se bene non gli fo allora molto lodata,' hanno poi a poco 
a poco conosciuto i popoli la bontà di quella, e gli hanno 
dato lode mirabili, perchè neir unione de' colori non è pos- 
sibile far più; essendo che i chiari che sono sopra, dove 
batte il maggior lume, con i men chiari vanno a poco a poco 
con tanta dolcezza ed unione a trovar gli scuri con artifizio 
di sbattimenti d'ombre, che le figure fonno addosso l'iaia 
all' altra figura, perchè vanno per via di chiariscuri, tacendo 
rilievo l' una all' altra: e tanta fierezza ha quest' opera, che 
d può dire eh' ella sia intesa e fatta con più giudizio e mae- 
stria, che nessun' altra che sia stata dipinta da qualsivoglia 
più giudizioso maestro. Fece in San Lorenzo la tavola di 
Carlo Ginori, dello sponsaliiio di Nostra Donna, tenuto cosa 
bellissima.' Ed in vero, in quella sua facilità del tare non è 
mai stato chi di pratica o di destrezza F abbi potuto vìncere 
nò a gran lunga accostarseli; per esser egli staio nel colo- 
rito si dolce e con tanta grazia cangiato i panni, che il di- 
letto che per tale arte prese, lo fé' sempre tenere lodatis- 
simo e mirabile; come chi guarderà tale opera, conoscerà 
tutto questo ch'io scrivo esser verissimo, considerando 
gV ignudi che sono benissimo intesi, e con tutte l'avvertenze 
della notomia. Sono le femmine graziosissime, e l' acconcia- 
ture de' panni bizzarre e capricciose. Similmente ebbe le 
considerazioni che si deono avere si nelle teste de' vecchi 

* Nella eappella ftàtti la copia fatta Si Francesco Petracci. L' originale h 
nel Real Palasso defitti. Vi h figurata la Madonna con San Sebastiano, Saott 
Maria Maddalena , e altri Santi, tra' quali ^ notabile nn vescovo che guarda il 
popolo con aria severa e minacciosa. 

' Gli furono notati alcuni piccoli difètti, cosi riferiti dal Borgliinì nel suo 
Miposof m Pare ad alcuni curiosi che il San Bastiano, che nel rinnoente h bellis« 
» sima figura, abbia il collo alquanto corto; ed a quella Santa che siede, amc- 
•• rebbero le mani nn poco più lunghette. » Ma per vero dire , k nani di quellt 
8anU sono forse troppo lunghe : onde si può credere che al Borghioi sfuggisse 
dalla penna un pik pCr un meno. 

* * Neil' ahare della seconda cappella a destra entrandola h alquanto 
danneggiata. 
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con cere bizzarre, come in quelle deHe donne e dei putti con 
arie dolci e piacevoli. Era anco tanto ricco d'invenzioni, clie 
non gli avanzava mai niente di campo nelle tavole, e tutto 
condaceva con tanta facilità e grazia, che era una maraviglia. 
Fece ancora a Giovanni Bandini un quadro d' alcani ignudi 
beliisaimi in una storia di Mosò quando ammazza V Egizio, 
nel quale erano cose todatìssime; e credo che in Francia 
fosse mandato. Similmente un altro ne fece a Giovanni Caval- 
canti, che andò in Inghilterra, quando lacob piglia il bere 
da quelle donne alla fonte; che fu tenuto divino, atteso 
che vi erano ignudi e femmine lavorate con somma gra- 
zia, alle quali egli di continuo si dilettò far pannieini sot- 
tili, acconciature di capo con trecce, ed abbigliamenti per il 
dosso. 

Stava il Rosso, quando quarta opera faceva, nel borgo 
de' Tintori, che risponde con le stanze negli orti de' frati di 
Santa Croce; e si pigliava piacere d' un bertuccione, il quale 
aveva spirto più d' uomo che d' animale: per la qoal cosa 
carissimo se k> teneva, e come se medesimo l' amava; e per- 
ciò eh' egli aveva un intelletto maraviglioso, gli faceva fare 
di molti servigi. Avvenne che questo animale s' innamorò 
d' un suo garzone, chiamato Batistino, il quale era di bellis- 
»mo aspetto, ed indovinava tutto quel che dir voleva ai 
cenni che '1 suo Batistin gli faceva. Per il che essendo 
dalla banda delle stanze di dietro, che nell' orto de' frati 
rispondevano, una pergola del guardiano piena d' uve gres- 
sissime sancolombane, quei giovani mandavano giù il ber- 
tuccione per qudla, che dalla finestra era lontana, e con la 
fune su tiravano l' animale con le mani piene d'uve. Il guar- 
diano trovando scaricarsi la pergola, e non si^ndo da chi, 
dubitando de' topi, mise l' agnato, a essa; e visto che il ber-^ 
toceione del Rosso giù scendeva, tutto s'accese d'ira, e 
presa ima pe^ca per bastonMo, si recò verso lui a due ma- 
ni. U bertuccione visto che se saliva, ne toccherebbe, e se 
sitava fermo, O medesimo; cominciò salticchiando a minargli 
la pergola, e fatto animo di volersi gettare addosso al frate, 
con ambedue le mani prese l' ultime travaso che cingevano 
la pergola; intanto menando il frate la pertica, il bertuccione 
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scosse la pergola , per la paura, di sorte e con tal forza, che 
fece uscire delle buche le pertiche e le canne; onde la per- 
gola e il bertuccione minarono addosso al frate, il quale gri- 
dando misericordia, fu da Batistino e dagli altri tirata la 
fune, ed il bertuccion salvo rimesso in camera. Per che 
discostatosi il guardiano, ed a un suo terrazzo fattosi, disse 
cose fuor della messa , e con collera e mal animo se n' andò 
all'ufficio degli Otto, magistrato in Fiorenza molto temuto. 
Quivi posta la sua querela, e mandato per il Bosso, fu per 
motteggio condannato il bertuccione a dovere un contrap- 
peso tener al culo, acciocché non potesse saltare, come 
prima faceva, su per le pergole. Cosi il Bosso, fatto un rullo 
che girava con un ferro, quello gli teneva, aèciocchè per 
casa potesse andare, ma non saltare per T altrui, come prima 
faceva. Perché vistosi a tal supplizio condennato il ^rtuc- 
cione, parve che s'indovinasse, il frate. essere stato di ciò 
cagione; onde ogni di s' esercitava, saltando di passo in passo 
con le gambe e tenendo con le mani il contrappeso; e cosi 
posandosi spesso, al suo disegno pervenne. Perché sondo un 
di sciolto per casa , saltò a poco a poco di tetto in tetto sa 
Fora che il guardiano era a cantare il vespro, e pervenne 
sopra il tetto della camera sua; e quivi lasciato andare il 
contrappeso, vi fece per mezza ora un si amorevole ballo, che 
né tegolo né coppo vi restò, che non rompesse; e tornatosi 
in casa, si senti fra tre di per una pioggia le querele del 
guardiano. 

Avendo il Bosso finito l'opere sue, con Batistino ed il 
bertuccione s'inviò a Boma; ed essendo in grandissima 
aspettazione, l'opre sue erano oltremodo desiderate, essen- 
dosi veduti alcuni disegni fatti per lui, i quali erano tenuti 
maravigliosi, atteso che il Bosso divinissimamente e con 
gran pulitezza disegnava. Quivi fece nella Pace, sopra le cose 
di Baffaello, un'opera, della quale non dipinse mai peggio 
a' suoi giorni: né posso imaginare onde ciò procedesse, se 
non da questo, che non pure in lui, ma si é veduto anco in 
molti altri; e questo (il che pare cosa mirabile ed occulta di 
natura) é, che chi muta paese o luogo, pare che muti natura, 
virtù, costumi, ed abito di persona, intanto che talora non 
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pare quel medesimo, ma an altro, e tolto stordite^ e stupe- 
fatto. Il che potè intervenire al Rosso neir aria di Roma, e 
per le stupende cose che egli yi vide d' architettura e scul- 
tura, e per le pitture e statue di Michelagnolo, che forse lo 
cavarono di sé: le quali cose fecero anco fuggire, senza la- 
sciar loro alcuna cosa operare in Roma, Fra Bartolomeo di 
San Marco ed Andrea del Sarto. Tuttavia, qualunche si fusse 
di ciò la cagione, il Rosso non fece mai peggio: e da van- 
taggio, è quest' opera a paragone di quelle di Raffaello da 
Urbino. *In questo tempo fece al vescovo Tomabuoni, amico 
suo, un quadro d' un Cristo morto sostenuto da due Angeli, 
che oggi è appresso agli eredi di monsignor Della Casa; il 
quale fu una bellissima impresa. Fece al Baviera^ in disegni 
di stampe lutti gli Dei, intagliati poi da Giacopo Caraglio;' 
quando Saturno si muta in cavallo, e parlicularmenle quando 
Plutone rapisce Proserpina. Lavorò una bozza della Decolla- 
zionediSan Giovanni Batista, che oggi è in una cbiesiuola sulla 
piazza de' Salviati in Roma. Succedendo intanto il sacco di 
Roma, fu il povero Rosso fatto prigione de' Tedeschi, e molto 
maltrattalo; perciocché olirà lo spogliarlo de' vestimenti, 
scalco e senza nulla in lesta, gli fecero portare addosso pesi, 
e sgombrare quasi tutta la bottega d'un pizzicagnolo: per 
il che da quelli mal condotto, si condusse appena in Perugia, 
dove da Domenico di Paris pittore fu molto accarezzalo e 
rivestilo; ed egli disegnò per lui un cartone di una tavola 
de' Magi, il quale appresso lui si vede, cosa bellissima.' Né 
mollo restò in tal luogo, perchè intendendo ch'ai Borgo era 



' * E quello stesso nominato neìla Vita di Raffaello. Vedi a pag. 'A6 t 91 
del Yol. vili di questa ediaione. 

' Gio. Iacopo Caraglio, oriundo di Verona , celebre intagliatore in rame e 
in gemme. Fece anche medaglie; e fu impiegato alla corte di Sigismondo I, re di 
Polonia. 

* * Di Domenico di Paris Alfani è parlato nella Vita di Pietro Perugino 
(Voi. VI di questa edisione). In Sant'Agostino di Perugia sono due tavole, che 
un tempo ne formavano una sola dipinta da' due lati. In uno di essi e figurata la 
Visitazione, coiranno 1545; neir altro, che era il diritto di detta tavola, si vede 
l'Adorazione de' Magi. Non sappiamo perchè l'Orsini (Guida di Perugia, 
i39, 140) cOQlradica al Vasari, dicendole dipinte non da Domenico, ma da 
Orazio, che fu suo figliuolo, coi cartoni del Rosso. 

Pit««ri, ScnltMri, Architetti. — 10. 7 
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venuto il vescovo de*Tornabooni, foggilo egli ancora dal 
sacco, si trasferì qaivi, perchè gli era amicissimo. * 

Era in quel tempo al Borgo' Raffaello dal CoDe, pittore, 
creato di Giulio Romano, che nella sua patria aveva preso 
a fare per Santa Croce, compagnia di Battati, ana tavola 
per poco prezzo, deDa quale, come amorevole, si spogliò e 
la diede al Rosso, acciocché in quella città rimanesse qual- 
che reliquia di suo; per il che la compagnia si risenti, ma il 
vescovo gli fece m<^te comoditi. Onde finita la tavola, che 
gli acquistò nome, ella fu messa in Santa Croce; perchè il De- 
posto che vi è di croce è cosa molto rara e bella, per avere 
osservato ne' colorì un certo che tenebroso per V eclisse che 
fa nella morte di Crìsto, e per essere stata lavorata con gran- 
dissima diligenza. ' Gli fo dopo fatto in Città di Castello allo- 
gazione d' una tavola, la quale volendo lavorare, mentre che 
s'ingessava, le minò un tetto addosso, che T infranse tolta, 
e a lai venne an mal di febbre si bestiale, che ne fé quasi 
per morìre: per il che da Castello si fe' portare al Borgo. Se- 
guitando quel male con la quartana, si trasferì poi alla Pieve 
a Santo Stefano a pigliare aria; ed ultimamente in Arezzo, 
dove fa tenuto in casa da Benedetto Spadari; il quale adoperò 
di maniera , col mezzo di Giovanni Antonio Lappolì aretino, 
e di quanti amici e parenti essi avevano , che gli fu dato a 
lavorare io fresco alla Madonna delle Lagrime una vòlta, 
allogata già a Niccolò Soggi pittore: e perchè tal memoria si 
lasciasse in quella città, gliele allogarono per prezzo di 
trecento scodi d' oro. Onde il Rosso cominciò cartoni in una 
stanza che gli avevano consegnata in un luogo detto Murello, 
e quivi ne fini quattro. In uno fece i primi parenti legati 
allo albero del peccato, e la Nostra Donna che cava loro il 
peccato di bocca, figurato per quel pomo, e sotto i piedi il 
serpente, e nell* aria (volendo figurare ch'era vestita del sole 
e della luna) fece Febo e Diana ignudi. Neil' altra, quando 



' * Leonardo ToraalmoBi prese posiesso del vescorado di Borgo San Se- 
polcro nel 1524. Morì nel 1539. 

3 Borgo San Sepolcro, ora città. 

' Fu fatto per la chiesa di Santa Chiara, ed ora se ne vede in duomo un' an- 
tica copia. 
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TArca [aderii è portata da Mosè, figurata par la Nostra Donna 
da cinque YìrtÉ circondata. In aa' altra è il trono di Sala- 
mone,^ pare figurato per la medesima, a coi si porgono 
Yoti, per significare fnei che ricorrono a lei per grazia; con 
altre bizzarrie, dm dal belle ingegno di messer Gioranni Pol- 
lastra, canonico aretino ed amico del Rosso, furono trovate; 
a compiacenza del quale fece il Rosso un bellissimo modello 
di tutta l'opera, che è oggi neUe nostre case d'Arezzo. Diségni 
anco UBO studio d' ignudi per queU' opera, cke è cosa raris- 
sima: onde fu un peccato ch'eHa non si finisse, perchè se 
egli r avesse messa in opera e fatila a oUo, come aveva a 
farla in fresco, ella sarehbe stata veramente un miracolo; 
ma egli fu sempre nemico del lavorare in fresco, e pere si 
andò temporeggiando in fare i cartoni per farla finire a Raf- 
faello dal Borgo ed altri, tanto eh' ella non si fece. In quel 
medesimo tempo, essendo persona cortese, fece molti disegni 
in Arezzo e fuori, per pitture e fabbriche; coaie ai rettori ddla 
Fratttmita qudlo della cappella * che è a pie di piazza, dove 
é oggi il Yidto Santo: per i quali aveva disegnato una tavola 
che s'aveva a pcnrre di sua mano nel medesineM) luogo, dentrovi 
una Nostra Dmma che ha sotto il manto un popolo; il quale 
disegno, che non fu messo in opera, è nd nostro Libro insieme 
con BM^i altri bellissimi di mano del medesimo. Ma tor- 
nando all' opera cfa'egti doveva fare alla Madonna delle La- 
crime, gU entrò mallevadore di questa opera Giovaimi Anto- 
nio Lappoli, aretino e amico suo fidatissimo, che con ogni 
modo di servitù gli usò termini di amorevolezza. Ma V an- 
no li30 essendo l' assedio intorno a Fiorenza, ed essendo gli 
Aretini per la poca pnidenia di Papo AUoviti rimasi in li- 
bertà, essi combatterono la cittadella e la mandarono a terra. 
£ perchè que' popoli mal v<4entieri vedevano i fiorentini, 
il Rosso non si volle fidar di essi, e se n' andò al Borgo San 
Sepolcro, lasciando i cartoni e i disegni dell'opera serrati 
in cittadella. Perchè quelti che a Castello gli avevan allo- 

' * Il disegno di questo Trono di Salomone era nella raccolta del Mariette . 
È nna conposisione cosi strana e bissarra , che sensa la spi^gaxione del Vasari, 
BOB ae ne saprebbe indovinare il soggetto. 

' La cappella, il modello, e i cartoni suddetti sono andati in malora. 
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gato la tavola. Tolsero che la finisse; e per il male che avea 
avuto a Castello, non volle ritornarvi; e cosi al Borgo fini 
la tavola loro, né mai a essi volse dare allegrezza di poterla 
vedere: dove figaro un popolo e un Cristo in aria adorato da 
quattro figure; *■ e quivi fece mori, zingani, e le più strane 
cose del mondo; e dalle figure in fuori, che di bontà son per- 
fette, il componimento attende a ogni altra cosa, che all'ani- 
mo di coloro che gli chiesero tale pittura. In quel mede- 
simo tempo che tal cosa faceva, dtsotterrò de' morti nel 
vescovado ove stava, e fece una bellissima notomia. E 
nel vero, era il Rosso studiosissimo delle cose dell'arte, e 
pochi giorni passavano che non disegnasse qualche nudo di 
naturale. 

Ora avendo egli sempre avuto capriccio di finire la sua 
vita in Francia, e tórsi, come diceva egli, a una certa mise- 
ria e povertà, nella quale si stanno gli uomini che lavorano 
in Toscana e ne' paesi dove sono nati, deliberò di partirsi; 
ed avendo a punto, per comparire più pratico in tutte le cose 
ed essere universale, apparata la lingua latina, gli venne oc- 
casione d' affrettare maggiormente la sua partita; perciocché 
essendo un giovedì Santo, quando si dice mattutino la sera, 
un giovinetto aretino suo creato, in chiesa, e facendo con un 
moccolo acceso e con pece greca alcune vampe e fiamme di 
fuoco, mentre si facevano, come si dice, le tenebre, fu il 
putto da alcuni preti sgridato ed alquanto percosso. Di che 
avvedutosi il Rosso, al quale sedeva il fanciullo accanto^ si 
rizzò con mal animo alla volta del prete: perchè levatosi il 
rumore, né sapendo alcuno onde la cosa venisse, fu cacciato 
mano alle spade centra il povero Rosso, il quale era alle 
mani con i preti; onde egli datosi a fuggire, con destrezza 
si ricoverò nelle stanze sue, senza essere stato ofifeso o rag- 
giunto da nessuno. Ma tenendosi perciò vituperato, finita la 
tavola di Castello, senza curarsi del lavoro d' Arezzo o del 
danno che faceva a Gioan Antonio suo mallevadore, avendo 

* Cioè dire la Trasfigurazione. Qaesta tarola dei Rosso è nella cattedrale 
di Ciltà di Castello nella cappella del SS. Sagramento ; ma non vi ricere un buon 
lume. 
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avuto più di cento elnqoaitta scadi, si parti di notte, e fa- 
cendo la vìa di Pesaro, se n' andò a Vinezia. Doto essendo 
da messer Pietro Aretino trattenuto, gli disegnò in ana 
carta, che poi fìi stampata, on Marte che dorme con Ve- 
nere, e gli Amori e le Grazie che lo spogliano e gli traggono 
la corazza. ^ 

Da Vinezia partito, se n'andò in Francia; dorè fu con 
molte carezze dalla nazione fiorentina ricevalo. Quivi fatti al- 
cuni quadri, che poi furono posti in Fontanableo nella galleria, 
gli donò al re Francesco, al quale piacquero infinitamente; 
ma molto più la presenza, il parlare e la maniera del Rosso; 
il quale era grande di persona, di pelo rosso, conforme al 
nome, ed in tutte le sue azioni grave, considerato e di molto 
giudizio. Il re, adunque, avendogli subito ordinato una pro- 
vinone di quattrocento scudi, e donatogli una casa in Parigi, la 
quale abitò poco per starsi il più del tempo a Fontanableo, dove 
aveva stanze e vivea da signore, lo fece capo generale sopra 
tutte le fabriche, pittare, ed altri ornamenti di quel luogo: 
nel quale primieramente diede il Rosso principio a una gal- 
lerìa sopra la bassa corte, facendo di sopra non volta, ma un 
palco ovvero soffittato di legname, con bellissimo spartimento. 
Le facciate dalle bande fece tutte lavorare di stucchi, con 
partimenti bizzarri e stravaganti, e di più sorti cornici inta- 
gliate con figure ne' reggimenti , grandi quanto il naturale; 
adomando ogni cosa sotto le comici, fra ì* un reggimento e 
r altro, di festoni di stucco riccliissimi, e d'altri di pittura con 
frutti bellissimi e verzure d' ogni sorte. E dopo, in un vano 
grande, fece dipignere col suo disegno (se bene ho inteso il 
vero) circa ventiquattro storie a fresco, credo, dei fatti d'Ales- 
sandro Magno; facendo esso, come ho detto, tutti i disegni, 
che furono d' acquerello e di chiaroscuro. ^ Nelle due testate 



< * Nella raccolta elei disegni del Museo del Louvre, e attribuito al Rosso 
un disegno con questo soggetto , fatto a penna e lumeggiato di bianco in carta 
scnra. 

> * Queste storie di Alessandro, dipinte a Fontainebkau ntìVEscalier du 
Roi, detto anche Chambre d' Alexandre e Chambre de la Duchesse d'Etam-- 
pess furono ritoccate dal Primaticcio e da Niccolò dell'Abate, io prima; e ulti- 
mamente da Abele du Pujol. 

r 
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di questa galleria doso dae ta?^ a olio di sua mano disegnale 
e dipìnte; di tanta peifearìone, che di piitara si può yedere 
poco megUo: nell'una delle quali è un Bacco ed una Yeaere, 
fatti con arte maravigliosa e eoa giudizio. È il Bacco un gio- 
vinetto nudo, tanto tenero, delicato e dcdce, che pardi carne 
veramente e palpabile, e piuttosto vivo che dipinto; ed intorno 
a esso sono alcuni vasi, finti d' oro, d' argento, di cristallo e 
di diverse pietre finissime, tanto stravaganti e con tante biz- 
zarrie attorno, che resta pieno di stupore chiunque vede 
quest' opera con tante invenzioni. Vi è anco, fra l'altre cose, 
un satiro che lieva una parte d' un padiglione; la testa del 
quale é di maravigliosa bellezza in quella sua strana cera ca- 
prina, e massimamente che par che rida e tutto sia festoso 
in veder cosi bel giovinetto. Ewi anco un putto a cavafio 
sopra un orso bellissimo, e molti altri graziosi e belli orsa- 
nienti attorno. Neil' altro è un Cupido e Ven^e, con altre 
belle figure. Ma quello in che pose il Rosso grandksimo stu- 
dio, fu il Cupido; perchè finse un putto di dodici anni, ma 
cresciuto e di maggiori fattezze che di qoeUa eti non si ri- 
chiede, e in tutte le parti bellissimo. * Le quali opere vedendo 
il re, e piacendogli sonmiamente, pose al Rosso incredibile 
affezione: onde non passò molto, che gli diede un canonicato 
nella Santa Cappella della Madonna di Parigi * ed altrettante 
entrate ed utili, che il Rosso con buon numero di servklori 
e di cavalli viveva da signore e facea banch^ti e cortesie 

* Le pitture del Rosso fatte nella galleria di Fontainebleau furono demolite 
sniiito dopo la sua morte , e vi fu ridipinto sopra dal Primaticcio. Rimasero però 
trecici quadri allusiri alle geste di Francesco I. H Bacco e la Venere or ora acc«lK 
nati n<m si sa ovt sianole non si discerne il luogo dove potevano essere. (Jff atteri.) 

— * Alcune tracce di colore nel portico detto Porte dorécj hanno fatto scoprire 
in questi ultimi anni alcuni dipinti del Rosso, cui s'era dato di bianco, e che 
furono restaurati dal pittore Picot, per cara del re Luigi Filippo. Rappresentano 
storie mitologiche, cioè: Aurora e Cefalo; il combattimento di Giove contro i 
Titani; Titone e Aurora; la spedisione degli Argonauti; Diana ed Endimione; 
Paride ferito da Pirro. Tutti questi dipinti restaurò il Picot, il quale poi, colla 
scorta di due antichi intagli, dipinse interamente le dtie storte di Ercole ed 
Onfale , e di Ercole al bivio. 

^ Sbagliò il Vasari ponendo la santa Cappella nella Madonna di Parigi, 
dovendo dire invece : nella chiesa di santa Croce in Gerusalemme. {Settari.) 

— * Nella prima edisione il Vasari diee, che il Rosso m fece ancora un cartone 
per fare una tavola alla Congregasione del capitolo , dov' era canonico. » 



Digitized by 



Google 



IL ROSSO. - 79 

stTaordinarìe a tutti ì conoseei!^ e «nid, emaamnamente ai 
forestieri italiani che ìb qfMe p«rti eapttaraiie. ^ Fece poi 
nn' altra sala, ' dnamata il padiglioiie, perehè è sopra il pri- 
mo piaBo delle stanee di sopra, che Tiene a essere V ultnn 
sopra tolte T altre e in forma di padiglione; la qnale stanca 
condusse dal piano del pavimento fino agli arcibanchi, con 
Tari e belli ornamenti di stacchi e figure tutte tonde, spar- 
tite con egoal distanza, con patti, festoni e Tarìe sorti d'ani- 
mali; e negli ^>artimenti de' piani, ona figara a fresco a se- 
dere, in si gran nomerò, ' che in essi si Teggiono figurati 
tutti gli Dei e Dee degli antichi e gentili: e nel fine, sopra le 
finestre, è on fregio tatto ornato di stocchi e ricchissimo, ma 
senza pittore. Fece poi in molte camere, stole e altre stame, 
infinite opero pur di stucchi e di pitturo, d^e qaàìì si Teg- 
giono alcune riatto e mandale fbora in stampe, che sono 
molto belle e graziose; siccome sono ancora infiniti disegni 
che il Rosso fece, di saliero. Tasi, conche, ed altro bizzarrie, 
che poi fece faro quel ro lotti d' argento; le qoali furono 
tante, che troppo sarobbe di lotte Toler far menzione. E però 
basti diro, che fece disegni per tutti i Tasi d' ona credenza 
da re, e per lotte qoelle cose, che per d>igliamenti di ca- 
TaRi, di mascherate, di trionfi, e'di tutte Y altro cose che si 
possono immaginare, e con si strane e bizzarro fantasie, che 
non è possibile far meglio. Fece, qoando Carlo qointoimpera- 
dore andò. Tanno 1540,* sotto la fede del re Francesco, in Fran- 
cia, aTendo seco non più che dodici nomini, a Fontonableo 
la metà di lotti gli ornamenti che fece il ro fare per onorare 
mutante imperadoro, e F altra metà fece Francesco Prima- 
liccio bolognese. Ma le cose che fece il Rosso, d'archi, di co- 
lossi, e altre cose simili, forono, per qoanto si disse allora, 

* n Cellini per altro, nella Tita cbe di sé scrisse, non si loda gran fatto 
dell' accoglienza fattagli dal Rosso a Parigi. 

* Questa sala non ▼' h più: distrutta forse per farvi una certa scala, che ai 
giorni del Mariette, citato dal Bottari, conservava gli ornati di figure e stucchi 
detcrìtti dal Tasari. 

'' * Intendi: e negH spartimenti de* piani una figura a fresco a sedere, che 
tutt' insieme queste figure fanno si gran numero^ che ec. 

* Carlo quinto andò in Francia nel 1539; ma nel 1540) il giorno di capo> 
danno, fece il suo ingresso in Parigi. 
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le più stopenée che da altri insino allora fossero state fatte 
mai. Ma una gran parte delle stanze che il Rosso fece al 
detto luogo di Fontanableo, sono state disfatte dopo la sua 
morte dal detto Francesco Primaticcio , che in qael luogo ha 
fatto nuova e maggior fabrica. * 

Lavorarono con il Rosso le cose sopra dette, di stucco e 
di rilievo, e furono da lui sopra tutti gli altri amati, Lorenzo 
Naldino iBorentino,* maestro Francesco d'Orliens, maestro 
Simone da Parigi, e maestro Claudio similmente Parigino, 
maestro Lorenzo Piccardo, ed altri molti. Ma il migliore di 
tutti fu Domenico del fiaitieri, che é pittore e maestro di 
stucchi eccellentissimo e disegnatore straordinario, come ne 
dimostrano le sue opere stampate, che si possono annove- 
rare fra le migliori che vadano attorno. I pittori parimenti, 
che egli adoperò nelle dette opere di Fontanableo, furono 
Luca Penni, fratello di Giovan Francesco detto il Fattore, 
il quale fu discepolo di Raffaello da Urbino; Lionardo Fia- 
mingo, pittore molto valente, il quale conduceva bene affatto 
con i colori i disegni del Rosso, Bartolomeo Miniati fiorentino, 
Francesco Gaccianimici, e Giovambatista da Bagnacavallo: 
i quali ultimi lo servirono, mentre Francesco Primaticcio 
andò per ordine del re a Roma a formare il Laoconte, 
l'Apollo, e molte altre anticaglie rare, per gettarle di bron- 
zo. ' Tacerò gl'intagliatori, i maestri di legname, ed altri 
infiniti, di quali si servi il Rosso in queste opere, perchè 
non fa di bisogno ragionare di tutti, come che molti di loro 
facessero opere degne di molta lode. Lavorò di sua mano 
il Rosso, oltre le cose dette, un San Michele, che è co^ 
rara: ed al Gonnestabili fece una tavola d'un Cristo morto; 
cosa rara, che è a un suo luogo chiamato Cevan;* e fece 
anco dì minio a quel re cose rarissime. Fece appresso un li- 

* E poi molti lavori del Primaticcio subirono la stessa sorte. 

' * Chiamato dal Vasari Cuat^ettOj nella Vita di Francesco Ruttici, del 
quale fu discepolo. 

' Secondo Benvenuto Cellini, il Primaticcio suggerì al re di far fare i 
getti delle migliori statue antiche, aflRncbè scomparissero nel confronto quelle di 
esso Benvenuto. ~ * Ma il Cellini pone il viaggio del Primaticcio nel 1643, cioè 
due anni dopo morto il Rosso. 

* * Cioè Ecouen, Vedi anche la nota 6, a pag. 69. 
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bro di notomìe per farlo stampare in Francia, del quale sono 
alcnni pezzi di sua mano nel nostro Libro de' disegni. Si tro- 
varono anche fra le sue cose, dopo che fa morto, d«e bel- 
lissimi cartoni; in ano de'qaali è una Leda, che é cosa 
singolare; e nell'altro, la sibilla Tibartina, che mostra a 
Ottaviano imperadore la Vergine gloriosa con Cristo nato 
in collo: ed in questo fece il re Francesco, la reina, la 
guardia ed il popolo, con tanto nomerò di figaro, e si ben 
fatte, che si può dire con verità, che questa fussenna delle 
belle cose che mai facesse il Rosso: il quale fu per queste opere 
ed altre molte, che non si sanno, cosi grato al re, che egli 
si trovava poco avanti la sua morte avere più di mille scudi 
d'entrata, senza le provisioni dell'opera, che «rano grossissi- 
me.' Di maniera che non più da pittore, ma da principe vi- 
vendo, teneva servitori assai, cavalcature, ed aveva la casa 
fornita di tappezzerie e d' argenti ed altri fornimenti e mas- 
serizie di valore; quando la fortuna, che non lascia mai, 
rarissime volte, lunga tempo in alto grado chi troppo si 
fida di lei, lo fece nel più strano modo del mondo capitar 
male. Perchè praticando con esso lui, come dimestico e fami- 
liare, Francesco di Pellegrino fiorentino, il quale della 
pittora si dilettava ed al Bosso era amicissimo, gli furono ni- 



* * Fra i lavori eseguiti dal Rosso in Fontainebleau , il Vasari omette di 
ricordare i tredici dipinti» ohe esaltano in altrettante allegorie la vita del re > e 
come protettore delle arti e delle scienze , e come principe buono , saggio e valo- 
roso, e come devoto ammiratore del bel sesso. Sono tutti nella cosi detta Galleria 
di Francesco I, e furono in parte incisi da Leone Daven, dal veneziano Dome- 
Dico 2<eD0, e da Renato Boivin. Vedi Fontainebleau te. , par E» Jamin, 1838. 
— Guasti un poco dal tempo» dovevano, non è molto, esser ristaurati. Vedesi 
Francesco I coronato da una Vittoria , colla Fortuna e la Sventura da ambo i 
Iati; un sacrifizio e una supplicazione di ringraziamento per il re; Francesco I 
qnal prc^ttore delle scienze; Giove ed Europa; Nettuno ed Anfitrite; Alessandro 
che scioglie il nodo gordiano; Francesco I in costume romano, con una mela- 
grana in mano; 1* incendio di Troja ; Danae e la pioggia d*oro (questa h creduta 
del Primaticcio); una burrasca, allusiva alla battaglia di Pavia; alcune rappre- 
sentazioni eroiche , e il trionfo di Venere; Chirone ed Achille; Escolapio a Roma; 
Amore e Psiche ; la Lotta dei Lapiti e dei Centauri , e cosi via via. Le storie sono 
separate, e unite insieme da ricchi ornamenti di stucco. L' abate Claudio-Pietro 
Gugnet ne fa una minuta descrizione nella sua Memoria istorica e letteraria 
sopra il Collegio di Francia, (Vedi Piacenza, note al Baldinucci, III, 396 in 
nota.) 
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bate akone ceDtinaìa di ducati; oBde il Rosso non sospet- 
tando d' altri che di dotto Francesco, lo foce pigliare dalla 
corte e con esamine rigorose tormeatario molto. Ma colai 
che si trovava innocente, non confessando altro che il vero, 
finalmente relassato, fa sforzato, mosso da giasto sdegno, a 
risentirsi con tra il Rosso del vitaperoso carico che da lai gli era 
stato falsamente apposto. Per che datogli an libello d'inginria, 
lo strinse di tal maniera che il Rosso non se ne potendo aiutare 
né difendere, si vide a mal partito, parendogli non solo avere 
falsamente vituperato Tamico, ma ancora macchiato il proprio 
onore; ed il disdirsi o tenere altri vitaperosi modi , ^ lo dichia- 
rava similmente nomo disleale e cattivo: perchè deliberato 
d'uccidersi da se stesso, piuttosto che esser castigalo da altri, 
prese questo partito. Un giorno che il re si trovava a Fon- 
tanableo, mandò an contadino a Parigi per certo velenosis- 
simo liquore, mostrando voler servirsene per for colori o 
vernici; con animo, coinè fece, d'avvelenarsi. Il contadino 
dunque tornandosene con esso (tanta era la malignità di qael 
veleno), per tenere solamente il dito grosso sopra la bocca 
dell' ampolla turata diligentemente con la cera, rimase poco 
meno che senza quel dito, avendoglielo consamato e quasi 
mangiato la mortifera virtù di quel veleno, che poco appresso 
uccise il Rosso, avendolo egli, che sanissimo era, preso, per- 
chè gli togliesse, come in poche ore fece, la vita. La qual 
nuova essendo portata al re, senza fine gli dispiacque, pa- 
rendogli aver fatto nella morte del Rosso perdita del più 
eccellente artefice de' tempi suoi. Ma perchè l' opera non 
patisse, la fece seguitare a Francesco Primaticelo bolognese, 
che già gli aveva fatto, come s'è detto, molte opere; do- 
nandogli una buona badia, siccome al Rosso avea fatto un 
canonicato. Mori il Rosso V anno 1541, * lasciando di sé 
gran disiderio agli amici ed agli artefici, i quali hanno, 
mediante lai, conosciuto, quanto acquisti appresso a un 
prencipe uno che sia universale ed in tutte 1' azioni manie- 



* Il riparare a tanto grave errore col disdirsi, non sarebbe stato modo ritit^ 
peroso, ma bensì giusto ed onorevole. 

3 II citato Piacenza aggiunge : di anni 45. 
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roso e gentile, come fu egli; il quale per molte cagioni ha 
meritato e merita di essere ammirato come veramente ec- 
cellentissimo. * 

' Neil' edizione del ToFTCDtino sì leggono i due seguenti epilaflfl criticali 

dal Bottari, il primo perchè mancante del vero nome del Rosso, della sua età e 

dell'anno in che morì: il secondo, per la oscurità e inelegansa; ambidue poi per 

lo spirito poco religioso che vi trasparisce. 

o. M. 

ROSCIO FLORENTINO PICTORI 

TVM INVBNTIONK AC DISPOSITIOHK 

TVM VARIA MORVM EXPRESSIONE 

TOTA ITALIA GALLIAQVB CBLKBERBIMO 

QVl DVM POINAM TALIOMS BFIVGBBB VELLET 

VEBEKO LAQVEVH BEPEKDENS 

TAM UAONO ANIMO QVAH FACHfOBE 

IN GALLIA aflSEBRIME PEBIIT. 

VIBTVS ET DESPEBATIO FLOBENTIAB 

HOC MOMVMBNTVM EBBXBBE. 

L' ombra del Rosso è qui ; la Francia ha Tossa; 
La fama il mondo copre; il Ciel risponde 
A chi per le belle opre il chiama ; donde 
Non pasM V alma sua l' inièrna fossa. 
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BARTOLOMEO DA BAGNACAVALLO, 

ED ALTRI PITTORI ROUÀGNOU. 
iNalo nel 1484. —Morto nd 1541] 



Certamente , che il fine delle concorrenzie nelle arti, 
per r ambizione della gloria, si vede il più delle volte esser 
lodato; ma s'egli avviene che da superbia e da presumersi , 
chi concorre meni alcuna volta troppa vampa di sé, si scorge 
inispazio di tempo quella virtù che cerca, in fumo e neM>ia 
risolversi: atteso che mal può crescere in perfezione, chi 
non conosce il proprio difetto e chi non teme l'operare al- 
trui. Però, meglio si conduce ad augumento la speranza degli 
studiosi timidi, che sotto colore d' onesta vita onorano le 
opere de' rari maestri, e con ogni studio quelle imitano, che 
quella di coloro che hanno il capo pieno di superbia e di fu- 
mo: come ebbero Bartolomeo da Bagnacavallo, Amico Bo- 
lognese,* Girolamo da Codignuola, ed Innocenzioda Immola 
pittori; perchè, essendo costoro in Bologna in un medesimo 
tempo, s' ebbero l' uno all' altro queir invidia che si può 
maggiore imaginare; e, che è più, la superbia loro e la 
vanagloria, che non era sopra il fondamento deUa virtù col- 
locata, li deviò dalla via buona, la quale all'eternità con- 
duce coloro che più per bene operare che per gara combat- 
tono.' Fu dunque questa cosa cagione, che a' buoni principii 

* Amico Aspertini, nominato già nella Vita di Properzia de* Rossi, e più 
sotto in questa medesima. 

' Sebbene 1* invidia sia il peccato nel quale cadono facilmente gli arti- 
sti, nondimeno è chiaro che qui il Vasari ha lasciato trascorrer la penna. Egli 
appone iudistintamente a tutti i quattro nominati pittori, ciò che era da bia- 
simare con ragione nel solo Amico Aspertini. Diversi fatti provano che gli 
altri tre, o non erano macchiati di tal difetto, o ben poco. 
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che ayerano costoro non diedero qoeir ottimo fine che s'aspet- 
tava; conciosia che il prosomersi d'essere maestri li fece 
troppo discostarsi dal boono. 

Era Bartolomeo da Bagnacayallo^ Tenuto a Roma ne'tempi 
di Raffaello, per aggiognere con l'opere dove con l'animo 
gli pareva arrivare di perfezione; e come giovane ch'aveva 
fama in Bologna per l'aspettazione di lui, fu messo a fare 
an lavoro nella chiesa della Pace di Roma, nella cappella 
prima a man destra entrando in chiesa, sopra la cappella di 
Baldassar Perucci sanese. * Ma non gli parendo riuscire quel 
tantoché di sé aveva promesso, se ne tornò a Bologna; dove 
egli ed i sopradetti fecero, a concorrenza l'un dell'altro, in San 
Petronio, ciascuno una storia della vita di Cristo e della Madre 
alla cappella della Madonna, alla porta della facciata dinanzi 
a man destra entrando in chiesa ;^ fra le quali poca differenza 
di perfezione si vede dall' una all' altra: perchè Bartolomeo 
acquistò in tal cosa fama di avere la maniera più dolce e più 
sicura. £ avvenga che nella storia di maestro Amico sia una 
infinità di cose strane, per aver figurato nella Resurression 
di Cristo gli armati con attitudini torte e rannicchiate, e dalla 
lapida del sepolcro che rovina loro addosso, stiacciati molti 
soldati; nondimeno per essere quella di Bartolomeo più unita 

* Fu di casato Ramenghi; ma comunemente k detto il Bagnacavallo, 
dal luogo ove nacque nel i484. Il Malvasia nella sua Feisina Pittrice nferì 
per ÌDtieTO questa, Vita, aggiungendovi soltanto varie osservazioni, per ismen- 
tire alcune cose asserite con poco fondamento dal Vasari ; contro cui però 
acerbamente si scaglia con manifesta animosità, ascrivendogli a mala fede ogni 
inesattecza, ogni sbaglio; e dandogli colpa persino della fisonomia un po^ca- 
prigna che ha il ritratto del Bagnacavallo nella edizione de' Giunti ! — ' In- 
torno a questo pittore fu pubblicata una operetta dal professore Domenico 
Vaccolini, col titolo: Velia vita e delle opere di Bartolommeo Rameri' 
gin detto il Bagnacavallo j della quale nel 1848 si fece una quarta edizio- 
ne, muUndo' il titolo primiero in Biografia (Bagnacavallo, Serantonj e 
Grandi, in-8. di pag. 35.) — Fu figliuolo di un Giovambatista, onorato 
mercante, a detto del Barufiàldi; e discepolo del Francia. 

^ In Santa Maria della Pace sussistono ancora pitture del Peruzzi, ma 
non vi se ne vede alcuna del Bagnacavallo. — * Vi ha però chi crede , che 
il V»sari abbia qui confuso la chiesa di Santa Maria della Pace che e in Roma, 
con la cappella della Pace in San Petronio di Bologna, che egli nomina subito 
dopo. 

' Le pitture della cappella della Madonna della Pace, in San Petronio, 
furono distrutte. 

PiUori, Scnltorì, Architetti. — 10. ' S 



Digiti: 



izedby Google 



86 BARTOLOMEO DÀ BAGfUCATALLO. 

di disegno e di colorito, fu più lodata dagli artofìd: il cke fa 
cagione ch'egli facesse poi compagnia con Biagio Bolognese,* 
persona molto più pratica nell' arte che ecceUente; e dke la- 
vorassino in compagnia in San Salvatore a' frati Soopetini 
nn refettorio,* il quale dipinsero parte a fresco, parte a sec- 
co, dentrovi qoando Cristo sazia co' i cinqoe pani e éat pe- 
sci cinquemila persone. Lavorarono ancora in ona fiicràta 
della libreria la Dìsputa di Santo Agostino, nella foale fe- 
cero ana prospettiva assai ragionevole.' Avevano qoosti mae- 
stri, per avere veduto l'opere di RalEaiello e praticato con 
esso, un certo che d'un tutto che pareva di dovere esser 
buono ; ma , nel vero, non attesero all' ingegnose particola- 
rità dell'arte come si debbe. Ma perchè in Bologna in que' 
tempi non erano pittori che sapessero più di loro, erano te- 
nuti, da chi governaya e dai popoli di quella città, i migliori 
maestri d'Italia. Sono di mano di Bartolomeo, sotto la v<dta 
del palagio del podestà, alcuni tondi in fresco;* e dirimpetto 
al palazzo de' Fantocci, in San Vitale, ona storia d^a Visi- 
tazione di Santa Elisabetta; e ne' Servi di Bologna, intorno 
a una tavola d'una Nunziata dipinta a olio, alcuni Santi la- 
vorati a fresco da Innocenzio da Immola.^ Ed in San Michele 
in Bosco dipinse Bartolomeo a fresco la cappella di Ramaz- 
zotto, capo di parte in Romagna.® Dipinse il medesimo in 
Santo Stefano in una cappella due Santi a fresco, con certi 
putti in arìa assai begli f ed in San Iacopo una raffila a 

* Biagio Pupini, ovvero maestro Biagio dalie Lame. Il Vaaari ebbe con 
questo pittore competente e disgusti. — * Fu figliuolo di uq Ugolino; e 
nel 1543, ai i6 d'ottobre, fece confessione di dote a Maddalena Chiarimbeni 
sua moglie. Si trova poi, che nel 13 di marao Abbi fece un codictUo al suo 
testamento. (Gualandi, Mem. di Belle Arti, IV, 1&3.) 

' Adesso le pitture de) refettorio di San Salvatore sono alla discfcaione 
dei soldati che vi hanno la loro caserma. 

' * Questa e le altre pitture , non ha molti anni, sono state ripafi ate da un 
muro che le difende, e lascia lo spazio che l>atta per poterle veder tuttavia. 

* Oggi distrutti. 

^ * l dipinti in San Vitale e ai Servi sussistono tuttavia. 

* Le pitture della cappella di Ramaczotto fnr o«o rovinate. Bdle e gran- 
diose sono quelle di alcuni Santi in sagrestia. 

^ Non resta presentemente di lui che una Madonna incoronata dal divin 
Figlio, nel chiostro di San Stefano, detto l'Atrio di Filalo, sopra il deposilo 
Beccadelli. 
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messer AnibaAe del CoreOo, nella quale f^cela GircoBcisìoiie 
di Nostro Signore con assai figure,^ e nel mezzo tondo di so- 
pra fece Àbramo ebe sacrìica il figlinob a Dio: e questa 
opera in vero la fatta eem buona pratica e maniera. A tem- 
pera dipinse nella Misericordia, fuor di Bologna, in una ta- 
voletta la Nostra Donna ed alcuni Santi; • e per tutta la città 
molti quadri, ed altre opere che sono in mano di diversi.» 
E, nel vero, fo costui nella bontà della vita e nell' opere più 
che ragionevole, ed ebbe mìghor disegno ed invenzione che 
gli altri; come si può vedere nel nostro Libro in un disegno, 
nel qpiale è Gesà Cristo fancinllo che disputa con i dottori 
nel tenpio, con un casamento molto ben fatto e con giudi- 
zio. Floidaiente fini costui la vita d'anni cinquantotto,* es- 
sendo sempre stato molto invidiato da Amico Bolognese,» 

\ Invece della Circoncisione qui ricordata , vedesi ora in San Giacomo 
il medeMmo soggetto fipinto dal Sammacchini. 

' QneaU e altre opere nella chiesa della Misericordia sono perdute. 

' * In Bologna sono da notare: Una tavola nella sagrestia di San Pie- 
tro, ch'fe un Crocifisso con la Maddalena a' piedi, dove scrisse a lettere d'oro: 
Babtolom. Raksn. Baowacaval. f. «dxxii. Un* altra tavola, cbe fu gà nelU 
ciiiesa della Maddalena di Galliera, oggi nella Pinacoteca (incisa da G. Ascoli). 
Nel Collegio di Spagna si vede un suo affresco colla incoronaiione di Carlo V. 
— In Germania si conservano dipinti del Bagnacavallo nelle Gallerie di Ber- 
lino e di Dresda. Il quadro di Berlino rappresenta Sant'Agnese, San Petro- 
nio colla città di Bologna, e San Lodovico. Ma V opera più eccellente, che lo 
fa degno di stare fra i sommi, è 1* altro quadro di Dresda ; nel quale k figu- 
rata Nostra Donna col Putto, fra le nubi, e in basso i Santi Gimignano, 
Pietro, Paolo e Antonio. Nobile e grandiosa è la espressione dei caratteri: vi 
si vede seguitata decisamente la maniera Raffaellesca; e massimo pregio di sì 
Lei lavoro,- sono P energia e l'armonia del colorito e l'esecuzione severamente 
magistrale. Abbiamo di questo quadro una eccellente incisione di Pietro Lati. 
Altre pittore, oltre queste, novera il Vaccolini nella Biografìa citata. 

* * In Bologna nel 1642, nel mese di agosto, secondo il Gualandi , Ment. 
di Belle Afti^ II, 41, nota 2. 

' * Fu figliuolo di Giovannantonio Aspertiui pittore , e nacque circa 
l'anno 1475. Intorno al Ì&30 sposò la Smeralda Abati. Fece testamento il di 
3 di novembre 1553, lasciando eredi Marcantonio, Giovannantonio e Carlo suoi 
figliuoli. Sembra che morisse poco dopo il fatto testamento. (Gualandi, Mem, 
di Belle Arti,, III, 478.) — Amico ebbe due fratelli, ambidue pittori: Lio- 
nello, del quale nuli' altro sappiamo che il nome e la professione; e Guido, 
ricordato dal Vasari nella Vita di Ercole Ferrarese, di cui lo dice scolare. Dai 
versi dell' Achillini, nel suo Firidafio^ e da un epigramma di Hermico 
Cujardo portoghese, veniamo a sapere ch'egli dipinse una Lucrecia, e il ri- 
tratto a Galeazzo Benlivoglio. (Vedi Gualandi, Mem, iniorM Pro ff vìa. 
de' Rosti, Bologna 4851; e Malvasia, Felsina Pittrice.) 
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uomo capriccioso e di bizzarro cervello; come sono anco 
pazze 9 per dir cosi, e capricciose le figare da Ini fatte per 
tatla Italia, e particolarmente in Bologna, dove dimorò il 
più del tempo. £, nel vero, se le molte fatiche che fece, e i 
disegni, fussero state durate per buona via, e non a caso, 
egli averebbe per aventora passato molti che tenghiamo rari 
e yalent' nomini. Ma può tanto dall'altro lato il fare assai , 
che è impossibile non ritrovarne, infra molte, alcuna buona 
e lodevole opera; come è, fra le infinite che fece costui, una 
Cacciata di chiaroscuro in su la piazza de' Marsigli, nella quale 
sono molti quadri di storie, ed un fregio d'animali che combat- 
tono insieme, molto fiero e ben fatto, e quasi delle migliori 
cose che dipignesse mai. Un' altra facciata dipinse alla porta 
di San Mammolo; ^ ed a San Salvadore, un fregio intomo alla 
cappella maggiore, tanto stravagante e pieno di pazzie, che 
farebbe ridere chi ha più voglia di piagnere.^ In somma, non 
è chiesa né strada in Bologna, che non abbia qualche im- 
bratto di mano di costui.' In Roma ancora dipinse assai: ed 
a Lucca in San Friano una cappella con strane e bizzarre 
fantasie, e con alcune cose degne di lode; come sono le sto- 
rie della Croce, e alcune di Santo Agostino; nelle quali sono 
infiniti ritratti di persone segnalate di quella città.* E per 

* Le pittare delle facciate periroiA». Resta di lui in Bologna una tavola 
ben colorita, nejla chiesa di San Martino Maggiore. 

3 * Pittura perduta. 

' * Maestro Amico dipinse nella libreria di San Michele in Bosco di 
Bologna, per quanto e grande la facciata, una invensione molto fantastica del 
Paradiso e deirinfemo, ed altre cose, le quali dovettero cedere il luogo agli 
affreschi del Canuti. In una cartelletta v'era scritto: Amicvs Aspsbtikts bo- 
MOMiXNSis FiMxiT i514. Un* altra pittura, al pari che questa dal Vasari non ci- 
tata, e nella R. Galleria di Berlino; e v'è 6gurata Nostra Donna, San Giu- 
seppe e i pastori e molti Angeli che adorano il nuovonato Bambino. Nel fon- 
do, paese con il viaggio dei tre Magi. Questa tavola porta scritto: Amicvs 
BoHOHixiisis. — Da un documento pubblicato a pag. 33 della sierie I* delle 
JUemorie del Gualandi più volte citate, si viene a sapere che il nostro pittore 
nel 46 di maggio del 4527 fece ricevuta di cinque ducati d*OTO a messcr An« 
nil>ale Gossadini per lavori, non si sa quali, fattigli. . 

^ * Ha il titolo di Santa Croce, e dal suo fondatore, Pasquino Cena* 
mi, fu dedicata a Sant'Agostino nel 4506. Maestro Amico vi dipinse in 
fresco: il Redentore con vari Angeli e Santi nella volta; nell» lunetta a si- 
nistra, la Deposizione nel sepolcro; e nella parete sottostante, la storia 
del Volto Santo. Oltre queste vi si vedono, il Battesimo di Sant'Agostino 
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yero dire, questa fa delle migliori opere che maestro Amico 
facesse mai a fresco di colori. E anco in San Iacopo di Bo- 
logna air altare di San Nicola alcune storie di qnel Santo, 
ed nn fregio da basso con prospettive, che meritan di es- 
ser lodate.^ Quando Carlo Y imperadore andò a Bologna,* 
fece Amico alla porta del palazzo nn arco trionfale, nel qaale 
fece Alfonso Lombardi le staine di rilieyo. Né è maraviglia 
che quella d'Amico fbsse più pratica che altro, perchè si dice 
che, come persona astratta che egli era e fuor di squadra dall'al- 
tre, andò per tutta Italia disegnando e ritraendo ogni cosa di 
pittura e di rilievo, e cosi le buone come le cattive: il che fu 
cagione che egli diventò un praticacelo inventore; e quando 
poteva aver cose da servirsene, vi metteva su volentieri le 
mani; e poi, perchè altri non se ne servisse, le guastava: le 
quali fatiche furono cagione, che egli fece quella maniera 
cosi pazza e strana. Costui venuto finalmente in vecchiezza 
di settanta anni, fra per l'arte e la stranezza della vita, be- 
stialissimamente impazzò; onde messer Francesco Guicciar- 
dino, nobilissimo fiorentino e veracissimo scrittore delle storie 
de' (empi suoi, il quale era allora governatore di Bologna, 
ne pigliava non piccolo piacere, insieme con tutta la città.' 
Nondimeno credono alcuni che questa sua pazzia fusse me- 
scolata di tristizia; perchè avendo venduto per piccol prezzo 
alcuni beni, mentre era pazzo ed in estremo bisogno, gli 
rivolle essendo tornato in cervello; e gli riebbe con certe 
condizioni; per avergli venduto, diceva egli , quando era 

(incisa nella tav. clxi della Storia ec. del professor Rosini), la Istituzione 
del suo Ordine, la Natività di Cristo, PAdorasione de' pastori, e finalmente 
il miraeolo di San Frediano, quando con un rastrello arresta il mare che mi- 
naccisTa d'irrompere. Intorno ai personaggi segnalati, che il Vasari dice qui, 
ritratti, non tappiamo dir nulla ; il professor Ridolfi peraltro suppone, che vi 
sieno Francesco Cenami, fratello del fondatore della cappella, il pittore stesso, 
e Guido suo fratello. (Ridolfi, Scritti vari riguardanti le Belle Artij 
Lucca, Guidotti, 1844, a pag. 48 e seg. ) Questi affreschi furono restaurati dallo 
'stesso Ridolfi. È in essi grandissima forca di fantasia nell'invenzione, e pra- 
tica di dipingere straordinaria: e basta quest'opera a far persuasi quanto il 
poco benigno giudizio dal Vasari proferito intorno alla qualità di questo artefice 
sia ingiusto. 

* Anche queste pitture in San Giacomo sono perdute. 

« • Cioè nel 1530. 

' • Il Guicciardini fu governatore di Bologna dal 1631 al 1634. 

8* 
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pazzo totiavia. Perchè poò anco essere altrimeiiti, non affer- 
mo che fosse cosi» ma ben dico che co^ ho molte vette «dito 
raccontare. Attese costai anco alla scoltara; e come seppe il 
meglio, fece di marmo in San Petronio, entrando in chiesa a 
man ritta, an Cristo morto e Nicodemo che lo tiene; della 
maniera che sono le sue pitture.* Dipigneva Amico con amen- 
due le mani a un tratto, tenendo in una il pennello del chia- 
ro, e nell'altra quello dello scuro: ma quello che era più bello e 
da ridere si è, che stando cinto, aveva intorno intomo piena 
la coreggia di pignatti pieni di colori temperati, di modo che 
pareva il diavolo di San Macario con quelle sue tante am- 
polle; e quando lavorava con gU occhiali al naso, arebbe 
fatto ridere i sassi, e massimamente se si metteva a cicalare; 
perchè chiacchierando per venti, e dicendo le più strane cose 
del mondo, era uno spasso il fatto suo. Vero è, che non usò 
mai di dir bene di persona alcuna, per virtuosa o buona 
ch'ella fosse, o per bontà che vedesse in lei di^ natura o di 
fortuna. £, come si è detto, fu tanto vago di gracchiare e dir 
novelle, che avendo una sera un pittor bolognese in su l'ave 
maria compero cavoli in piazza, si scontrò in Amico; il quale 
con sue novelle, non si potendo il povero uomo spiccare da 
lui, lo tenne sotto la loggia del Podestà a ragionamento con 
si fatte piacevoli novelle tanto, che condottisi fin presso a 
giorno, disse Amico all'altro pittore: Or va, cuoci il cavolo , 
che l'ora passa. Fece altre infinite burle e pazzie, delle quali 
non farò menzione , per essere oggimai tempo che si dica al- 
cuna cosa di Girolamo da Cotignuola;* il quale fece in Bo- 
logna molti quadri e ritratti di naturale, ma fra gli altri,^ due, 
che sono molto belli, in casa de' Yinacci. Ritrasse dal morto 
monsignor di Pois, che mori nella rotta di Ravenna,* e non 

' * E nel sottarco della porta piccola, a destra, e gU fu allogito nel i526. 
(Vedi Gnida di Bologna del Ì782, a pag. 229.) 

' * Fu 6gUuo1o di un Antonio Marchesi; ed e errore il crederlo degli 
ZaganelU, altra e diversa famiglia di Gotignola, della quale uscirono alcuni 
■rtisli. (Vedi Baruffàldi, Vite de^li artefici ferraresi, II, 602 e seg.) 

' • Avvenuta nel 4612, a di il d'aprile. Di questo ritratto noa i^bbiamo 
coQlesza ; solamente è da considerare che nella Galleria d» Vienna avrene uno 
di Gastone de Foix, il quile viene attribuito a Giacomo Palma il Vecchio. Sion 
potrebbe essere quello fatto dal Cotignola T 
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mollo dopo fece il riti»Ua di Maasimiliaiio Sforza. Feee una 
tavola in San Gjasei^po, che gli fu molto lodata;* ed a San 
Michele in Bosco, la tavola a olio^ che è alla cappella di San 
Benedetto;' la quale fa cagione, che con Biagio Bolognese 
egli facesse tatto le storie che sono intorno alla chiesa, a fre- 
sco imposte ed a secco lavorate; nelle quali si vede pratica 
assai, come nel ragionale d^a maniera dì Biagio si è detto.' 
Dipinse il mpdeéimo Girolamo in Santa Colomba di Rimini, a 
concorrenza di Benedetto da Ferrara e di Lattanzio,^ un'an- 
cona; nella qoale fece ana Santa Lacia piuttosto lasciva che 
bella: e neUa tribuna maggiore, una Coronazione di Nostra 
Donna, con i dodici Aposteli e quattro Evangelisti, con teste 
tanto grosse e contrafatte, che è una vergogna vederle.*^ 
Tornato poi a Bdogna, non vi dimorò molto, che andò a 
Roma; dove ritrasse di naturale molti signori, e particolar- 
mente papa Paulo IH. Ma vedendo che quel paese non fa- 
ceva per lui, e che male poteva acquistare onore, utile, o 
nome fra tanti pittori nobilissimi, se n'andò a Napoli; dove 
trovati alcuni amici suoi che lo favorirono, e particotarmente 
messer Tommaso Cambi mercatante fiorentino, delle anti- 
quìtà de' marmi antichi e delle pitture molto amatore, fu da 
lui accommodato di tutto quello che ebbe di bisogno : per che 
messosi a lavorare, fece in Monte Olirete la tavola de' Magi 

* * Sino dal iS22 fu ceduta dai Padri Gaj^uccint alla Pinacoteca Bolo- 
gnese. Rappresenta lo Sposaliiio di Nostra Donna. (Vedi Giordani, Catalogo 
della Pontificia Pinacoteca 4i Bologna,') 

3 * Non e' è riuscito trovarne notizia in veruno scrittore. Ma forse questa 
e la tavola che oggi si vede nella Real Galleria di Berlino, da noi descritta nella 
noU S, pag. 92. 

' Rovinate o disperse sono le pitture fatte a San Michele in Bosco, salvo i 
quattro Evangelisti, che si veggono in sagrestia. 

* * Cioè Benedetto Codi e Lattaoxio di Vincenco Pagani da Monte Ru- 
buno aella Marca. Del primo scrisse la Vita il Barnffàldi; del secondo si leggono 
buone notitie neUe Lettere Pittoriche Perugine del Mariotti. 

S * DeUe pitture del Marchesi in Rimini non abbiamo contessa. In Parma 
è nella chiesa dell'Annunziata una sua tavola che rappresenta Nostra Donna in 
trono col suo divin Figliuolo in grembo. Alla diritta è San Bernardo e San Gio- 
vanni Batista; alla sinistra. San Giovanni Evangelista e San Francesco d'Assisi. 
Sulla predella del tiono è un Angelo seduto, che snona il violino. Il fondo e 
d'architettura. Porta il nome del pittore e l'anno iMS. (Bertolucci, Guida di' 
Parma j Parma, i830, a pag. 9 e seg.) 
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a olio, nella cappella di un messer Antondlo vescoTO di non 
so che loogo; ed in Santo Aniello , in un'altra tavola a olio, la 
Nostra Donna, San Panie, e San Gioyanibatista; ed a molti 
signori, ritratti di naturale.^ E perchè vivendo con miseria 
cercava di avanzare , essendo già assai bene in là con gli anni, 
dopo non molto tempo, non avendo quasi più che fare in 
Napoli, se ne tornò a Roma: per che avendo alcuni amici 
suoi inteso che aveva avanzato qualche scudo, gli persua- 
sero che, per governo della propria vita, dovesse tor moglie. 
E cosi egli, che si credette far bene, tanto si lasciò aggira- 
re, che dai detti, per commodità loro, gli fu messo a canto 
per moglie una puttana che essi si tenevano; onde sposata 
che r ebbe, e giaciuto che si fu con esso lei, si scoperse la 
cosa, con tanto dolore di quel povero vecchio, che egli in 
poche settimane se ne mori, d'età d'anni sessantanove.* 

* * Similmente ignoriamo qual sotte abbiano avuto le pitture del Cotignola 
fatte in Napoli. 

S * Nel 1631, aM6 d'agosto, Girolamo da Cottgnola fece testamento, col 
quale istituisce erede universale Pietro Grasiani da Cotignola suo nipote (Gua- 
landi, Memorie di Belle Arti, II, i8, i3). Circa l'anno della morte sna, i più 
le assegnano il 1550, e qualchednno il 1540. La qual difièrensa porterebbe in- 
certezsa anche sull' anno in che egli nacque. Ma partì più ragionevole, perchè La 
più autorità in favor suo, di seguitare quella opinione che facendolo morto a 
69 anni nel i55(^ gli assegna per conseguente il i4Si per qudlo della nascita. — 
Non ri sembra inutile il dar conto di altre opere del Cotignola, le quali sono 
autenticate dal proprio nome. Nella Galleria di Berlino b un'altra sua tavola, 
nella quale è 6gnTato San Benedetto seduto in trono che dà la regola del suo Or- 
dine a' suoi discepoli, inginocchiati tre per parte ai lati del trono. Porta scritto 
il nome del pittore in questa forma : hibbòhtmus . cottigmol.* mdxxyi. Pari- 
mente in Ferii ne esiste un' altra, dove è rappresentata Maria Vergine seduta in 
trono con Gesù Bambino in braccio in messo a vari Santi. Vi è questa iscrisio- 
ue: HiKBONYiius M ARCHISI US coTTiGHiOLXMSis. Auchc ai Conventuali di San Ma- 
rino vide il Lansi una tavola con San Girolamo, e la data del 1590. Nella Gal- 
leria Costabili di Ferrara il quadro che porta l' anno i50i,e rappresenta TAdora- 
sione de' Magi, forse fu quello che un tempo era nella chiesa di San Francesco di 
Cotignola, alla cappella de' Crocesegnati. Dipinse ancora Girolamo per una chiesa 
di Lugo, una tavola semicircolare nella cappella Gregoriana, nella quale è un 
San Pietro a destra ed un San Gregorio papa a sinistra ginocchione nel piano, 
adoranti Maria Vergioe col suo Figliuolo in braccio, posta in alto nelle nuvole e 
corteggiata da molti Angeli. Evvi scritto in basso; hibbonimus cottigmol. 
Aif. MDXXYiii (Lettera del Crespi lira le Pittoriche, voi. VII, n» 10); la qual ta- 
vola poi fece parte della Galleria Ercolani; ed ora si trova in Inghilterra nella 
quadreria SoUy, descritta dal Waagen, Artisti ed opere d'arte in Inghilter- 
ra, li, 5. Ma pare che in quel millesimo una unità oggi non vi si vegga più; per- 
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Per dir ora alcuna cosa dì Innocenzlo da Immola^ ^ stette 
costai molti anni in Fiorenia con If arlotto Albertinelli;* e 
dopo ritornato a Immola, fece in quella terra molte opere.* 
Ma persuaso finalmente dal conte Giovambatista fientivogli, 
andò a stare a Bologna; dove, fra le prime opere, contra- 
fece un quadro di Raffaello da Urbino, già stato fatto al si- 
gnor Lionello da Carpi; * ed ai mpnaci di San Michele in 
Bosco lavorò nel capitolo a fresco la Morte di Nostra Donna 
e la Resurrezione di Cristo: la quale opera certo fu condotta 
con grandissima diligenza e pulitezza. Fece anco nella chiesa 
del medesimo luogo la tavola dell'aitar maggiore; la parte di 
sopra della quale è lavorata con buona maniera. ' Ne' Servi 

che il 'Waagen vi legge Tanno 1527. Nella chiesa di Santa Maria delle Grasie 
di Pesaro, h una tavola, che stava anticamente nell'alter maggiore, dove si vede 
in alto Dio Padre circondato da Cherabini e SeraSni. Nel messo e la Concesione, 
e da un lato on Santo vescovo, e dall'altro San Girolamo : più innansi, tre figure 
inginocchiate, cioè Santa Caterina d'Alessandria, sotto la qaale e scritto ; ii- 
BOMiMvs coTiGHOLA, il giovinetto Costaoio li Sforsa, signore di Pesaro, e Gi* 
nevra Tiepolo madre di lai e vedova di Giovanni Sforsa. Nel fondo si legge; 

lUHiPBBA SrOBTIA FATBIA A MABITO RBCBPTA BX VOTO P. MCCCCCXIII. Di quesU 

tavola h un inUglio nell'opera del Litta, alla Famiglia Sfotta. 

' * Innocenso di Pietro Francucci. Si dice nato nel 1494, supponendo che 
la sua morte accadesse intorno al 1650, nell'età di anni cinquantasei che dice il 
Vasari. 

' Studiò prima sotto Francesco Francia, constando ciò dal quaderno di Iti- 
cordi di questo pittore, ove il Malvasia lesse il seguente: « lòOS, alii 7 di mag» 
gio, preso in mia scola Hocenzio Frmncueeio Imolese ee, » Ma che egli 
studiasse eziandio s.otto l'Albertinelli, oltre alla testimonianza del Vasari, ne 
fanno pur fede alcune sue opere, che più lo stile conservano del pittor fiorentino 
che del bolognese. — * Io seguito prese evidentemente a suo esemplare Raf* 
faello. 

S * Fra le opere che fece in Imola, ricorda il Malvasia due quadretti; uno 
ndla Confraternita di San Maccario, l' altro in quella di Valverde, collo Sposali- 
sio di Maria Vergine. E lo Scaramuccia, nelle sue Finezze de' pennelli italiani, 
dice essere in Santa Maria della Regola una sua tavola dell'Assunzione di No* 
stra Donna. Un'altra tavola con Maria Vergine e Santa Barbera, fu da Imola tras- 
portata a Bologna dal marchese Ercolani, e posta nella propria Galleria. Bravi 
scritto ImcocBiiTius Fbakcuccius Imolbhsis pacibbat mdxxx. 

* * Cioè la cosi detU Madonna del pesce, ora in Ispagna. 

S * Tanto gli affreschi del Capitolo, quanto la tavola dell'aitar maggiore, 
gli furono allogati net 1517. E nel contratto (.riferito dal Gualandi, Memorie di 
Belle Arti, serie I, pag. 69) si dice che Innocensio dovea dipingere nel Capitolo 
i dodici Apostoli, il mortorio di Maria Vergine, la sua Assunzione, quando fu An- 
nunziata, un San Michele Arcangelo e i quattro Evangelisti. Nella Uvola poi do- 
veva rappresentare, in alto, la Madonna in mezzo ad una gloria di Angeli e di Se- 
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di Bologna feee in layela tua Nonriata, ^ ed in San Salya- 
dorè on Crocifisso, ' e molti qnadrì ed dire piitore per tolta 
la eittà. ' Alla Viola foce per lo eardiiiiAs Inyrea tre loggie 



ra()DÌ, e^ ia basso San Michele con San Bernardo e San Pietro ai ktì. Questa 
tavob è •» odia PioacoUca di Bi>lo|^ ; e gli afflreadii, dopo tsaen àUJd in 
gran parte naicosti dal Itianco, furono, non è mollo» rìioroati alla luce. 

* * Esiste tuttavia nella cappella Bolognetti. È in figure al naturale, con 
sopra Dio Padre corteggiato da bellissimi Angeli, e nel gradino ba tre storiette: 
la Yergne mostrata dalla SilriUa ad Ottarlano Angusto» la NatiTl^ di Noetio 
Signore, e rAdoracioae dei Magi. 

S Sussbte ancora in detta chiesa, ed ha la data del 1549. 

* * In San Matteo, uoa tavola con Nostra Donna col Divin Figliuolo in pie 
sulle nuvole, i Santi Ptotro « Paolo • GiroUno da un lato, e daH* altro • Santi 
Bffatteo, Giovanni Evangelista e Domenico. In alto. Dio Padre; e nel gradino cin- 
que storiette, cioè : Cristo che appare in veste di ortolano alla Maddalena, la Pie- 
sentasionc al Tempie, Saa Pietro Martire e Sant'Antonino TMoevO) Cristo adorato 
da' Pastori e da San Domfiiieo, la Dispvka del Tempio, Sta ToBMnaao d'Aquino 
e «n altro Santo vmcovo, la famaritana, e il martirio di Santa Catarina.— Un' al- 
tra sua tavola, fpk neSl' intemo del monastero del Corpus Domini, si custodisce 
oéMa Pinacoteca Bolognese, e rappresenta la Vergine seduta appresso a Santa 
Elisabetta che f ieae il Stuolo Gesù sulle giaocdiia, intento a benedire il piccolo 
San Giovanni inginocchiato. Dai lati sono ritratti un uomo ed una femmina in- 
ginocchione, che sembrano marito e moglie donatarii della tavola. — Faenza» 
Nel Duomo. Nostra Donna in trono, col putto seduto in grembo, che 
porge la destra al piccolo San Giovanni inginocchiato. A destra la Vergine, 
Santo Zaccaria; a sioistra. Santa Elisabetta; sul dinanzi, San Pietro a de- 
stra, San Paolo a sinistra. In alto, e dal lato destro; un angioletto volante 
con un cartello in mano, dove h scritto: Hic est puer magnms coram De: 
Sopra il secondo gradino del trono, e nel meato del quadro, siede un Angiolo che 
suona il violino; nel sodo del primo gradino si legge : ImtocsNTius Fbarcuccius 
iHOLBicsis QUARTO IDU8 MAiAS h. d. zxvi. (Stroccfai Cau. Andrea, Memorie 
I storiche dei Duomo di Faensaj Faenta, Montanari e Marabiai, 1S38, 
io foglio fig.) — Inghilterra. Nella collezione SoUy è un quadro con la Ma- 
donna seduta in alto, tenendo ìA bambino Gesù tra le braccia, e in basso San Ber- 
nardino da Siena, l'Angelo col giovane Tobia, e i Santi Romualdo e Sebastiano. 
In un angolo è scritto : Innocbvtys pbaucvtivs imolbnsis faciebat mdzxvh. 
Fu gili nella chiesa de' Francescani di Faenaa: acquistoUa poi il marchese Heroo- 
hni nel 1758, da dove passò nella collesione suddetta. (Waagen, ,4rte e artisti 
in Inghilterra^ II, 5.) — JBerUno. Pinacoteca Reale. Tavola con Mostra Donna 
in gloria, circondata da Cherubini, tenendo in grembo T infante Gesù benedicente. 
In basso, a diritta, Sant'Ale, e a sinistra San Petronio con in mano la città di 
Bologna; ambidue adoranti. Era ia Bologna, nella compagnia de' fabbri, detta di 
Sant'Aio.— ilfoiiffco. Pinacoteca Reale. Tavola con la Vergine in gloria, cir- 
condata da Cherubini e da Angeli, la quale apparisce a San Petronio, a San 
Francesco d'Assisi, Santa Chiara e Santa Maria Maddalena, o San Sebastiano, 
secondo il Malvasia. Fu gik nell' aitar maggiore della chiesa del Cofpus Domini 
di Bologna. 
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in fresco, cioò io ciascona due storie colorite con disegni 
d'altri pittori, ma fatte con diligenza.^ In San Iacopo fece 
una cappella in fresco, ed ona tavola a oHo per madonna 
Benozza, che non fu se non ragionevole.* Ritrasse anco, 
oltre molti altri, Francesco Alidosio cardinale, che V ho ve- 
duto io in Immola insieme col ritratto del cardinale Bernar- 
dino Gamiale,' che ammendue sono assai begli. 

Fu Innocenzio persona assai modesta e buona , onde 
foggi sempre la pratica e conversazione di que' pittori bolo- 
gnesi che erano di contraria natura. E perchè si affaticava 
più di quello che potevano le forze sue, amalandosi di anni 
cinquantasei di febre pestilenziale, * ella lo trovò si debile 
ed affaticato, che in pochi giorni T uccise; perchè essendo 
rimaso imperfetto, anzi quasi non ben ben cominciato un la- 
voro che avea preso a fare fuor di Bologna, lo condusse a 
ottima fine, secondo che Innocenzio ordinò avanti la sua 
morte. Prospero Fontana pittore bolognese.* Furono Fopere 
di tutti i sopradetti pittori dal MIXVI infino al MDXLII; e 
di mano di tutti sono disegni nel nostro Libro. 

' * Il palauino detto della Fiala , delizia aoa volta di Giovanoi II Benti- 
voglio, poi della famiglia Salieint, ed in «Itino» spenta qaellfy competalo da Bo- 
nifasio Ferreri, cardinale d'Evita (e non fuvrea come dice il Vasaii). Queste 
pitture, cbe cappvesentano divinità e fatti mitologici^ furono maestrevolmente 
descritte da Pietro Giordani. 

S * In Bologna h in San Giacomo Maggiore una tavola rappvesentante 
Nostra Donna col Putto cbe sposa Santa Caterina « in compagnia di San Giu- 
seppe, San Giovanoi Batista, San Giovanni Evangelista e Santa Maria Madda- 
lena. In meuo alla base della cornice h incastrato un Presepio di piccole figure. 
Porta scritto: Ihbsvs iNHocsirrivs rBAMCBurrvs laoLxiisis pacibbat. mdxxxvi. 
Feccia (are (secondo il Lamo, Graticola di Bologna , pag. 37) una gentildonna 
bolognese di nome Minoccia (e non Benosaa conae dice il Vasari) Scardo va. Se 
ne ba un intaglio a pag. 159 del voi. V della Storia del professor Rosini. 

3 Cioè Carvaial. 

^ Ciò dovette accadere dopo il -t&49, poiché in detto anno dipinse il Croci» 
fiaso in San Salvatore. Vedi la nota 2, a pag. 94. 

* Prospero di Silvio Fontana nacque in Bologna nel 1513, e morincM597. 
Fa compagno del Vasari, e primo maestro di Lodovico Caracci. Vien più consi- 
derato come ritrattista, che come pittor di storia. Ebbe una figlia, Lavinia, che 
trattò felicemente i pennelli: ma essa pure si distinse più nei ritratti che in altro 
gtotrc di pillara. 
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FRANCIA BIGIO, 



PITTOB FIOREMTIKO. 



[Nato nel i482. —Morto nel 1524.] 



Le fatiche che si patiscono nella vita per levarsi da 
terra e ripararsi dalla povertà, soccorrendo non pure sé ma 
i prossimi suoi, fanno che il sudor e disagi diventano dol- 
cissimi ; ed il nutrimento di ciò talmente pasce l'animo altrui, 
che la bontà del cielo, veggendo alcun volto a buona vita 
ed ottimi costumi, e pronto ed inclinato agli studi delle 
scienze, è sforzato, sopra V usanza sua, essergli nel genio 
favorevole e benigno : come fu veramente al Francia pittor 
fiorentino;* il quale da ottima e giusta cagione posto all'arte 
della pittura, s' esercitò in quella non tanto desideroso di fa- 
ma, quanto per porgere aiuto ai poveri parenti suoi : ed es- 
sendo egli nato di umilissimi artefici e persone basse, cer- 
cava svilupparsi da questo; al che fare lo spronò molto la 
concorrenza di Andrea del Sarto, allora suo compagno, col 
quale molto tempo tenne e bottega e la vita del dipignere ; 
la qual vita fu cagione eh' eglino grande acquisto fecero Fun 
per r altro all' arte della pittura. Imparò i) Francia nella sua 
giovanezza, dimorando alcuni mesi con Mariotto Albertinel- 
li, i principii dell' arte ; ed essendo molto inclinato alle cose 
di prospettiva, e quella imparando di continuo per lo diletto 

* Il Baldinucci Io chiama Marcantonio Franciabigi, detto il Franciabigio : 
ma in un libro di Ricordanze dei Frati de* Servi, conservato oggi nell' Archivio 
centrale di stato, sezione delle Corporazioni religiose, e segnato di numero ò6, leg- 
gesi che il proprio nome sito fu Francesco di Cristo/ano : nome che si ritrova 
anche nel Libro Rosso della compagnia de** pittori, ove manca affatto quello di 
Marcantonio. Sembra adunque che Francia fosse un accorciamento di Francesco 
(in vece di Cecco, più comune ma più brutto), e Bigio o Bigi il cognome. 
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di essa^ fa in Fiorenza riputato molto valente nella saa gio- 
vanezza. Le prime opere da lui dipinte furono in San firan- 
cazio, chiesa dirimpetto alle case sue; cioè un San Bernardo 
lavorato in fresco; e nella cappella de'Rucellai, in un pila- 
stro, una Santa Caterina da Siena lavorala similmente in 
fresco:^ le quali diedero saggio delle sue buone qualità, che 
in tale arte mostrò per le sue fatiche. Ma molto più lo fé te- 
nere valente un quadro di Nostra Donna con il putto in collo, 
eh' è a una cappellina in San Piero Maggiore, dove un San 
Giovanni fanciullo fa festa a Gesù Cristo.* Si dimostrò anco 
eccellente a San Giobbe dietro a' Servi in Fiorenza, in un 
cantone della chiesa di detto Santo, in un tabernacolo lavo- 
rato a fresco; nel quale fece la Visitazione della Madonna: 
nella quale figura si scorge la benignità della Madonna, e 
nella vecchia una reverenza grandissima; e dipinse il San 
Giobbe povero e lebbroso, ed il medesimo ricco e sano: la 
quale opera ^ die tal saggio di lui, che pervenne in credito 
ed in fama. Là onde gli uomini che di quella chiesa e com- 
pagnia erano capitani gli allogarono la tavola dello aitar 
maggiore; nella quale il Francia si portò molto meglio : ed 
in tale opera, in un San Giovanni Batista, si ritrasse nel vi- 
so; e fece in quella una Nostra Donna e San Giobbe povero.* 
Edificossi allora in Santo Spirito di Fiorenza la cappella di 
San Niccola ; nella quale di legno, col modello di Iacopo San- 
sovino, fu intagliato esso Santo tutto tondo ; ed il Francia due 
Agnoletti, che in mezzo lo mettono, dipinse a olio in duo 
quadri, che furono lodati;*^ et in due tondi fece una Nunzia- 
la; e lavorò la predella di figure piccole, di miracoli di San 

* Queste sono perite da lungo tempo. 

' Il quadro eh* era in una cappellina di San Pier Maggiore fu tolto di là 
anche prima delh rovina di quella chiesa. 
' Non sussiste più. . 

♦ • Passò all'Accademia delle Belle Arli, da dove nel i803 fu trasferita 
nella Galleria degli UfHti. Nella fiaschetta eh' è a' piedi di San GiobU il pittore 
segnò la sua cifra, che e un intrecciamento di un F un R e un C (e non un B co- 
me dice il Ginelli^ Bellette di Ferente ^ pag. 4S0), che potrebbe dire tanto 
Francisciis, quanto Francisciis Christophori. — Se ne ha un intaglio nella 
tav. XXXXV AtW JUtruria Pittrice. 

^ Sono tuttavia all'altare di San Niccola. 
Pittori, Scultori, ArcUtotti.— 10. 9 
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Niccola, con tanta diligenza che merita per ciò molte lodi.^ 
Fece in San Pier Maggiore, alla porta a man destra entrando 
in chiesa, una Nunziata, dove ha fatto l'Angelo che ancwa 
vola per aria; ed essa, eh' è ginocchioni, con una graziosis- 
sima attitudine riceve il saluto : e vi ha tirato un casamento 
in prospettiva, il quale fu cosa molto lodata ed ingegnosa.' 
E nel vero, ancor che '1 Francia avesse la maniera poco' 
gentile per essere egli molto faticoso e duro nel suo operare, 
niente di meno egli era molto riservato e diligente nelle mi- 
sure dell'arte nelle figure. Gli fu allogato a dipignere nei Ser- 
vi, per concorrenza d'Andrea del Sarto, nel cortile dinanzi 
alla chiesa, una storia; nella quale fece lo Sposalizio di No- 
stra Donna: dove apertamente si conosce la grandissima 
fede che aveva Giuseppe, il quale sposandola,, non meno 
mostra nel viso il timore che V allegrezza. Oltra che egli vi 
fece uno che gli dà certe pugna, come si usa ne' tempi no- 
stri, per ricordanza delle nozze ; ed in uno ignudo espresse 
felicemente l'ira ed il desio, inducendolo a rompere la verga 
sua che non era fiorita: e di questo, con molti altri, è il dise- 
gno nel nostro Libro. In compagnia ancora della Nostra 
Donna fece alcune femmine con bellissime arie ed acconcia- 
ture di teste, delle quali egli si dilettò sempre; ed in tutta 
questa istoria non fece cosa che non fusse benissimo consi- 
derata : come è una femmina con un putto in collo, che va 
in casa, et ha dato delle busse ad un altro putto, che postosi 
a sedere non vuole andare, e piagne, e sta con^una^mano al 
viso molto graziatamente. £ certamente, che in ogni cosa e 
grande e piccola mise in quella istoria molta diligenza ed 
amore, per lo sprone ed animo che aveva di mostrare in tal 
cosa agli artefici ed agli altri intendenti, quanto egli le dif- 
ficultà dell' arte sempre avesse in venerazione, e quelle imi- 
tando a buon termine riducesse. Volendo non molto dopo i 
frati, per la solennità d' una festa, che le storie d'Andrea si 

* I tondi e la predella vi mancavano anche cent' anni fa. 

' * La fece per la cappella dei Goibisi; e il Bocchi la descrive più nùnuta- 
mente {Bellezza di Firente, pag. 352). Credutasi perduta, è comparsa nell'anno 
scorso in vendita, ed è stala acquistata per la Real Galleria di Torino. 

^ * La edizione del 68, ha , per isbaglio, un poco. 
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scoprissero e quelle del Francia similmeiite, la notte che il 
Francia aveva finita la sua dal basamento in fuori, come te- 
merari e prosontoosi gliela scopersero; pensando, coinè igno- 
ranti di tale arte, che il Francia ritoccare o fare altra cosa 
nelle figure non dovesse. La mattina, scoperta cosi quella del 
Francia come quelle d'Andrea, fa portato la nuova al Fran- 
cia che Fopere d'Andrea e la sua erano scoperte : di che ne 
senti tanto dolore, che ne fu per morire ; e venutagli stizza 
contra a' frati per la presunzione loro, che cosi poco rispetto 
gli avevano usato, di buon passo canrìnando pervenne al- 
l' opera, e salito su '1 ponte che ancora non era disfatto, se 
bene era scoperta la storia, con una martellina da muratori 
che era quivi, percosse alcune teste di femmine, e guastò 
quella della Madonna, e cosi uno ignudo che rompe una 
mazza quasi tutto lo scalcinò dal muro. Per il che i frati 
corsi al rumore ed alcuni secolari gli tennero le marni, che 
non la guastasse tutta; e benché poi co '1 tempo gli volessero 
dar doppio pagamento, egli però non volle mai, per l'odio 
che contra di loro aveva concetto, racconciarla : e per la ri- 
verenza avuta a tale opera ed a lui, gli altri pittori non 
r hanno voluta finire, e cosi si resta fino a ora, per quella 
memoria.^ La quale opera è lavorata in fresco con tanto 
amore, e con tanta diligenza, e con si bella freschezza, che 
si può dire che'l Francia in fresco lavorasse meglio che 
uomo del tempo suo, e meglio con i colori »curi da '1 ritoccare 
in fresco le sue cose unisse ed isfnmasse: onde per questa e 
per r altre sue opere merita molto d' esser celebrato.' 

' Cosi vedesi aocbe presenteraente. 

'* Intorno a questa stapenda pittura abbàmo trovato le seguenti memorie: 
« iM3. Franeiabigio pittar Jicrentimo /ect guell' histQria dtllo Spotalitio 
della Vergine .... j e/ propria nome suo fu Francesco di Cristo/ano. 
Ebbe da' frati, di qmelU pittura, tre sehudi d' oro. Così si trova al cam^ 
pione B a carte 270. » (Padre Eliseo Biffigli, Memorie del Convento deltAn» 
numiata di Firenae, scritte neH587, Ms. nelPArchivio centrale, sesione delle 
CorporasioDi religiose soppresse > a» 56.) m i&iò fìG di giugno, I signori ope^ 
rai ec,,d'aeordo con tutte fave nere, dettano tempo a Francesco dipin- 
tore a rachonciare et fornire et quadro ch'egli ha dipinto e ghuasto per tutto 
luglio proximo a venire: tutto chaso che nOn lo fornissi, di procedere con^ 
tro di lui per tutte quelle vie et modi che *l nostro convento fussi satisfate 
to. m (Archivio detto, Rìcordanxe del Convento de' Servi dal Ì5i0 al Ì6i9, 
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Fece ancor fuor della porta alla Croce di Fiorenza, a 
Bovezzano, un tabernacolo d'un Crocifisso ed altri Santi; 
ed a San Giovannino alla porta di San Pier Gattolino, ^ un 
cenacolo d'Apostoli lavorò a fresco. 'Non molto dopo, nel- 
l'andare in Francia Andrea del Sarto pittore, il quale aveva 
incominciato alla compagnia dello Scalzo di Fiorenza un 
cortile di chiaro e scuro, dentrovi le storie di San Giovanni 
Batista; gli uomini di quella, avendo desiderio dar fine a tal 
cosa, presero il Francia, acciò, come imitatore della maniera 
di Andrea, V opera cominciata da luì seguitasse. Là onde in 
quel luogo fece il Francia intorno intorno gli ornamenti 
a una parte, e condusse a fine due storie di quelle lavorate 
con diligenza; le quali sono quando San Giovanni Batista 
piglia licenzia dal padre suo Zacheria per andare al deser- 
to; e r altra lo incontrare che si fecero per viaggio Cristo e 
San Giovanni, con Giuseppe e Maria, eh' ivi stanno a vederli 
abbracciare.' Né segui più innanzi, per lo ritorno d'Andrea, 
il quale continuò poi di dar fine al resto deli' opere. 

a carte 98.) — La Pinacoteca di Berlino ha una tavola del Francial)igio, non 
finita, dov* è Io stesso soggetto dello Sposalizio, rappresentato in modo molto 
simile all'affresco. 

* Questo luogo chiamasi adesso fa Calza : nome venutogli dalla forma del 
cappuccio de' frati Ingesuati che per un tempo vi dimorarono. 

' E nel refettorio dell'antico convento. Quando fu dipinto questo Cenaco- 
lo, vi stavano le monache Cavalieresse di Malta j ed era Badessa una Medici; 
però i boccali dipinti sulla mensa, quali hanno l' arme medicea, quali la croce 
dell'ordine gerosolimitano. 

5 • Di queste due storie, alquanto andate a male, ecco i documenti inediti 
che abbiamo trovato. 1518, 27 luglio. « Francescho di Cristo/ano pitore de 
dare, adì 27 di luglio 1518, lire quatordici, sono per parte d' uno quadro 
dela Vicitazione di Cristo j el quale à fare. A uscita lire 14. — . — . » Se- 
guono nove partite di pagamenti fattigli per il detto lavoro, sino al 1519. Nella 
carta di contro si legge: « Francescho di Cristo fano di rincronto (rincontro j, 
de avere adì xviu di marzo 1518 (s. e. 1519) Jior, xviil larghi d' oro in oro^ 
che sono. per avere dipinto due qttadri de nostro chiostro, eoe la VicitU' 
zione di Cristo ella partitta del padre quando ebbe la benedizione, e tre 
adornamenti di sopra, eoe per ungni quadro Jior, sei larghi d' oro e fior, ii 
per j degli adornamenti. In tutto fior, diciotto lar,, d" achordo cho lui 
lire 126. — . — . Et de avere fior, ii *' crono messi debitori due volte 
ne' 3 d' aprile ckome si pò vedere a ucitta (uscita) . . lire 14. — . — . »• 
(Archivio dello Spedale di Santa Maria Nuova. Libri della Compagnia di 
San Giovanni Batista detta dello Scalzo. — Libro maestro de' Debitori e 
Creditori segnato 6, dal 1514 al 1535, a carte 54.) 
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Fece con Ridolfo Ghirlandai uno apparato bellissimo per 
le nozze del dnca Lorenzo, con due prospettive per le co- 
medìe che si fecero, ^ lavorate molto con ordine e maestrevole 
giudicio e grazia; per le qaali acquistò nome e favore ap- 
presso a qnel principe: la qaai servitù fa cagione ch'egli 
ebbe T opera della volta della sala del Poggio a Caiano a met- 
tersi d'oro, in compagnia d'Andrea di Cosimo; * e poi comin- 
ciò, per concorrenza di Andrea del Sarto e di Iacopo da Pon- 
tormo, ana facciata di detta, quando Cicerone dai cittadini 
romani è portato per gloria sua: la quale opera aveva fatto 
cominciare la liberalità di papa Leone per memoria di Lo- 
renzo suo padre, che tale edifìzio aveva fatto fabbricare e 
di ornamenti e di storie antiche a suo proposito fatto dipi- 
gnere; le quali dal dottissimo isterico messer Paolo Giovio 
vescovo di Nocera, allora primo appresso a Giulio cardinale 
de' Medeci, erano state date ad Andrea del Sarto ed Iacopo 
da Puntormo ed al Francia Bigio, che il valore e la perfezione 
di tale arte in quella mostrassero: ed avevano il magnifico 
Ottaviano de' Medici che ogni mese dava loro trenta scudi 
per ciascuno. Là onde il Francia fece nella parte sua , oltre 
la bellezza della storia, alcuni casamenti misurati molto bene 
in prospettiva. Ma questa opera per la morte di Leone ri- 
mase imperfetta, e poi fu di commissione del duca Alessan- 
dro de' Medici, l'anno 1532, ricominciata da Iacopo da Pun- 
tormo; il quale la mandò tanto per la lunga, che il duca si 
mori, ed il lavoro restò a dietro.' 

Ma, per tornare al Francia, egli ardeva tanto vago delle 
cose dell'arte, che non era giorno di state che e' non ri- 
traesse di naturale, per istudio , uno ignudo in bottega sua, te- 
nendo del continuo per ciò uomini salariati. Fece in Santa 
Maria Nuova una notomia, a requisizione di maestro Andrea 

* • Lorenso de* Medici Duca d'UrLino sposò nel 1518. Si può sapporre 
che tma delle commedie recitate per le feste fatte in tale occasione fosse quella 
intitolala Amicitia, di Iacopo Nardi. 

S * Andrea di Cosimo Feltrini, del quale si legge la Vita più sotto. 

' Fu compito da Alessandro Allori, nipote e scolaro d'Angelo Bronzino. 
— * La storia di Cicerone, dipinta dal Franciabìgio, vedesi incisa nelle Pitture 
del Salone dei palazzo Pitti, e delle ville della Petraja e del Poggio a 
Cajano. Firenze, Allegrini, 1761 . In fo. mass. 

9' 
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Pasquali me^co fiorentioo eccellente; il che fo cagione 
ch'egli migliorò molto nell'arte ddla pittarat e la segnitò poi 
sempre eoa più amore. Larorò poi nel coQ¥ento di Santa 
Maria Novella, sopra la porta della libreria, nel mezzo tondo, 
un San Tommaso che confonde gli eretici eoa te dottrina; 
la quale opera è molto lavorata eoa diligeaza e buona ma- 
niera. E fra gli altri partìculari, vi son doe fancialli che 
servono a tenere nell'ornamento un'arme; i quali sono di 
molta bontà e di bellissima grazia ripieni, e di manieim va- 
gbiasìmi lavorati. * Fece ancora un quadro di figure piccole 
a (liovannì Maria Beninteadi, a concorrenza di Iacopo da 
Puntormo che gliene fece un altro d'una simil grandezza 
con la storia de' Magi, e due altri Francesco d' Albertino. ' 
Fece II Francia nel suo, quando David vede Bersabe lavarsi 
in un bagno ; dove lavorò alcune femmine con troppo lec- 
cala e saporita maniera; e tirovvi un casamento in prospet- 
tiva, nel quale fa David che dà lettere a corrieri che le porT 
tino in campo, perchè Uria Eleo sia morto; e sotto una loggia 
fece in pittura un pasto regio bellissimo: la quale storia fu 
di molto utile alla fama ed onore del Francia; il quale se 
molto valse nelle figure grandi, valse moUo i^ù n^e |^o- 
lo. ' Fece anco il Francia molti e bellissimi ritratti di aatu- 

' Non v'è più ne il San Tommaso ne i putti. 

' Ossia Francesco libertini detto il Bachiacca. 

' Il quadro di Bersabea fu venduto nel passato secolo ali* Elettor di Saiso- 
oia, allora re di Polonìai per la somma di mille seccbini, insieme cogli altri due 
sopra citati del Bachiacca. — * Oggi è nella Real Galleria di Dresda. Oltre al 
solito monogramma del Franciabigio, ha pure la iscrisione: À. S. 1695, le 
quali due lettere essendo state credute le iniziali di jindreas Surtìus, fecero at- 
tribuirgli pqrte di questo dipìnto; mentre esse non vogUon dir altro che anno 
salutis. — Nella Real Galleria degli Uffici esiste una sua tavola, che il vecchio 
Inventario del 1635 attribuisce erroneamente a Andrea del Sarto. Rappresenta 
ISrcole ritto sur una base in messo » un tempio ; e gli stanno intorno a destra e 
a sinistra alcuni drappelli di figure varie d^ etk, di sesso, di condisione e di raz- 
sa; soldati, filosofi e gente d*ogni maniera; che possono credersi una riunione 
di prodi nelle arti di guerra e di pace , accorsi da ogni parte del mondo a corteg- 
giare il dio del valore , o piuttosto a consultarne l' oracolo. Vi sono tre figure le 
quali il Franciabigio copiò interamente da quella stampa di Alberto Durerò , che 
è creduta da alcuni un ritrovo d'uomini d' nrm-f^t da altri lo stesso Durerò colto 
per viaggio da' ladri (Bartsch, VII, 99, n» ?8). Le figure tolte da Alberto sono: 
il soldato, a destra di chi osserva, appoggiato all'alabarda, con calzoni verdi • 
tre penne in capo; quella di faccia , presso la colonna alla sinistra con capelh 
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rale; uno parUeolaniieiite a Matteo Sofferroni eoo amieissì- 
mo, ' ed un altro a un lavoratore e Caltore di Pier Francesco 
de' Medici al palazzo di San Girolamo da Fiesole, che par 
vivo; ' e molti altri. £ perchè lavorò aniveraalmente d'ogni 
cosa; senza vergognarsi di Dar l' arte soa, mise mano a qua- 
lunque lavoro gli fa dato da fare; onde, oltre a molli lavori 
di cose hassis^im^, fece per Arcangelo tessitore di drappi in 
Porta rossa, sopra noa torre che serve per terrazzo» un Noli 
me Umgere bellissimo; ' ed altre infinite simile minuzie, delle 
quali non fiat bisogno dirne altre , per essere stato il Francia 
persona di buona e dolce natura, e molto servente. Amò 
costui di starsi in pace; e per questa cagione non volle mai 
prender donna, usando di dire quel trito proverbio, che chi 
ha moglie, ha pene e doglie. Non volle mai uscir di Firenze; 
perchè avendo vedute alcune opere di Raffaello da Urbino, 
e parendogli non esser pari a tanto uomo né a molli altri di 
grandissimo nome, non si volle mettere a paragone d' arte- 
fici cosi eccellenti e rarissimi. E nel vero, la maggior pru- 
denza e saviezza che possa essere in un uomo, è conoscersi 
e non presumere di sé più di quello che sia il valore. Final- 
mente avendo mollo acquistato nel lavorare assai, come che 
non avesse dalla natura mollo fiera invenzione né altro cho 
quello che s'aveva acquistalo con lungo studio, si mori 
ranno 1524, d' età d' anni 42. * 

luoghi e berretto in testa > cbe sì vorrebbe Alberto medesimo; e il gtovane ac- 
canto> veduto di profilo , con berretto in testa • avvolto in mantello verde. — 
Tavola alta braccia i. 5. — larga braccia 2. i2. — Se im ba un intaglio nella 
Galleria di Firenze pubblicata da Molini e Landi, Tav. LXIII, Serie I de' qua- 
dri di storia. 

' * Crediamo cbe ritratto del So£ftrroni sia quello ora nella Galleria di Ber« 
lino, di un giovane con cappello e veste nera; il quale tiene nella destra roano 
una penna 9 ed ba il braccio sinistro appoggiato ad uno scrittoio. Il fondo è di 
paese. V è segnato Tanno 1522, e il giorno 24 ottobre, con il solito mono- 
gramma del Franciabigio. 

^ * E forse quello cbe ora si vede a Windsor, nella Galleria della Regina 
d' Inghilterra y cbe rappresenta un giovane coltivatore con una piccola falce in 
roano. (Vedi VVaagen, Arte e Artisti in Inghilterra , I, Ì7S.) 

' * Esiste tuttavia nella casa oggi posseduta dai fratelli Ciacchi. 

^ Nella prima ediaiooa ciò è narrato come segve: « Perchè essendo egli $ìk 
di età di XLii anni gli venne un male orribile di fèbbce pestileo siale, eoo dolori 
intensi di stomaco, per lo quale in pochi giorni passò da questa a V altra vita. 
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Fa discepolo del Francia, Agnolo sno fratello,^ che avendo 
fatto an fregio che è nel chiostro di San Brancazio, e poche al- 
tre cose, si mori. Fece il medesimo Àgnolo a Giano profumie- 
ro, nomo capriccioso ed onorato par suo, in un'insegna da 
bottega, una zingana che dà con molta grazia la ventura a una 
donna: la quale invenzione di Giano non fu senza misterìo. 
Imparò la pittura dal medesimo, Antonio di Donnino Maz- 
zieri,* che fu fiero disegnatore, ed ebbe molta invenzione 
in far cavalli e paesi; ed il quale dipinse di chioroscuro il 
chiostro di Santo Agostino al Monte Sansavino ; nel quale fece 
istorie del Testamento vecchio, che furono molto lodate. Nel 
vescovado d'Arezzo fece la cappella di San Matteo; e fra 
l'altre cose, quando battezza un re; dove ritrasse tanto bene 
un tedesco, che par vivo. ' A Francesco del Giocondo fece, 
dietro al coro della chiesa de' Servi di Fiorenza, in una cap- 
pella, la storia de' Martiri; ma si portò tanto male, che 
avendo oltre modo perso il credito, sì condusse a lavorare 
d' ogni cosa. * Insegnò anco il Francia l' arte a un giovane 



Bolse la morte sua a molti artefici per la buona gratia et modestia che egli aveva. 
Et non dopo luogo spaxio di tempo gli fu fatto questo Epitaffio; 

Francia Bigio 
Vissi; et con arte e ingegno > 
Studio et virtù per me vivono ancora 
^ L' opre eh* io diedi a Flora, 

Cangiando il terren basso a T alto Regno, m 

* *m Agnolo di Cristo/ano dip. 15S5.» Cosi nel vecchio Registro de'Pit'* 
tori. Il Vasari ne dice qualche cos* altro nella Vita del Bandinelli. Le sue opere 
sono perdute. 

^* Nel vecchio libro della Compagnia de* Pittori fiorentini, il nome di 
costui h registrato sotto l'anno 1525, in questo modo: n Antonio di Donino di 
Domenicho dipintore j » e nel Libro Rosso de* Debitori e Creditori all'Arte, 
dal i473 al i520, esistente nel vecchio Archivio della Fiorentina Accademia 
delle Belle Arti , si legge il suo nome ^tto l'anno i590. 

' * Le pitture del Monte Sansavino e quelle nel Vescovado d'Arezzo sono 
state distrutte. 

♦ • La storia de' Martiri non esiste più. — È da avvertire che non Fran- 
cesco del Giocondo, ma Bartolommeo suo figliuolo diede a dipingere quell* af- 
fresco per la sua cappella : come dai citati Ricordi Mss. del padre Eliseo Biffbli , 
Servita, si può conoscere. Uà' altra opera fece Antonio di Donnino perla detta 
chiesa de* Servi, la quale ^ una tavola nella Cappella di Sant'Anna, allogatagli 
ai 14 di luglio del i543 per il prezzo di lire 84. Ai 15 d' agosto del detto anno 



Digitized by 



Google 



FRANCIA BIGIO. i05 

detto Visino, *■ il quale sarebbe riuscito eccellente, per quello 
che si vide, se non fusse, come avvenne, morto giovane; ed 
a molti altri, de' quali non si farà altra menzione. 

Fu sepolto il Francia dalla compagnia di San Giobbe in 
San firancazio, dirimpetto alla sua casa. Tanno 1525: e certo 
con molto dispiacere de' buoni artefici, essendo egli stato 
ingegnoso e pratico maestro, e modestissimo in tutte le sue 
azioni. 



avevala finita. Sono in questa tavola figurati Sant'Anna, San Lorenzo e Santo 
Stefano. Dice il sopraccitato Biflfoli, che nel San Lorento fu ritratto esso scrittore, 
e in Santo Stefano, frate Stefano, de' Servi. 

* Il Vasari ha parlato del Visino nella Vita di Mariotto Albertinelli, di cui 
lo ha detto scolaro. Forse dopo la morte di Mariotto, o nel tempo in che questi 
abbandonò Tarte, il Visino si sarà avvicinato al Franciabigio. 
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MORTO DA FELTRO/ 

PITTORE ; 

X 

ANDREA DI COSIMO 

FELTRINI. 

iNalo circa il 1485? — Morto dopo il 1519.) 
[Nato .... — Morto di 64 anni nel ] 



Morto, pittore da Feltro,' il quale fu astratto nella 
vita come era nel cervello e nelle novità, nelle grottesche 
ch'egli faceva, le quali furono cagione di farlo molto stima- 
re, si condusse a Roma nella sua giovanezza in quel tempo 

* Nella prima edizione questa Vita comincia nel seguente modo: « Coloro 
che sono per natura di cervello capriccioso et fantastico^ sempre nuove cose ghi- 
ribizzano et cercano investigare» et coi pensieri strani et diversi da gli altri 
fanno l' opere loro piene et abondanti di novità, che spesso per ilnuovo caprìccio 
da loro trovato sono cagione a gli altri di seguitargli; i quali di qualche novità 
più, se possono, cercano passargli di maniera che sono ammirati, et di grandis- 
sima lode neir opere loro per ogni lingua vengono esaltati. Questo si vide nel 
Morto ec. w 

S II Lanzi, colla scorta di Tari manoscritti, afferma che Morto da Feltro è 
Io stesso che Pietro Luzzo da Feltro detto Zarato o Zarotto , il quale fu scolaro , 
o più Terisimilmente aiuto di Giorgione, e suo rivale in amore. — * Ma impor- 
tando a noi di stabilir bene la persona di questo Morto da Feltre , intorno al qua- 
le, non ostante le congetture del Lanzi, rìmane molta oscurità, abbiamo preso 
occasione da questo passo del Vasari, di andare a consultare i libri degli stanzia- 
menti degli operai del Palazzo della Signoria di Firenze, facendoci dall* anno 1503 
e andando sino al 1512, cioè oltre quello spazio di tempo che durò il gonfa- 
lonierato di Pier Soderini, per il quale lavorò in Palazzo, come vedremo più sotto. 
Ma le nostre ricerchie non ci hanno fatto mai imbattere in un pittore indicato coi 
nomi volgari di questo; solamente ci siamo incontrati in un artefice il quale ap- 
parisce avere avuto la parte principale nelle pitture e negli ornamenti della camera 
destinata al Gonfaloniere della Signoria; il quale artefice è chiamato « Francesco 
di Piero di Donato dell' OrtOj dipintore. » Eccone i documenti: 

m A dì'ìk di dicembre 1502. Francesco di Piero dell' Orto dipintore 



Digitized by 



Google 



MORTO DA FELTUO. 



Digiti: 



izedby Google 



Digiti: 



izedby Google 



MORTO DA FELTRO. 107 

che il Pintarkehio per Alessandro VI dìpigneva le camere 
papali, ed in Castel Sant' Angelo le logge e stanze da basso 
nel torrione, e sopra altre camere: perché egli, che era ma- 
ninconica persona, di continoo alle anticaglie studiava, dove 
spartimenti di volte el ordini di facce alla grottesca vedendo, 
e piacendogli, quelle sempre studiò; e si i modi del girar le 
foglie air antica prese, che di quella professione a nessuno 
fu al suo tempo secondo. Per il che non restò di vedere sotto 
terra ciò che potè in Roma di grotte antiche ed infinitissime 
volte. Stette a Tivoli molti mesi nella villa Adriana, dise- 
gnando tutti i pavimenti e grotte che sono in quella sotto e 
sopra terra; e sentendo che a Pezzuole nel Regno, vicino a 
Napoli X miglia, erano insieme muraglie piene di grotte- 
sche di rilievo, di stucchi e dipinte, antiche, tenute bellis- 
sime, attese parecchi mesi in quel luogo a cotale studio; né 
restò che in Campana, strada antica in quel luogo^ piena di 
sepolture antiche, ogni minima cosa non disegnasse; ed an- 
cora al Trullo, vicino aHa marina, molti di quei tempii e 
grotte sopra e sotto ritrasse. Andò a Baia ed a Uereato di 

lire 6 per dipintura d' une quadro sopra V uscio della saletta de' Signori e 
per unajinestra nella camera del Gonfalonieri. - 

kA dì\ò mano 1503. Francesco di Piero di Donato dipintore Jifirini 
cinquantacinque larghi d' oro in oro per dipintura et spesa et per la 
monta di tucto quello che lui potesse adomandare per haver dipinto la ca- 
mera del magnifico Gonfaloniere in Palagio de* Signori et altrove in detto 
Palagio^ e sue spese di garzoni , opere, pene, colori et altro, insino a questo 
presente soprascritto dì, ** 

m A dììO maggio 1503. Francesco di Piero di Donato dipintore jSo' 
rini XV HI larghi d* oro in oro per sua faticha et opera di dipintura della 
camera dove stava el notaio de' Signori, che oggi à per uso del magnifico^ 
Gonfalonieri, et per ogni cosa che per conto della dipintura di detta camera 
potesse domandare. » (Archivio centrale di Stato, sezione delle Riformagioni di 
Firenze. Stanziamenti degli operai di Palazzo dal i503 al 150S; a carte 4i, 
48,50.) 

Questo Francesco di Piero dell' Orlo è anche registrato nel vecchio Lihro 
de* Pittori, sent'anno; e nel più volte citato Libro i?o«io ^ coli' anno i503. 

Del rimanente, gioverà notare che in guasti tempi visse ed operò un pit- 
tore di cognome Lazzo o Luccio, ma di nome Lorenzo, il quale dipinse in fresco 
la chiesa di Santo Stefano di Feltre, ed una tavola, perla chiesa medesima, che 
oggi è nella Regia Pinacoteca di Berlino. Rappresenta Nostra Donna seduta in 
trono, col Putto in grembo, che porge colla sinistra una banderuola a San Mau- 
rizio. A destra è San Stefano. Il fondo è di paese. Porta scritto : Làvbbmtìvs 

LyCIYS FELTRBNSIS FACIBBAT 1511. 
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Sabato, tutti luoghi pieni d'edificii guasti, e storiati, cercando, 
di maniera, che con lunga ed amorevole fatica in quella virtù 
crebbe infinitamente di valore e di sapere. Ritornato poi a 
Roma, quivi lavorò molti mesi, ed attese alle figure, paren- 
dogli che di quella professione egli non fosse tale, quale nel 
magisterio delle grottesche era tenuto. E poiché era venuto 
in questo desiderio, sentendo i romori che in tale arte ave- 
vano Lionardo e Michelagnolo per li loro cartoni fatti in Fio- 
renza, subito si mise per andare a Fiorenza; ^ e vedute l'ope- 
re, non gli parve poter fare il medesimo miglioramento che 
nella prima professione aveva fatto: là onde egli ritornò a la- 
vorare alle sue grottesche. 

Era allora in Fiorenza Andrea di Cosimo de' Feltrìni, 
pittor fiorentino, * giovane dilìgente, il quale raccolse in 
casa il Morto e lo trattenne con molto amorevoli acco- 
glienze; e piaciutogli i modi di tal professione, volto egli 
ancora l'animo a quello esercizio, riuscì molto valente, 
e più del Morto fu col tempo raro, ed in Fiorenza molto 
stimato, come si dirà di sotto: perch'egli fu cagione che 
il Morto dipignesse a Pier Sederini, allora gonfalonieri, 
la camera del palazzo a quadri di grottesche, le quali 
bellissime furono tenute ; ma oggi, per racconciar le stan- 
ze del duca Cosimo, sono state ruinate e rifatte. Fece a 
maestro Valerio frate de' Servi un vano d' una spalliera, che 
fu cosa bellissima; e similmente per Agnolo Doni, in una ca- 
mera, molti quadri di variate e bizzarre grottesche. E perché 
si dilettava ancora di figure , ' lavorò alcuni tondi di Madon- 
ne, tentando se poteva in quelle divenir famoso, come era 
tenuto. Perchè venutogli a noia lo stare a Fiorenza, si tras- 

* * Ciò sarebbe accadulo dopo il i506; come abbiamo notato nella Vita di 
Lionardo. Ma, qualora siano una stessa persona il Morto da Feltro e Francesco 
di Piero dall'Orto, non può essere che questi venisse a Firemenel 1506; essen- 
doché le pitture della camera del Gonfaloniere nel Palatso della Signoria furono 
da lui fatte nel ió02 e 1503, tre o quattro anni innanii al tempo assegnato qui 
alla venuta del Morto a Firente. 

'* Andrea di Giovanni di Lorenzo Feltrìni, come si ritrae dai documenti 
che a suo luogo riporteremo, fu detto di Cosimo, perchè scolare di Cosimo Ros« 
selli. 

' Il Lanci assicura che il Morto riuscì figurista ragionevole, e cita in prova 
diverse opere da esso fatte in tal genere. 



Digiti: 



izedby Google 



MORTO DA FELTRO. i09 

feri a Yinegia; e con Ciiorgione da Castelfranco, eh' allora 
lavorava il Fondaco de' Tedeschi, si mise adaiatarlo, facen- 
do' gli ornamenti di qnella opera :^ e cosi in quella città dimorò 
molti mesi, tirato dai piaceri e dai diletti che per il corpo vi 
trovava. ' Poi se n' andò nel Frinii a fare opere; nò molto vi 
stette, che fiacendo i signori Viniziani soldati, egli prese da- 
nari; e senza avere molto esercitato qoelmestiero, fu fatto 
capitano di dugento soldati. Era allora lo esercito de' Vini- 
ziani condottosi a Zara di Schiavonia; dove appiccandosi ana 
grossa scaramuccia, il Morto, desideroso d'acquistar maggior 
nome in quella professione che nella pittura non aveva fatto, 
andando valorosamente innanzi e combattendo in quella ba- 
ruffa, rimase morto, come nel nome era stato sempre, d'età 
d' anni quarantacinque: ' ma non sarà giamai nella fama 
morto, perchò coloro che l'opere della eternità nelle arti 
manovali esercitano e di loro lasciano memoria dopo la morte, 
non possono per alcun tempo giamai sentire la morte delle 
fatiche loro; perciochò gli scrittori grati fanno fede delle 
virtò di essi. Però molto deverebbono gli artefici nostri spro- 
nar so stessi con la frequenza degli studi per venire a quel 
fine, che rimanesse ricordo di loro per opere e per scritti: 
perchè ciò facendo, darebbona anima e vita a loro ed all'opere 
ch'essi lasciano. dopo la morte. 

Ritrovò il Morto le grottesche più simili alla maniera 
antica, ch'alcuno altro pittore; e per questo merita in- 
finite lode, da che per il principio di lui sono oggi ri- 
dotte éaXie mani di Giovanni da Uctine e di altri artefici 



< * Le pitture di Giorgione nel 1508 erano nltimaU. Vedi a pag. 84, nota 1 
del voi. VII di questa fdiiione. 

' Questo suo carattere libertino rende probabile il racconto del Ridolfi circa 
alla seduiione da lui usata coli* amica di Giorgione. 

' La sua morte dovette accadere dopo il 4519, se, come assicura il Cam* 
brucci citato dal Lanzi, in tale anno dipingeva in patria nella loggia presso Santo 
Stefano.— >* Ma qui è da notare che la cronologia Vasariana non si raffronta con 
quella del Cambrurci, perchè se Morto nel 1519 viveva e dipingeva, ed aiutava 
il PintnricchJo a Roma intorno al 1494, non potrebbe essere che egli fosse passato 
di questa vita nell'età di 42 anni. Imperciocché conghtellurando che nel 1494 
avesse 18, o SO anni; nel 1519 avereblie avuto Vtìk di 45 o 47 anni; nel qual 
tempo dipingeva, e non era soldato de* Veneziani. 

PitioH, SchMwI, AvchiteMl.— 10. iO 
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a tanta bellena e bontà, quanto si yede. * Ma se bene il 
detto Giovanni ed altri l'hanno ridotte a estrema perfezio- 
ne, non è però che la prima lode non sia del Morto, 
€he fa il primo a ritrovarle, e mettere tutto il suo stadio in 
questa sorte di pittare, chiamate grottesche per essere elleno 
state trovate per la maggior parte nette grotte delle rovine 
di Roma; senza che ognun sa, che è facile aggiagnere die 
cose trovate. 

Seguitò nella professione delle grottesche in Fiorenza 
Andrea Feltrini, detto di Cosimo, perchò fu discepolo di 
Cosimo Ressegli per le figure, che le faceva acconcia- 
mente, e poi del Morto per le grottesche, come s'è ragio- 
nato: il quale Andrea' ebbe dalla natura in questo genere 
tanta invenzione e grazia, che trovò il far le fregiature mag- 
giori e più copiose e piene, e che hanno un* altra maniera 
che le antiche; rilegandole con piò ordine insieme, V accom- 
pagnò con figure, che né in Roma né in altro luogo che in 
Fiorenza non se ne vede, dove egli se ne lavorò gran quantità: 
non fu nessuno che lo passassi mai di eocellenzia in quìBsta 
parte; come si vede in Santa Croce di Fiorenza l'ornamento 
dipinto, la predella a grottesche piccole e colorite intorno alla 
Pietà che fece Pietro Perugino allo altare de'Serristori;'le quali 
son campite prima di rosso e nero mescolato insieme, e sopra 
rilevato di vari colori, che son fatte facilmente, e con una gra- 
zia e fierezza grandissima. Costui cominciò a dar principio di 
far le faccette delle case e palazzi sullo intonaco della calcina 
mescolata con nero di carbon pesto, o vero paglia abbrucia- 
ta, che poi sopra questo intonaco fresco, dandovi di bianco 

* m Per il cIm meiitaakeiiU gli fh fatto quest'epitaffio: 

Morte ha morto non me che il Morto sono , 
Ma il corpo: che morir fama per morte 
Non può. L* opere mie vivon per scorte 
De* vivi, a chi vivendo or le abbandono. • 
Cosi termina la Vita del Morto nella prioaa edisione. 

> * Nella edisione del 68 la parola Andrea h posta dopo gMéite, per id»a« 
glio di stampa. 

* * In luogo della Pietà (della qnale, come notanuno odle Vita del Peru- 
gino, non abbiamo contena) e dette grottesche qni nominate, V^ ooa tavola 
cominciaU dal Cigoli e finiU dal Bilivcrti, che rapprescnU l' ingresso di Cristo 
in Gerusalemme. 
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e disegnato le grottesche con qne* partimenti che e' voleva 
sopra alcuni cartoni, spolverandogli sopra lo 'ntonaco, ve-< 
Diva con an ferro a graffiare sopra quello, talmente che 
quelle facciate venivan disegnate tutte da quel ferro; e poi 
raschiato il bianco de' campi dì queste grottesche, che ri- 
maneva scuro, le veniva ombrando, o col ferro medesimo 
tratteggiando con buon disegno. Tutta quella opera poi con 
un acquerello liquido come acqua tinta di nero, l'andava 
ombrando; che ciò mostra una cosa bella, vaga e ricca da 
vedere: che di ciò s' è trattato di questo modo nelle teoriche» 
al capitolo 26 degli Sgraffiti.' Le prime facciate che fece 
Andrea di questa maniera, fu iq borgo Ognissanti la facciata 
de' Gondi, che è molto leggiadra e graziosa. Lung' Arno, fra'l 
ponte Santa Trinità e quello della Carraia, di verso Santo Spi- 
rito, quella di Lanfredino Lanfredini, ch'è ornatissima e con 
varietà di spartimenti. Da San Michele di piazza Padella la- 
vorò pur di graffito la casa di Andrea e Tomaso Sertini, 
varia e con maggior maniera che l'altre due. Fece di chiaro- 
scuro la facciata della chiesa de' frati de' Servi; dove fece 
fare in dua nicchie, a Tommaso di Stefano pittore, l'Apgelcr 
che annunzia la Vergine; * e nel cortile, dove son le glorie 
di San Filippo e della Nostra Donna fatte da Andrea del Sar- 
to, fra le dua porte, fece un'arme bellissima di papa Leone X:' 
e per la venuta di quel ponteGce in Fiorenza fece alla fac- 
ciata di Santa Maria del Fiore molti belli ornamenti di grot- 
tesche per Iacopo Sanso vino, che gli 4iede per donna ona 
sua sorella. Fece il baldacchino, dove and^ sotto il papa» con 

* * Che nella nostra edisione è il capitolo XII della Pittura. Vedi voi. I, 
pag. 169. 

* * La facciata si dipingCTa da Andrea Feltrini nel i5iO) nel quale anno 
del mese di giugno, gli sono pagati quattro fiorini larglii d'oro in oro; e tutta- 
Tia nel i51i, come apparisce da un'altra partita di pagamento fattogli a' 19 di 
giugno del detto anno, nella somma di sette fiorini d'oro. (Archivio delle Cor» 
porasioni religiose soppresse, ndl* Archivio centrale di Stato. Libro del Camarm 
Ungo detU JfmngittU^ a catte 49$ e JUhrci dPemtrmta e lucttu del Convento, 
numero 747, a carte S4. } — A teatimonianst dei citati Ricordi del Padre Biffoli , 
Andrea di Cosimo, e non Andrea del Sarto, come dice il Vasari, dipìnse le cortine 
della tavola dell' aitar grande di questa chiesa. 

' Tanto 1* arme di Leone X, quanto le facciate nominate di sopra, non sono 
più in essere. 
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mi cielo pien di grottesche bellissimo, e^ drappelloni attorno 
con arme di qnel papa ed altre imprese della Chiesa; che fa 
poi donato alla chiesa di San Lorenzo di Fiorenza, dove an- 
cora oggi si vede: e cosi molti stendardi e bandiere per 
quella entrata, e nella onoranza di molti cavalieri fatti da qnel 
pontefice e da altri principi, che ne sono in diverse chiese 
appiccate in quella città. Servi Andrea del continuo la casa 
de' Medici nelle nozze del duca Giuliano ed in quelle del 
duca Lorenzo per gli apparati di quelle, empiendole di vari 
ornamenti di grottesche; cosi nelle essequie di que'principi, 
dove fu adoperato grandemente, e dal Francia Bigio e da An- 
drea del Sarto, dal Puntormo e Ridolfo Grillandaio; e 
ne' trionfi ed altri apparati dal Granacelo; che non si poteva 
far cosa di buono senza lui. Era Andrea il migliore uomo 
che toccassi mai pennello, e di natura timido, e non volse 
mai sopra di sé far lavoro alcuno, perchè temeva a riscuo- 
tere i danari delle opere, e si dilettava lavorar tutto il gior- 
no, né voleva impacci di nessuna sorte: là dove si accom- 
pagnò con Mariotto di Francesco Mettidoro, persona nel suo 
mestiere de' più valenti e pratichi che avessi mai tutta Far- 
le, ed accortissimo nel pigliare opere, e molto destro nel ri- 
scuotere e far faccende; il quale avea anche messo Raffaello 
di Biagio Mettidoro in compagnia loro: e tre lavoravano in- 
sieme, col partire in terzo tutto il guadagno dell' opere che 
facevano; che cosi durò quella compagnia fino alla morte di 
ciascuno, che Mariotto a morire fu l'ultimo. £ tornando al- 
l'opere di Andrea, dico che e' fece a Giovan Maria Benin- 
tendi tutti e palchi di casa sua, e gli ornamenti delle antica- 
mere, dove son le storie colorite dal Francia Bigio e da Iacopo 
da Puntormo. Andò col Francia al Poggio, e gli ornamenti 
di qvelle storie condusse di terretta; che non è possibile ve- 
der meglio. Lavorò per il cavaliere Guidetti, nella via Larga, 
di sgraffi to, la sua facciata; e parimente a Bartolomeo Pan- 
ciatichi un' altra della casa che e' murò su la piazza degli 
Agli, oggi di Ruberto de' Ricci, bellissima:* né si può dire 
le fregiature, i cassoni, i forzieri, e la quantità de' palchi che 
Andrea di sua mano lavorò; che per esseme tutta questa 

' Auche queste lacciaie sono perdute. 
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città piena, lasserò il commemorarlo. Nò anche tacerò i tondi 
delle arme di diverse sorte fatte da lui, chò non si faceva 
nozze che non avessi or di questo or di quello cittadino la bot- 
tega piena: nò si fece mai opere di fogliature di broccati vari 
e di tele e drappi d'oro tessuti, che lui non ne facessi dise- 
gno; e con tanta grazia, varietà, e bellezza, che diede spì- 
rito e vita a tutte queste cose: e se Andrea avessi conosciuto 
la virtù sua, arebbe fatto una ricchezza grandissima; ma 
gii bastò vivere ed aver amore all' arte. Nò tacerò che nella 
gioventù mia, servendo il duca Alessandro de' Medici, quando 
venne Carlo quinto a Fiorenza, mi fu dato a fare le bandiere 
del castello o vero cittadella, che si chiami oggi, dove ci fu uno 
stendardo che era diciotto braccia in aste e quaranta lungo , 
di drappo chermisi, dove andò a tomo fregiature d'oro con 
l'imprese di Carlo V imperadore e di casa Medici, e nel 
mezzo l'arme di sua Maestà; nel quale andò dentro quaran- 
tacinque migliaia d'oro in fogli; dove io chiamai per aiuto 
Andrea per le fregiature e Mariotto per metter d'oro,* che 
molte cose imparai da quello uomo pien di amore e di bontà 
verso coloro che studiano l'arte: dove fu tale la pratica di 
Andrea, che oltre che me ne servii in molte cose per gli ar- 
chi che si feciono nella entrata di sua Maestà, me lo volsi in 
compagnia insieme col Tribolo, venendo madama Marghe- 
rita figliuola di Carlo V a marito al duca Alessandro, per 
r apparato che io feci nella casa del magnifico Ottaviano 
de' Medici da San Marco, che si ornò di grottesche per man 
sna, di statue per le mani del Tribolo, e per figure e storie 
di mia mano. Ultimamente nelle essequie del duca Alessandro 
si adoperò assai, e molto più nelle nozze del duca Cosimo; 
che tutte le imprese del cortile scritte da messer Francesco 
Giambullari, che scrisse l'apparato di quelle nozze,* furono 



' Da queste parole per metter d'oro si deduce, che MettidorOj aggiunto ai 
nomi di Mariotto di Frauresco e di Raffaello di Biagio, non è il loro casato , ma 
bensì il nome della loro professione. 

' * La descrizione del Giambullari, in forma di lettera a Giovanni Bandioi 
(data di Firenze, il xii d^ agosto v. D. xxxix), oratore del Duca Cosimo appresso 
la Maestà Cesarea , s'intitola : Apparato et feste nelle none dello illvstrissimo 
signor Duca di Firenze j et della Duchessa sua consorte j con le sue stanze, 

iO* 
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dipinte da Andrea con Tari e diversi ornamenti. Là dove An- 
drea, che molte volte per nne amor malinconico che spesso 
lo tormentava, bì fo per tor la vita; ma era da Blariotto sno 
compagno osservato molto e goardato talmente, che già 
venuto vecchio di 64 anni fini il corso della vita saa, 
lassando di sé fkma di boono e di eccellente e raro mae- 
stro neHo grottesche, de' tempi nostri; dove ogni artefice di 
mano ha sempre imitato qaella maniera non solo in Fiorenza, 
ma altrove ancora. 



mmérimÌi,C9m0dim et intermeiij, in qittllm rtciUtì. M. D. zixlX. fmprésta in 
Fiorenxa ptr Benedetto Giunta neltmnno m. b. xxxix. ék xsix d'edotto. 
Dipag. 171 iii.8. 
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MARCO CALAVRESE, 

PITTORK. 

[fitto 4486 T — Morto 4542?] 



Quando il mondo ha an lome in una scienza, che sia 
grande, universalmente ne rìsplende ogni parte, e doye 
maggior fiamma e dove minore; e secondo i siti e l'arie, sono 
i miracoli ancora maggiori e minori. B nel vero, di continuo 
certi ingegni in certe provincie sono a certe cose atti, eh' al- 
tri non possono essere: né per fatiche che eglino durino, ar- 
rivano però mai al segno di grandissima eccellenza. Ha se 
quando noi veggiamo in qualche provincia nascere nn frutto 
che usato non sia a nascerci, ce ne maravigliamo; tanto più 
d'uno ingegno buono possiamo rallegrarci, quando lo trovia- 
mo in un paese, dove non nascano uomini di simile profes- 
sione : come fu Marco Galavrese, * pittore; il quale uscito 
della sua patria, elesse, come ameno e pieno di dolcezza, 
per sua alùtazione Napoli, se bene indrizzato aveva il cam- 
mino per venirsene a Roma, ed in quella ultimare il fine che 
si cava dallo studio della pittura. Ma si gli fu dolce il canto 
della Serena, dilettandosi egli massimamente di sonare di 
liuto, e si le molli onde del Sebeto lo liquefecero, che restò 
prigione co '1 corpo di quel sito, fin che rese lo spirito al cielo 
ed alla terra il mortale. Fece Marco infiniti lavori in olio ed 



' Marco Carpisco, dalla patria appellato il Calabrese, vien creduto da al- 
enai scolaro di Polidoro da Caravaggio , ma forse lo fu di Andrea da Salerno, al 
cni stile più s*aTTÌcina. Il Lami, ricordando che la moderna Calabria e il luogo 
dell' anti(;a Magna Grecia, ove le belle arti salirono al più alto segno, non con- 
cede al Vasari di considerar Marco come un frutto nato fuori del suo terreno. 
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in fresco, ed in quella patria mostrò valere più dì alcuno al- 
tro che tale arte in sao tempo esercitasse: come ne fece fede 
quello che lavorò in Aversa, dieci miglia lontano da Napoli ; 
e particularmente nella chiesa di Santo Agostino allo aitar 
maggiore una tavola a olio, con grandissimo ornamento; e 
diversi quadri con istorie e figure lavorate, nelle quali figurò 
Santo Agostino disputare con gli eretici, e di sopra e dalle 
bande, storie di Cristo e Santi in varie attitudini: nella quale 
opera si vede una maniera molto continuata, e che tira al 
buono delle cose della maniera moderna, ed un bellissimo e 
pratico colorito in essa si comprende.^ Questa fu una delle 
sue tante fatiche, che in quella città e per diversi luoghi del 
Regno fece. Visse di continuo allegramente, e bellissimo 
tempo si diede. Perochè non avendo emulazione né contra- 
sto degli artefici nella pittura, fu da que' signori sempre 
adorato, e delle cose sue sì fece con bonissimi pagamenti 
sodisfare. Cosi pervenuto agli anni 56 di sua età, d' uno ordi- 
nario male fini la sua vita. Lasciò suo creato Giovan Filippo 
Crescione, pittor napolitano^; il quale in compagnia di Lio- 
nardo Castellani suo cognato fece molte pitture, e tuttavia 
fanno: dei quali, per esser vìvi ed in continuo esercizio, non 
accade far menzione alcuna. Furono le pitture di maestro 
Marco da lui lavorate dal 1508 fino al 1542.* 

Fu compagno dì Marco un altro Calavrese, del quale 
non so il nome; il quale in Roma lavorò con Giovanni da 
Udine lungo tempo, e fece da per sé molte opere in Roma, 
e particolarmente facciate di chiaroscuro. Fece anche nella 
chiesa della Trinità la cappella della Concezione a fresco, con 
molta pratica e diligenza. 

Fu ne' medesimi tempi Nicola, detto comunemente da 



* • Questa tavola oggi h nel Museo di Napoli. 

8 « Et non è mancato di poi chi lo abbia celebrato con questo epigramma? 

Vólto hanno il dolce canto 
In doglia amara le Serene snelle; 
Sta Partenope in doglia, 
Che un nuovo Apollo è morto e un nuovo Apelle. » 

Cosi la prima edizione. 



Digiti: 



izedby Google 



MARCO CALAYRESE. 117 

Ognuno maestro Cola dalla Matrice;^ il quale fece in Ascoli,' 
in Galavria, ed a Norcia, molte opere che sono notissime,* 
che gli acquistarono fama di maestro raro, e del migliore che 
fusse mai stato in que' paesi. E perchè attese anco all'ar- 
chitettura, tutti gli edifìcii che ne' suoi tempi si fecero ad 
Ascoli ed in tutta quella provincia, furono architettati da lui;^ 

^* Ossia dell' Amatrìce, piccola oillà del Regno dì Napoli, nell'Abruuo 
ulteriore. Fu di cognome Filotesio o Filotteschi o Filatichi, avendo soscùtto alle 
sue pillare in questi diversi modi. — Delle opere fatte da Gola in patria , ricor- 
dano gli scrittori una tavola con San Giuseppe nella chiesa di Santa Maria del 
Snffiragio, nella quale e scritto: Gola Piulotksiv6 moxxvii. È nella chiesa 
di Santa Maria delle Laudi» in una tela, T ultima Gena di Nostro Signore con gli 
Apostoli; il qual soggetto ripetè in altra tela in Ganzano, paese poco lungi dal- 
l' Amatrice; e in ambedue le tele pose il proprio nome. Per la parrocchia di Foli- 
guano dipinse, nel 1513, una Nostra Donna in trono col Bambino nelle braccia, 
da un lato San Gennaro, e dall'altro Sant'Agostino e San Francesco inginoc- 
chione. V'è scrilto:JD£ fuilbctbschis sxckllbns cola magistbr — pictor ama- 
TBicis KOBiLS PiHxiT OPUS. MDXiii. Nella Galleria Fesch era un'altra tavola 
sua , della quale si ha un intaglio ncUa Tav. GXVÌI della Storia del professore 
Rosini Essa porta scritto; Db Philbctischis bxcbllbns Cola magistbb — 
piCTOB Amatricius mobilb pinxit opus. Anno Domini M. D. XII. 

' * Le principali e più sicure opere di Gola in Ascoli sono qoeste. Nella 
diiesa di San Francesco , una tavola , nella quale h effigiata la Madonna col Bam- 
bino, seduta in allo su di un principio di una fabbrica; in basso. San Francesco 
e San Giovannino. E nel chiostro di questo convento dipinse in una tavola 
Gesù Gristo che comunica gli Apostoli; e nel fregio della dipinta cornice, 
vi scrisse t Gola Akatbicius PAaxBAT. Nel refettorio de' Minori Osservanti 
h di lui in fresco un Gristo che avviatosi al Calvario s' incontra colle Marie. 
Quest' opera pati assai nel secolo passato. Nella sagrestia dei Domenicani, una 
tavola col transito della Madonna, e gli Apostoli intorno, con in disparte San Tom- 
maso d'Aquino e Santa Caterina da Siena- In alto, l'Assunta in gloria con vari 
Angioletti. Questa tavola fino dal 1825 vedesi nella Pinacoteca Capitolina. Per 
la chiesa di San Vittore fece un'altra tavola con Nostra Donna e il Bambino, ei 
Santi Vittore papa, Eustachio, Andrea Apostolo e Cristanziano, prolettore 
d'Ascoli. Sotto il trono della Vergine è scritto: Pia civium devotionb factum 
EST uoxiii. (Vedi Orsini, Guida d'^ scoli ^ e Ricci, Memorie delle Arti e 
degli Artisti della Marca d'Ancona , II, S4 e segg.) 

5 • Il marchese Ricci dice che le pillure falle da Cola a Norcia perirono 
nel terremoto del 1789. {Mem. cit. II, 106.) 

* * La facciata del duomo di Ascoli, nel 1543; il Vescovado; la easa de'si- 
gnori Ridolfi; la facciata posteriore del palasxo del Governo, finita nel 1520, nella 
quale, in uno de' medaglioni, al disotto dove era lo stemma di papa Leone X, si 
legge ' Cola Amatricius pict. bt architbct. mdxx. La loggia sopra la porta 
della chiesa di San Francesco. La facciata della Confraternita di Santa Maria 
detta della Scopa, finita nel 1533. Il palazsetto Salvati. Ridusse in forma più 
regolare il castello di Accumoli, feudo dei Vitelli; e con suo parere e disegno fu 
eretto il Duomo nella città di Atri. Parimente diede egli il disegno della facciata 
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il quale senza eararsì di veder Roma o mutar paese, si stette 
sempre in Ascoli/ vivendo an tempo allegramente con una 
saa moglie, di baopaed onorata famiglia, e dotata di singolar 
virtù d' animo; come si vide, quando al tempo di papa Pau- 
lo terzo si levarono in Ascoli le parti: * percioché fuggendo 
costei col manto, il quale era seguitato da molti soldati, più 
per cagione di lei che bellissima giovane era, che peraltro; 
ella si risolvè, non vedendo di potere in altro modo salvare 
a sé r onore ed al marito la vita, a precipitarsi da un' altis* 
sima balza in un fondo: il che fatto, pensarono tutti che ella 
si fusse, come fu in vero, tutta stritolata, non che percossa 
a morie; perchè lasciato il marito senza fargli alcuna ingiu- 
ria, se ne tornarono in Ascoli. Morta dunque questa singo- 
iar donna, degna d* eterna lode, visse maestro Cola il rima- 
nente della sua vita poco lieto. Non molto dopo, essendo il 
signor Alessandro Vitelli fatto signore della 'Matrice,' con- 
dusse maestro Cola già vecchio a Città di Castello, dove in 
un suo palazzo^ gli fece dipignere molte cose a fresco, e 
molti altri lavori ; le quali opere finite, tornò maestro Cola a 
finire la sua vita alla Matrice. Costui non sfébhe fatto se noa 
ragionevolmente, se egli avesse la sua arte esercitato in luo- 
ghi dove la concorrenza o l* emulazione V avesse fatto at- 
tendere con più studio alla pittura, ed esercitare il bello in- 
gegno, di cui si vide che era stato dalla natura dotato. 

del tempio di San Bernardino da Siena all'Aquila; lavoro incominciato nel 1535, 
dove è questa iscrizione : Cola Amatricius Architecto^ instruxit. (Vedi Or- 
sini e Ricci, op cit.) 

* * Nel 1525 SI trova registrato come cittadino d'Ascoli. 
3 * Queste turbazioni accaddero intorno al 1535. 

'* Il feudo della Matrice fu da Carlo V dato ai Vitelli in premio delle tante 
scelleratezxe da loro commesse in Firenze sotto il regno di Cosimo I. 

* * Detto della Cannoniera. Vi dipinse una gran sala a più riquadft con 
parecchie battaglie, delle quali parie furono da lui condotte a fine, e sono le più; 
e parte rimasero solamente abbozzate. 
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FRANCESCO MAZZUOLI , 



PITTOHX PAHMIGiANO. 

[Rito i604. — Morto 1540.] 



Fra motti* ohe sono stati dotati in Lombardia ddla 
graziosa virtù del disegno e d' nna certa vivezza di spirito 
ndl' invenzioBÌ e d* ona particolar maniera di far in pittura 
liellisnìiiì paesi, non é da posporre a nessuno, anzi da pre- 

* m Teramente, die il Cielo comparte le ne gritit ne gli ingegni no* 
•tri a ckf più a chi meno, secondo che gli piace: ma egli h pure un dispetto 
grande, et insopportabile a' begli spiriti, il vedere che uno che sia divenuto 
raro et maraviglioso, et talmente abbia appresa qualche arte, che le cose sue 
nano reputate divine da gli hnomini, allora che tg\i dovrebbe più eacrcitars^ 
contentando chi brama delle sue cose, per acquistare olirà la roba et gli amici, 
pregio et onore; dispreitato ogni emolumento, lassati a parte gli amici, et 
nulla curando la fànaa et il nono, si dispone a uon vdei* operaie nb lare» 
«e non di tafèo, ékt eppena mal se ne vede il frutto. Il che per il vero troppo 
più spesso avviene, che non aiebbe bisogno il comodo umano, pervenendo il 
più de le volte il benigniscimo influsso delle doti eccellenti tt rare in per* 
toiM più spiritate die apmtose, le quali sftiggono lo esercitarsi, nb Car lo 
vogliono se non per punti di luna, o per capriccio de* cervelli loro, più tosto 
hestiali die umani. Et certamente non niego die il lavorare a finore non sia 
il più- per^o; ma biasimo bene il non lavorar mai. Et per Dio, che dorer* 
lebbono gli arteflci saputi» quando vengono loro i pensieri alti, et che non vi 
ai può aggiognere, cercare di contentarsi di quegli, che il sapere dell' ingegno 
sema rompere il collo, posaedeodogli li manifesti nell*<^re che fànnoi atteso 
die infiniti dell'arie noetra per voler mostrare più di qnd che sanno , sroar- 
-riseono la prima forma; et alla seconda che cercano arrivare, non aggiungono 
poi, pevcbb al biasimo più ch'alia lode si sotAopongono: come fece Francesco 
Parmigiano^ del quale appreuo porrò la vita. » Questo preambulo, che Icg- 
gesi ndla prima cdisione, contiene riflessioni assai plausibili; ma siccome non 
•one da apprepriare al Parmigianino , cori è lodabile il Vasari per averlo ia 
gran parte tralascialo nella seconda : dico in gran parte, perchè alcuni versi 
gli troveremo conservati più sotto^ verso la fine. 
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porre a tatti gli altri, Francesco Mazzuoli * parmigiano, il 
quale fa dal cielo largamente dotato di tutte quelle parti che 
a un eccellente pittore sono richieste: poiché diede alle sue 
figure, oltre quello che si è detto di molti allri, una certa 
venustà, dolcezza e leggiadria nell'attitudini, che fu sua 
propria e particolare. Nelle teste parimente si vede che egli 
ebbe tutte quelle avvertenze che si dee ; intanto che la sua 
maniera è slata da infiniti pittori immitata ed osservata, per 
aver egli ^lato all'arte un lume di grazia tanto piacevole, 
che saranno sempre le sue cose tenute in pregio, ed egli da 
tutti gli studiosi del disegno onorato. E avesse voluto Dio 
ch'egli avesse seguitato gli studi della pittura, e non fosse 
andato dietro ai ghiribizzi di congelare mercurio per farsi 
più ricco di quello che l' aveva dotato la natura ed il cielo ! 
perciocché sarebbe stato san za pari e veramente unico nella 
pittura : dove, cercando di quello che non potè mai trovare, 
perde il tempo, spregiò l' arie sua, e fecesi danno nella pro- 
pria vita è nel nome. 

Nacque Francesco in Parma l'anno 1504;' e perchè 
gli mancò il padre,' essendo egli ancor fanciullo' di poca 
età, restò a custodia di due suoi zìi, fratelli del padre e pit- 
tori ammendue; ^ i quali rallevarono con grandissimo amore. 



* Orvero Masiola, come lo «tesso Vasari stampò neUa prima ecUuooe» e 
come prova il Padre Iicnco Affo nella Vita che scrisse di questo grasiosisii- 
mo pittore, uaiversalmeote conosciuto sotto il nome di Parnugianioo. 

'* A di il di gennaio del 1603, che nel computo comune corrisponde 
al 1504 (Affo, Vita del ParmtgianinOj Parma, Carmignani, 1784, in-8» t 
P*g U.) 

* * Chiamairasi Filippo, detto daW erbette, anch'esso pittore, del quale 
in San Giovanni di Parma ò un Battesimo di Cristo fra due schiere di An- 
geli, soscritlo: pilipus mazolus p.; e nella Reale Galleria di Berlino, un ri- 
tratto d'uomo di me»' età con una berretta nera e una veste di color perso» 
che nella destra mano reca una carta, nella sinutra un paio di guanti; ed un 
altra tavola con Nostra Donna in trono sotto un baldacchino, col Putto in 
grembo; a destra. Santa Caterina; a sinistra, Santa Chiara, ambedue inginoo- 
chioni. Due Angeli reggono il baldacchino. Sopra un gradino del trono, un 
cardellino e tre ciliegie. Porta scritto: n m. ocooa (1502) fuilifpus mazola 
PARMENSI» p. — Rispetto agli ahri pittori di questa famiglia, vedi V albero 
genealogico inserito dal Gualandi nella Serie VI delle sue àlemoru orig, di 
Stile Arti. 

* Michele e Pierìlario. 



Digiti: 



izedby Google 



FRANCESCO MAZZUOLI. |21 

insegnandogli (uUi quei lodevoli costumi che ad nomo 
cristiano e civile si convengono. Dopo, essendo alquanto 
cresciuto, tosto che ehbe la penna in mano per imparare a 
scrivere, cominciò, spinto dalla natura, che Favea fallo 
nascere al disegno, a far cose in quello maravigliose: di 
«heaoctrtni il maeatro che gT insegnava a scrivere, per- 
suase, vedendo dove col tempo poteva arrivare lo spirilo del 
fanciullo, ai zii dì quello, che lo facessero attendere al dise- 
gno ed alla pittura. Là onde ancorché essi fussero vecchi e 
pittori di non molla fama, essendo però di buon giudizio 
nelle cose dell' arte, conosciuto Dio e la natura essere i pri- 
mi maestri di quel giovinetto, non mancarono con ogni ac- 
curatezza di farlo attendere a disegnare sotto la disciplina 
d'eccellenti maestri, acciò pigliasse buona maniera. * E pa- 
rendo loro, nel continuare, che fussenalo, si può dire, con i 
pennelli in mano, da un canto lo sollecitavano; e dall'altro, 
dubitando non forse i troppo studi gli guastassero la comples- 
sione, alcuna volta lo ritiravano. Ma finalmente essendo al- 
l'età di sedici anni pervenuto, dopo aver fòlio miracoli nel 
disegno, fece in una tavola di suo capriccio un San Giovanni 
che battezza Cristo; il quale condusse di maniera, che an- 
cora chi la vede resta maravigliato che da un pulto fusse 
condotta si bene una simil cosa. Fu posta quesla tavola in 
Parma alla Nunziata, dove stanno i frati de'Zoccoli.' Ma non 
contento di questo, si volle provare Francesco a lavorare in 
fresco: perchè fatta in San G<ovanni Evangelista , luogo de' 
monaci Neri di San Benedetto, una cappella, perchè quella 



* * Intorno alla questione se egli abbia avuto a maestro il Coneggio, 
vedi il PuDgileoni, Vita del Correggio^ II, S^8 ; IH, 60. Ben si cono»ce fa- 
cilmente, come il Parmigianino prendesse ad imitare il Correggio, massime 
nella dolceisa della espressione, e nella graiia delle movente; pei quali pregi 
secondari egli venne a grado a grado trascurando affatto la espressione naturale 
dei caratteri. 

* * Secondo 1* Affb, egli avrebbe dipinto questo Battesimo di diciotto anoL 
Fu fatto a spese della famiglia Garbassa; e quando la chiesa della Nunziata 
fu distrutta per fare il castello (1546), questa tavola fu trasferita nella nuova 
chiesa dei detti Frati in Capo di Ponte. Poi passò in casa Boscoli, e da que- 
sta nei Sanvitali, presso i quali si conserva tuttavia, (àffb, op. cit., pag. i7, 
e seg.) 

rMt«ri, «««Uori, ArcUiotti. — iO*^ il 
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sorte di lavoro gli riusciva, ne fece insino in sette.* Ma in 
qoel tempo mandando papa Leon decimo il signor Prospero 
Colonna col campo a Parma, i zìi di Francesco dubitando non 
forse perdesse tempo o si sviasse, lo mandarono in compa- 
gnia di leronimo Mazzuoli suo cugino, anch' egli putto e 
pittore, in Viandana, luogo del duca di Mantoa; * dove 
stando tutto il tempo che durò quella guerra, vi dipinse 
Francesco due tavole a tempera; una delle quali, dove è San 
Francesco che riceve le stimile e Santa Chiara, fu posta 
nella chiesa de' frati de' Zoccoli ; e l'altra, nella quale è uno 
Sposalizio di Santa Caterina con molte figure, fu posta in 
San Piero. Né creda ninno che queste siano opere da prin- 
cipiante e giovane, ma da maestro e vecchio. 

Finita la guerra, e tornato Francesco col cugino a Par- 
ma,' primamente fini alcuni quadri che alla sua partita aveva 
lasciati imperfetti, che sono appresso varie persone; e dopo 
fece in una tavola a olio la Nostra Donna col Figliuolo in collo. 
San leronimo da un lato, e il beato fiernardtno da Feltro nel- 
r altro; e nella testa d'uno dei detti ritrasse il padrone della 
tavola tanto bene, che non gli manca se non lo spirito : ^ e 
tutte quest'opere condusse innanzi che fusse di età d'anni 
dicianove. 

Dopo, venuto in desiderio di veder Roma, come quello 

^ * Pare, anche a sentimento deirAfl^, gUi citato, che il Pannigianiao 
non dipingesse in questa chiesa che due sole cappdle, o meglio gli archi di 
esse, le quali sono le prime a mano sinistra di chi entra in chiesa. Furono 
dipinte ne! Ì52S. Rappresentano il Martirio di Sant'Agata; Santa Lucia « 
Sant' Apollonia, e San Secondo che doma un focoso destriero. (Vedi P. Gior- 
dani, Tutti gli affresco del Correggio in Parma, e quattro del Parmi-m 
gianino, disegnati in rame da Paolo Toschi e dalla sua scuola. — Par- 
ma, Carmignani, 1846, in-fol., prima ed unica dispensa del lesto.) 

' * L* andata di Francesco e di Girolamo di Michele Masxuoli, suo ca- 
ginoy a Viadana accadde intorno al 1520, e perciò due anni innaiui al tempo 
delle pitture della chiesa dei Monaci Neri. Le opere fatte da loro in quel luogo 
non esistono più. Fra i disegni della Galleria del Louvre è lo Sposalisio di 
Santa Caterina d'Alessandria. 

' * La guerra fini nel i533: sicché il ritorno del Mnzsola in patria deva 
porsi in quesi' anno. 

* Questa tavola si conserva in Panna sella Galleria ducale. Vedesi io« 
cisa nell'opera intitolata: Fiore della Ducale GaUeria Parmamsej Par* 
ma, iS26. — * Più anticamente fu intagliata da Giulio Bonasone. 
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che era in sali' acquistare e sentiva molto lodar l'opere 
de' maestri buoni, e particolarmente quelle di Raffaello e dì 
Michelagnolo, disse F animo e disiderio suo ai vecchi zii, ai 
quali parendo che non fusse cotal desiderio se non lodevole, 
dissero esser ccmtenti; ma che sarebbe ben fatto che egli 
avesse portato seco qualche cosa di sua mano, che gli fa- 
cesse entratura a que' signori ed agli artefici della professio- 
ne: il qual con3ìglio non dispiacendo a Francesco, fece tre 
quadri, due piccoli ed uny assai grande; nel quale fece la No- 
stra Donna col Figliuolo in collo, che toglie di grembo a un 
Angelo alcuni frutti, ed un vecchio con le braccia piene di 
peli, fatto con arte e giudizio, e vagamente colorito. Oltra ciò, 
per investigare le sottigliezze dell' arte, si mise un giorno a 
ritrarre se stesso, guardandosi in uno specchio da barbieri, 
di quo' mezzotondi: nel che fare vedendo quelle bizzarrìe che 
fa la ritondità dello specchio nel girare che fanno le travi 
de'palchi, che torcono, e le porte e tutti gli edifizi che sfug- 
gono stranamente, gli venne voglia di contrafare per suo 
capriccio ogni cosa. Là onde fatta fare una palla di legno al 
tornio, e qudla divisa per farla mezza tonda, e di grandezza 
simile allo specchio, in qu^la si mise con grande arte a con- 
irafore tutto quello che vedeva nello specchio, e particolar- 
mente se stesso tanto simile al naturale, che non si potrebbe 
stimare né credere: e perché tutte le cose che s'appressano 
allo specchio crescono , e quelle che si attontanano diminui- 
scono; vi fece una mano che disegnava, un poco grande, co- 
me mostrava lo specchio, tanto bella, che pareva verissima. 
£ perchè Francesco era di bellissima aria, ed aveva il volto 
e l'aspetto grazioso molto, e più tosto d'angelo che d'uo- 
mo, pareva la sua effigie in quella palla una cosa divina: 
anzi gli successe cosi felicemente tutta quell' opera , che il 
vero non istava altrimenti che il dipinto f essendo in quella 
il lustro del vetro, ogni segno di reflessione, l'ombre ed i 
lumi si proprj e veri, che più non si sarebbe potuto sperare 
da umano ingegno. Finite queste opere, che furono non pure 
dai suoi vecchi tenute rare, ma da molti altri che s'inten- 
devano dell'arte stupende e maiavigliose, ed incassato i 
quadri ed il ritratto, accompagnato da uno de' suoi zii si 
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condusse a Roma: dove avendo il datario* veduti i qoadrì e 
stimatigli qoello che erano, furono subito O giovane ed il zio 
introdotti a papa Clemente, il quale vedute F opere, e ¥r»^ 
Cesco cosi giovane, restò stopeMo, e con esso tutta la cor- 
te. Appresso, Sua Santità, dopo avergli fatto molti favorì , 
disse che voleva dare a dipìgnere a Francesco la sala de'pon- 
teGci, della quale aveva già folto Giovanni da Odine di stoc- 
chi e dì pitture tutte le volte. Cosi dunque avendo donato 
Francesco i quadri al papa, ed avute, oltre alle promesse , 
alcune cortesie e doni, stimolato dalla gloria, dalle lodi che 
si sentiva dare, e dall'utile che poteva sperare da tanto pon- 
tefice, fece un bellissimo quadro d'una Circoncisione, del 
quale fu tenuta cosa rarissima la invenzione, per tre lumi 
fantastichi che a quella pittura servivano; perchè le prime 
figure erano alluminate dalla vampa del volto di Cristo ; le 
seconde ricevevano lume da certi che, portando doni al sa- 
crifizio, caminavano per certe scale con torce accese in 
mano; e 1* ultime erano scoperte ed illuminate dall'aurora , 
che mostrava un leggiadrissìmo paese con infiniti casamen- 
ti: il qual quadro finito, lo donò al papa, che non fece di 
questo come degli altri; perchè avendo donato il quadro di 
Nostra Donna a Ipolito cardinale de' Medici suo nipote, ed 
il ritratto nello specchio a messer Pietro Aretino poeta e suo 
servitore, e quello della Circoncisione ritenne per sé, e si sti- 
ma che poi col tempo l'avesse l'imperatore: ma il ritrattò 
dello specchio mi ricordo,io essendo giovinetto, aver veduto in 
Arezzo nelle case di esso messer Pietro Aretino, dove era ve- 
duto dai forestieri che per quella città passavano, come cosa 
rara: questo capitò poi, non so come, alle mani di Valerio 
Vicentino intagliatore di cristallo; ed oggi è appresso Ales- 
sandro Vittoria, scultore in Vinezia, e creato di Iacopo San- 
sovino. * 

Ma tornando a Francesco, egli studiando in Roma volle 

' * Cioè, Matteo Giberti, che fu datario di Clemente VIf> e poi di 
Paolo III. 

' • Oggi si conserva nella Galleria di Belvedere a Vienna. Un altro ri- 
tratto di sh stesso, diligentissimamente clisegnato a matita, era da prima pos- 
Mduto dal Mariette, e venne poi nella famosa raccolta Moselli di Verona.- 
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vedere tutte le cose antiche e moderne, cosi dì scoltara come 
di pittura, che erano in quella città; ma in somma venera- 
zione ebbe particolarmente quelle di Michelagnolo finonar- 
roti e di Raffaello da Urbino: lo spirito del qaal Raffaello si 
diceva poi esser passato nel corpo di Francesco, per vedersi 
qnel giovane nell' arte raro e ne' costumi gentile e grazioso^ 
come fu Raffaello; e, che è più, sentendosi quanto egli s'in* 
gegnava d'immitarlo in tutte le cose, ma sopra tutto nella 
pittura. Il quale studio non fu in vano; perchè molti qua- 
dretti che fece in Roma, la maggior parte de' quali vennero 
poi in mano del cardinale Ipolito de' Medici , erano vera- 
mente maravigliosi:^ si come è un tondo d' una bellissima 
Nunziata, che egli fece a messer Agnolo Gesis, il quale è oggi 
nelle case loro, come cosa rara stimato. Dipìnse similmente 
in un quadro la Madonna con Cristo, alcuni Angioletti , ed 
un San Giuseppe, che sono belli in estremo per l'aria delle 
teste, per il colorito, e per la grazia e diligenza con che 8i 
vede esser stati dipinti: la quale opera era già appresso Luigi 
Gaddi, ed oggi dee essere appresso gli eredi. Sentendo la 
fama di costui il signor Lorenzo Cibo, capitano della guardia 
del papa e bellissimo uomo, si fece ritrarre da Francesco; il 
quale si può dire che non lo ritraesse, ma lo facesse dì carne 
e vivo.* Essendogli poi dato a fare per madonna Maria Bn- 
folina da Città di Castello una tavola , ' che dovea porsi in 
San Salvatore del Lauro in una cappella vicina sdla porta^, 
fece in essa Francesco una Nostra Donna in aria che legge,* 
ed ha un fanciullo fra le gambe; ed in terra con straordina- 

* La Oallerìa di Firensc possiede di questo pittora on quadro nella Tri- 
bmia> citato dal Lanti, rappresentante Mostra Signora col divino Infante il 
quale accarezza San Giovannino; vi è aggiunta la figura di Santa Maria Mad- 
dalena in dietro, e in avanti quella dì San Zaccaria; soggetto più volte da 
lui trattato: e nella sala dei pittori italiani, una Madonna di profilo allaU 
tanU Gesù Bambino. Possiede inoltre due ritratti di lui stesso, uno in pic- 
cole dimensroni, uno della grandezza del vero. Queste pitture o tutte o in parte 
provengono verisimilmente dall' eredita del cardinale Ippolito de*Medici or or 
nominato. 

S * E forse quello che si vede nel castello reale di Windsor. 

'* Vedi più sotto la nota i, a pag. iS6. 

^ * Non ùgge, ma tiene una palma nella sinistra, e colla destra rae-' 
colto un lembo dà panno. 
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ria e beUa attitudine ginocchioni con un pie fece un San Gio- 
vanni, che torcendo il torso accenna Cristo fanciullo , ed in 
terra a giacere in iscorto è un San Girolamo in penitenza 
che dorme. Ma quest' opera non gli lasciò condurre a perfe- 
lione la rovina ed il sacco di Roma del 1527; la quale non 
solo fu cagione che all' arti per un tempo si diede bando » 
ma ancora che la vita a molti artefici fu tolta: e mancò poco 
che Francesco non la perdesse ancor egli; perciochè in sul 
principio del sacco era egli si intento a lavorare, che quando 
i soldati entravano per le case, e già nella sua erano alcuni 
tedeschi, egli per rumore che facessero non si moveva dal 
lavoro: perchè sopragingnendogli essi, e vedendolo lavo- 
rare, restarono in modo stupefatti di quell'opera, cho, come 
galantuomini che doveno essere, lo lasciarono seguitare. E 
cosi mentre che l'impìissima crudeltà di quelle genti barbare 
rovinava la povera città, e parimente le profane e sacre co- 
se, senza aver rispetto né a Dio né agli uomini, egli fu da 
<pie' tedeschi proveduto e grandemente stimato, e da ogm 
ingiurìa difeso. Quanto disagio ebbe per allora si fu, che es* 
sondo un di loro molto amatore delle cose di pittura, fu for- 
zalo a fare un numero infinito di disegni d' acquerello e di 
penna, i quali furono il pagamento della sua taglia. Ma nel 
mutarsi poi i soldati fu Francesco vicino a capitar male; per- 
chè andando a cercare d'alcuni amici, fu da altri soldati 
fatto prigione, e bisognò che pagasse certi pochi scudi, che 
aveva, di taglia: onde il zio dolendosi di ciò, e della speranza 
che quella rovina avea tronca a Francesco di acquistarsi 
scienza, onore e roba; deliberò, vedendo Roma poco meno 
che rovinata, ed il papa prigione degli Spagnuoli, rìcondurlo 
a Parma: e cosi inviatolo verso la patria, si rimase egli per 
alcuni giorni in Roma , dove dipesilo la tavola fatta per ma- 
donna Maria fiufolìna ne' frati della Pace; nel refettorio de' 
quali essendo stata molti anni, fu poi da messer Giulio Bu* 
felini condotta nella lor chiesa a Città di Castello. * 

< * Dopo il ttnemoto accaduto in Città di Castello» l' anno 1790^ questa 
tavola Sa compraU dal sig. Dumo, pittore inglese, il quale dopo poco tempo la 
yeud^ al mardiese di Abercorne per 1500 ghinee. In seguilo fu di proprieti 
dei signori Dawis e Taylor, da' quali fu venduta ai Direttori dell' Istituto Bri* 
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Arrivato Francesco a Bologna, e trattenendosi con molti 
amici, e particolarmente in casa d'un sellaio parmigiano soo 
amicissimo, dimorò, perchè la stanza gli piaceva, alcuni mesi 
in quella città; nel qual tempo fece intagliare alcune stampe di 
chiaroscuro, e fra l'altre la Decollazione di San Piero e San 
Paulo,* ed un Diogene grande. Ne mise anco a ordine molte al- 
tre per farle intagliare in rame e stamparle, avendo appresso 
di sé per questo efletto un maestro Antonio da Trento:* ma 
non diede per allora a colai pensiero eflello; perchè gli fu 
forza metter mano a lavorare molli quadri e altre opere per 
gentiluomini bolognesi: e la prima pittura che fusse in Bolo- 
gna veduta di sua mano, fu in San Petronio, alia cappella 
de' Monsignori, un San Rocco, di molta grandezza; al quale 
diede bellissima aria, e fecelo in tutte le parli bellissimo, im- 
magmandoselo alquanto sollevato dal dolore che gli dava la 
peste nella coscia; il che dimostra guardando con la testa 
alta U cielo, in atto di ringraziarne Dio, come i buoni fanno 
eziandio delle avversità che loro addivengono:' la quale opera 
fi^e per un Fabrizio da Milano,^ il quale rilr<|sse dal mezzo 
in su in quel quadro, a man giunte, che par vivo; come pare 
anche naturale un cane che vi è, e certi paesi che sono bel- 
lissimi, essendo in ciò particolarmente Francesco eccellente. 
Fece poi per l'Albio,^ medico parmigiano, una conversione 
di San Paulo con molte figure e con un paese, che fu cosa 
rarissima: ed al suo amico sellaio ne fece un altro dì straor- 

tannico per 3050 ghinee, i quali ne fecero dono alla Naaione; ed oggi ù cod- 
serra sella Galleria Nasionale di Londra. Fu incisa da Giulio Bóna»one. Il 
Passavant (Viaggio artistico in Inghilterra) dice rbe m questo dipinto si 
ravvisano non ^ià i pregi, ma i difetti del nostro pittore. 

4 Più esattamente direbbesi: il martiiio di San Pietro e di San Paolo; 
imperocché San Pietro non fu decollato. 

5 * Il suo cognome fu Fantuszi. Di lui, e delle stampe del Parmigia- 
nino, parla nuovamente il Vasari nella Vita di Marcantonio Raimondi. 

' £ tuttavia in detta cappella. Questo San Rocco fu intagliato in rame 
da Francesco Bricci^ e copiato a pastelli della grandezza medesima dell' ori- 
ginale da Lodovico Caracci. 

* * Il Lamo {Graticola di Bologna) vuole che costui si chiamasse in- 
vece Baldassarre da Milano. 

^ * Cioè Giovannandrea Bianchi, latinamente detto Jan tu Andreas Al" 
bius. Fu archiatro di papa Pio IV, e mori in Roma nel 1560. Di questo e 
del seguente quadro fatto per il suo amico sellaio non abbiamo notizia. 
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dìnaria bellezza, dentrovi una Nostra Donna volta per fianco 
con beir attitudine, e parecchi altre figure. Dipinse al conte 
Giorgio Manzuoli un altro quadro,* e due tele a guazzo per 
maestro Luca dai Lenti, con certe figurette tutte ben fatte e 
graziose. In questo tempo il detto Antonio da Trento , che 
stava seco per intagliare, una mattina che Francesco era an- 
cora in letto, apertogli un forzieri, gli furò tutte le stampe 
di rame e di legno, e quanti disegni avea, ed andatosene col 
diavolo, non mai più se ne seppe nuova: tuttavia riebbe 
Francesco le stampe, avendole colui lasciate in Bologna a 
un suo amico, con animo forse di riaverle con qualche co- 
modo; ma i disegni non potè giammai riavere.* Perchè mezzo 
disperato tornando a dipìgnere, ritrasse per aver danari non 
80 che conte bolognese; e dopo fece un quadro di Nostra 
Donna con un Cristo che tiene una palla di mappamondo: 
ha la Madonna bellissima aria, ed il putto è similmente molto 
naturale; percioché egli usò di far sempre nel volto de' putti 
una vivacità propriamente puerile, che fe conoscere certi 
spiriti acuti e maliziosi che hanno bene spesso i fanciulli. 
Abbigliò ancora la Nostra Donna con modi straordinari, ve- 
stendola d' un abito che avea le maniche di veli gialletti e 
quasi vergati d'oro; che nel vero avea bellissima grazia, fa- 
cendo parere le carni vere e delicatissime: oltra che non si 
possono vedere capegli dipinti, meglio lavorati. Questo quadro 
fu dipinto per messer Pietro Aretino; ma venendo in quel 
tempo papa Clemente a Bologna, Francesco glielo donò. Poi, 
comuncfae s' andasse la cosa, egli capitò alle mani di messer 
Dionigi Gianni,' ed oggi l'ha messer Bartolomeo suo figliuo- 

' * Ce ne dice iì soggetto il Lame nella sua Graticola di Bologna: 
« la Madonna e il putto che fa festa a San Giovannino, la Maddalena, e 
w San Zaccaria, m Oggi è in Roma nella Galleria Corsini. 

' * I disegni furono ritrovati nel 1720 da Antommaria Zanetti fra gli 
avanzi della raccolta di lord Arundel a Londra, con altri disegni dello stesso 
Parmigianino; in tutto, numero centotrenta carte. Acquistatele, il Zanetti le 
portò in Italia, e ne pubblicò una gran parte intagliati in legno, alla maniera 
di Ugo da Carpi, da lui restituita. Questa raccolta, oggi rara, fu pubblicata a 
Tenezia nel 1743. Un* altra raccolta di fac-simile dei disegni del Parmigia- 
nino fu pubblicata senta titolo; ed una terza, a Venezia nel 1786 in-fol., io- 
cua da Antonio Faldoni. 

' Cioè Dionisio Zani. *'. • » " 
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Io, che rha tanto aecommodato, che ne sono state fatte 
(cotanto è stimato) ckifHBla capia^ fec» il mitosimo alle 
monache dì Santa Margherita in Bologna, in una tavola, nna 
Nostra Donna, Santa Margherita, San Petronio, San Giro- 
lamo e San Michele, tonata in somma venerazione, si come 
merita, per essere nell'aria delle teste e in tutte Taltre par- 
ti, come le cose di questo pittore sono tutte quante.* Fece 
ancora molti disegni , e particolarmente alcuni per Girola- 
mo del Lino, ed a Girolamo Fagiuoli orefice e intagliatore, 
che gli cercò per intagliargli in rame; i quali disegni sono 
tenuti graziosissimi. Fece a Bonifazio Gozadino il suo ri- 
tratto di naturale, e quello della moglie, che rimase imper- 
fetto. Ahbozzò anco un quadro d'una Madonna, il quale fu 
poi venduto in Bologna a Giorgio Vasari aretino, che V ha 
in Arezzo nelle sue case nuove e da lui fabricate, con molte 
altre nobili pitture, sculture, e marmi antichi.'^ Quando Tim- 
peradore Carlo quinto fu a Bologna perchè V incoronasse Cle- 
mente settimo, Francesco, andando talora a vederlo mangia- 
re, fece senza ritrarlo V imagine di esso Cesare a olio in un 
quadro grandissimo; ed in quello dipinse la Fama che lo coro- 
nava di lauro, ed un fanciullo in forma d'un Ercole Piccolino 
che gli porgeva il mondo, quasi dandogliene il domìnio: la 
quale opera finita che fa, la fece vedere a papa Clemente , 
al quale piacque tanto, che mandò quella e Francesco in- 
sieme, accompagnati dal vescovo di Vasona allora datario,^ al- 



* Questa è la famosa Madonna della Rosa che ora si trova nella Gal- 
leria di Dresda. Fa acquistata da Angusto III Re di Polonia ed Elettore di 
Sassonia, e diccsi cb*eì la pagasse seimila seechini. -~ * Fu intagliata da Do« 
menico Tibaldi maestro di Agostino Caracci. 

' Adorna presentemente la insigne Pinacoteca di Bologna. Questa tavola 
fu tra quelle trasporUte a Parigi nel 1796. È stata intagliata due volte da 
Francesco Rotaspiaa; la prima pel Museo Napoleone, la seconda per la col- 
lezione da esso pubblicata dei quadri di detta Pinacoteca.— * Sino dall'ago- 
sto del 1529 essa adornava la detta chiesa. Nell'anno seguente fu posta nella 
cappella Giusti. (Affi), op. cit., pag. 73, 74.) 

* Sia qui detto per sempre, che ddle pitture > sculture, disegni, e enti* 
caglie che Giorgio cita io queste Vite, come esistenti in casa propria, non si 
trova più niente. {Botiari,) 

* Tommaso Cortesi da Prato in Toscana, datario di Clemente VII, e ve- 
scovo di Vaison dal 1533 al 1551. 
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Fimperadore: onde essendo moUo piacìata a Sna Maestà, 
fece intendere che si lasciasse; ma Francesco, come mal 
consigliato da nn suo poco fedele o poco saputo amico , di* 
cendo che non era finita, non la volle lasciare: e così Saa 
Maestà non l'ebbe, ed egli non fa, come sarebbe stato senza 
dubbio, premiato. Questo quadro essendo pd capitato alle 
mani del cardinale Ipolito de' Medici, fìi donato da lui al 
cardinale di Mantoa, ed oggi è in guardane di quel duca, 
con molte altre belle e nobilissime pitture.^ 

Dopo essere stato Francesco, come si è detto, tanti anni 
fuor della patria, e molto esperimentatosi nell'arte, senza 
aver fatto però acquisto nessuno di fatuità, ma solo d'amici, 
se ne tornò finalmente, per sodisfare a molti amici e parenti, 
a Parma; dove arrivato, gli fu subite dato a lavorare in fre- 
sco nella chiesa di Santa Maria della Steccata ona volta as- 
sai grande: ma perchè inanzi alla volta era un arco piano 
che girava secondo la volta a uso di faccia, si mise a lavo- 
rare prima quello, come più facile; e vi fece sei figure, due 
colorite e quattro di chiaroscuro molto belle, e fra l'una e 
r altra alcuni molto beili ornamenti, che mettevano in mezzo 
rosoni di rilievo, i quali egli da sé, come capriccioso, si 
mise a lavorare di rame, facendo in essi grandissime fati- 
che.' In questo medesimo tempo fece al cavalier Baiardo, 
gentiluomo parmigiano e suo molto famihare amico, in un 
quadro un Cupido che fabrica di sua mano un arco; a piò 
del quale fece due putti, che sedendo, uno piglia l'altro per 
un braccio, e rìdendo vuol che tocchi Cupido con un dito; e 
quegli che non vuol toccarlo, piange, mostrando aver paura 
di non cuocersi al fuoco d'Amore. Questa pittura, che è vaga 
per colorito, ingegnosa per invenzione, e graziosa per quella 
sua maniera, che è stata ed è dagli artefici e da ohi si di- 
letta dell'arte imitata ed osservata molto, è oggi nello stu- 
dio del signor Marc' Antonio Cavalca, erede del cavalier 

^ * s'ignora qoal sorte abbia avuto questo graa quadro. 

' * Queuo lavoro gli fu allogato eoa stnuneoto del 10 di maggio l&Si 
per il presto di 400 scudi d' oro di sole. Le figure a chiaroscuro sono Mosè, 
«damo e le tre Vergini prudenti; « quelle a colori, Era e Aronne. Vedi la 

2, pag. 432. (Afiò, op. cit. pag. 78 e seg.) 
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fiaiardo; * con molti disegni che ha raccolti, di mano del me- 
desimo, bellissimi e ben finiti d* ogni sorte, si come sono 
ancora quelli che par di mane di Fnai^MO seno nel nostro 
Libro in molte carte; e particolarmente quello della decolla- 
zione di San Piero e San Paulo, che, come si è detto, mandò 
poi fuori in stampe di legno e di rame stando in Bologna. 
Alla chiesa di Santa Mada de' Servi fece in una tavola la 
Nostra Donna col Figliuolo in braccio che dorme , e da un 
lato certi Angeli, uno de' quali ha in braccio un'urna di 
cristallo, dentro la quale riluce una croce contemplala dalla 
Nostra Donna: la quale opera, perchè non se ne contentava 
molto, rimase imperfetta; ma nondimeno è cosa molto lo- 
data in quella sua maniera piena di grazia e di bellezza.* 
Intanto cominciò Francesco a dismettere l'opera della Stec- 
cata, o almeno a fare tanto adagio, che si conosceva che 
v'andava di male gambe; e questo avveniva, perchè avendo 
cominciato a studiare le cose dell'alchimia, aveva trala- 
sciato del tutto le cose della pittura, pensando di dover (osto 
arricchire, congelando mercurio. Perchè stillandosi il cer- 
vello, non con pensare belle invenzioni né con i pennelli o 
mestiche, perdeva tutto il giorno in tramenare carboni, le- 
gno, boccie di vetro, ed altre simili bazzicature, che gli fa- 
cevano spendere più in un giorno, che non guadagnava a 
lavorare una settimana alla cappella della Steccata ; e non 
avendo altra entrata, e pur bisognandogli anco vivere, si ve- 
niva cosi consumando con questi suoi fornelli a poco a po- 



* Questa graciosiscima pittura ri c«stodi»«e neUa Imperiale Galleria di 
Belvedere a Vienna. Di essa sussistono varie bellissime copie fatte da valenti 
pittori, le quali passano tutte o per repliche del Parroigianino, o per originali 
del Correggio. Bfolte stampe parimente si trovano di tal soggetto» tratte e dal 
quadro di Vienna, e da altri pretesi originali. 

^ * Tavola conosciuta per la Madonna dei collo lungo. Fu allogata al 
Manola il SS di dicembre del 1634, da madonna Elena del cavalier Andrea 
Bajardi, moglie di Messer Francesco Tagliaferri da Parma, pel pretto di tren- 
latte scudi d'oro di sole. Essa non fu collocata nella cappella dei Tagliaferri 
ai Servi, se non due anni dopo la morte del pittore, cioè nel 154S. Fu ven- 
duta sul finire del secolo XVII a Cosimo IH dei Medici, e da quel tempo si 
trova nella Gallerìa dei Pitti. (Vedi Patto di allogagione nel Gualandi, Memo» 
rie citale , Serie Vi, pag. 117.) 
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co;* e, che fa peggio, gli uomìiii della compagnia della Slec- 
cata vedendo che egli area del tutto tralasciato il lavoro , 
avendolo per avventura, come si fa, soprappagato, gli mos- 
sero lite.* Onde egli per lo migliore si ritirò, fuggendosi una 
notte con alcuni amici suoi a Casal Maggiore; dove uscitogli 
alquanto di capo Talchimie, fece perla chiesa di Santo Stefa- 
no, in ma (avola la Nostra Donna in ana, e da liaat* tei tt»- 
vambatista e Santo Stefano: ' e dopo fece (e questa fu l'ultima 
pittura che facesse) un quadro d' una Lucrezia Romana; che 
fu cosa divina e delle migliori che mai fusse veduta di sua 
mano; ma, come si sia, è stato trafugato, che non si sa dove 
sia.^ È di sua mano anco un quadro di certe ninfe, che oggi 

' * Il Dolce, nel suo Dialogo della Pittura, nega che il Parmigianino 
$i perdesse dietro a così futili iavestigazioni , dicendo queste formali parole: 
« Il Parmigianino fu incolpato a torto, che egli attendesse ali* alchimia ; per- 
m ciocché non fa mai filosofo, die più spressasse i denari e le facoltà, di 
m quello che facesse egli; e di ciò ne fa fede Messer Battista da Parma suo 
» creato, scultore eccellente, e molti altri. ■* L'Àrmenini poi, in quanto aM« 
cagione della sua morte, cosi s* esprime : •• Gli entrò nel capo di voler atten- 
» dere all' alchimia; e si lasciò corrompere di maniera a questa pania, che 
» si condusse a pessimo disordine della vita e dell'onore; e di molto gra» 
M sioso eh' egli era , divenne bizzarrissimo e quasi stolto. Onde avendo poi 
m tolta a fare una grand* opera in Parma sua patria, nella Madonna della Stcc- 
M cala; ed avendone ricevuto alcuna somma di danari a buon conto, nh pò- 
» scia facendo conto alcuno di coloro che erano padroni e gli facevano far 
m l'opera, perciocché non vi lavorava; fu perciò con poco suo onore posto 
M prigione ; e se volle uscire, fu forzato promettere di finirla. Ma egli, oppresso 

» dalla collera e dallo sdegno che per ciò prese, poco dopo se ne mori • 

CTrattmto delU Pittura, a pag. ii, d^'edis. procuratane dal Ticozzi, Mi- 
lano, Ferrano, 1820, in.l2.) Oltreciò, pare che le parole del Vasari muo- 
vano da una conoscenza del fatto che narra, perchè avendolo nella prima edi- 
zione accennato, ne discorre poi più diffusamente nella seconda: il che noa 
avrebbe fatto, se dalle infbrroatioai avute in Parma posteriormente non gli 
fosse stato confermato. 

* * La Giuntina ha mistero j ma noi emendiamo con l'autorità della 
Torrenliniana. — Erano scorsi quattro anni dalla prima allegazione, e il lavoro 
appena era incominciato. Per Io che gli uomini della Compagnia della Steccata 
dolendosi col Mazzuola di questa sua lentezza, fece egli nuova convenzione 
sotto il di 37 di settembre i535| obbligandosi di dare il lavoro finito nel 
termine di due anni ; ma poi non ne fece altro. (Afio, op. cit. p p. SS.) 

S * Trovasi ora nella Gallerìa di Dresda. Oltre i Santi Stefano e Gio- 
vanni Batista , evvi la figura del committente in atto di adorazione. Fu in- 
cisa a chiaroscuro dallo Zanetti, rìtraendola da un disegno della sua raccolta. 

^ Una Lucrezia del Parmigianino fu intagliata da Enea Vico ; ma è di- 
versa da quella che il Bottari dice trovarsi sei Palaiso del Re di Napoli. 
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è in casa di messer Niccolò Baffolinì a Città di Castello; ed 
una calla dì putti , che fu fatta per la signora Angiola de' Rossi 
da Parma, moglie del signor Alessandro Vitelli, la quale è 
similmente in Città di Castello. ^ 

Francesco , finalmente , avendo pur sempre Y animo a 
quella sua alchimia, come gli altri che le impazzano die- 
tro una volta, ed essendo di delicato e gentile, fatto con 
la barba e chiome lunghe e malconce, quasi un uomo sal- 
vatico ed un altro da quello che era stato, fu assalito, es- 
sendo mal condotto e fatto malinconico e strano, da una 
febre grave e da un flusso crudele , che lo fecero in pochi 
giorni passare a miglior vita:* ed a questo modo pose fine 
ai travagli di questo mondo, che non fu mai conosciuto 
da lui, se non pieno di fastidi e di noie. Volle essere se- 
polto nella chiesa de' frati de' Servi, chiamata la Fon- 
tana, lontana un miglio da Casal Maggiore; e, come lasciò, 
fu sepolto nudo, con una croce d*arcipre8S0 sul petto in alto. 
Fini il corso della sua vita a di 24 d' agosto 1540, con gran 
perdita dell'arte, per la singoiar grazia che le sue mani die- 
dero alle pitture che fece. Sì dilettò Francesco di sonar di 
liuto, ed ebbe in ciò tanto la mano e V ingegno accomodato, 
che non fu in quello manco eccellente che nella pittura. Ma 
è ben vero che, se non avesse lavorato a capriccio ed avesse 
messo da canto le sciocchezze degli alchimisti, sarebbe ve- 
ramente stato dei più rari ed eccellenti pittori dell' età no- 
stra. Non niego che il lavorare a furori e quando se n' ha 
Teglia, non sìa il miglior tempo ; ma biasimo bene il non vo- 
ler lavorare mai o poco , ed andar perdendo il tempo in 



* Ignorati il destino di queste pitture. 

3 Nella prima edizione la Vita del Parmigianino termina nel seguente 
modo. M Fece Francesco beneficj ali* arte di tanta grasia nelle figure sue , dia 
chi quella imitasse, altro che augnmento nella maniera non si ferebbe. Feca 
dono di miglioramento ali* arie, facendo intagliar le stampe con l'acqua forte, 
come di suo molii&sime si veggono. Onde per bel cervello lode se gli con^ 
vengono infinite, come accenna questo epigramma, che fu fatto per onorarlo: 

Cedimi pictores Ubi quot sunt, quotque ftierunt ^ 
Et quot post etiam seeciila multa ferent, 

Principium facile est lattdum reperire tuarum j 
lllis sed Jinem qnis reperire queatf » 
rHtari. Scaltori, Architetti.— 10. 12 
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condiderazfóiti; attedo the il yoler truffare, e dofve non sì può 
aggiugnere, pervenire, è spesso cagione elie si smarrisce 
quello che si sa per volere quello che non si può; Se Fran- 
cesco, il quale ebbe dalla natura bella e graziosa maniera e 
spirito vivacissimo, avesse seguitato di fare giornalmente , 
arebbe acquistato di mano in mano tanto nell'arte, che si 
come diede bella e graziosa aria alle teste e molta leggiadria, 
cosi avrebbe di perfezione, di fondamento, e bontà nel di- 
segno avanzato se stesso e gli altri. 

Rimase dopo lui leronimo Mazzuoli suo cugino , ^ che 
imitò sempre la maniera di lui con suo molto onore , come 
ne dimostrano V opere che sono di sua mano in Parma. A 
Viandana ancora, dove egli si fuggi con Francesco per la 
guèrra, fece in San Francesco, luogo de' Zoccoli, cosi giova- 
netto come era, in uha ta velina, una bellissima Nunziata; ed 
un'altra ne fece in Santa H aria ne'Borghi. In Parma, ai frati 
di San Francesco Gotiventuan, fece la tavola dell'aitar mag- 
giore, dentro vi Giovacchiho cacciato del tempio, con molte 
figure;* ed ih Santo Alessandro, mòhàsterio di monache in 
quella città, fece in una tavola la Madonna in alto con Cri- 
sto fanciullo che porge una palma a Santa lustlna, ed alcuni 
Angeli che scuopróno un panno, e Santo Alessdiidrò papa e 
San Benedetto.* Nella cliiesa de' frali Carmelitani fece la ta- 
vola dell'aitar maggiore che è molto bella,* e in San Se- 
polcro un' altra tavola assai grande.' In San Giovanni Evan- 

* * Girolamo nMi fu propTiimente deHà fairSglÌB IQaviola ; «a nacqnt 
da uà Michele (che Io Zani chiama Melchior) Bedolo. Fu cugino a Fraucesco 
perchè marito di Eleoa, figliuola di Pierilario, fratello di Filippo Mazzola , padre 
del Parmigianino. (Vedi Gualandi, Memorie citate, serie IV, pag. 76 e wg.) 

S * Dopo che la chiesa e connoto furono convertiti in casa dli forta , di 
qtttsta tavola s'ignora la sorte. Per altro, neir altare deUa cappella della Conce» 
sidne, solo avanco di detta chiesa, era mia tavola cotta Coneeaioae, dipinta 
nel i5^ da Picrikiro Maaiola e dal uottfo Giiolaako ciiO geaato, la ^Oale ém 
conservali nella Ducale GaUeria idi Panna* (Bc«tolknsi> Guida di Parmm^ 
pag.iiA.) 

« * Fa &tu ad i640, e aon ha aaatato luogo. 

* * Rappresenta Nostra Donna, col Putto e vari Angioletti, che porge 
]' anello a Santa Caterina. Ne ebbe in preazo 6Ì scudi d* oro , che gli furono 
pagati da Ippolita Visdomini de' llossi ai i3 di dicembre i557. Ora questa 
tavola si trova Uel palazzo dei Marchesi Dalla Rosa Prati di Parma. 

' * Esiste tuttavia in detta chiesa, e rappresenta Nostra Donna seduta 
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gelìsta, eUest dì moniK^ setta detta città, sona doe tavate 
di totsm» dì Girolamo assai bdle; »# poo ^loanto i portegli 
diir organo^ né cpqaatD ìfk tavola deU' «tor maggiore , nella 
^pale è una Tiaaigiiraziotte tiellis^iwia e laypi:ata^c<m molta 
diligonaa.' Ha dipinto U medesimo nfl refettorio di ^yeste 
donne osa prospettiva in fresco, ed in nn quadro a olio la 
Cena dì Crkdo ood ^U Apostoli}' e nel duomo, a fresco, la 
cappella defl' alitar maggiorow' ;Qa ritratto per madama Mar-^ 
gberHa é^Atstria, dueb^asa dì Parma, il principe Don Alesr 
Sandro suo figlinolo, tutto armato, oon la spada sqpra mi api 
pfimoadoy e una Fanaa ginooobìoMi ed anna^ dinansi a luì. 
Atta Steccata di Parma ha Salto in una oappeHa a fre* 
SQO gli Apostali ohe ricevono lo Spirito Santo; ed in un arco 
simile a quello che dipinae Francesco suo p^icttte, ha fatto 
sei Sibille, due. colorite e quattro di obiatoscuro ;^ ed in l^la 
BkcUa id dirimpetto di detto aree dipìnse, «la non re^td del 
lotto perfetU, la Natività di Cr^to ed i paaU>ri ohe l'adora- 
B», ohe ò molto bella pittura.*^ Alla Certosa fuor di Parma 
hk fiitlo i tre Magi nella tavola dell' aitar m^^iorei ed a 



e«l ^mbiiH» niUe ginocchia, io metto t una campagna. Da nn kto h 'd pie* 
«alo a«p OàQv^nnt, • cbir altro nn Angiolo, rcocla Oè^Uoao per conpùs- 
aÀone ayuta yel 25 di noveinbi» i566 da Diana Tagliaferri, per il pretto di 
scudi 50. 

* * Il nronastero di San Giovanni Evangelista h S Benedettini. Le tre' 
tavole snanomioate esistono tottaria» La prima, che è della Tr4s6gi|ratio«e)i 
gH fu allogata nel 2 d'ottobre del i555 dal Padre AUate Pellegrino da Modena^ 
per il presso di 250 scudi d' oro. L' altra rappresenta Maria Vergine col suo 
Divino Figliuolo che porge la palma a Santa Caterina; dall' altro lato k San 
SkAolo con un Angelo. La Itrta , ohe figura San Griacomio Hh%^*^ ^ 9^^^ 
ckUa Madoopa C4^1 Piatto in collo, gli fa commesaa da una donna di casa Palmia 
Tanno 1543. 

' * La prospettiva in fondo del Refettorio di estate si conserva ancora. 
FiCfiak Girolamo ip compagoia di vm piafstro Leonardo da tonchio, ed el>- 
htm HO ducati. Della forMuia della Uyola oolla Cena di Ifostfo ^igooic non 



' * Vi fece, nella tribuna Cristo in metto 9^ gerarchie. celeatis e s^pra 
il pvcsbtteiio, tutu U volMi « il gran irefi» «ottoposlo. 

* * Queeti lavovb che esistono tuttairia, gli furono allogati il 22 d* ot* 
xAw <kl iMO, pel preaao di 400 scudi. 

^ * Ebbela a fare pel pretto di 400 scudi d* oro, il 6 di mano ji553. 
Mei i56S questo lavoro non eia aa«ora terminato, come diee il Vaatiri nelle 
notiaie di Girolamo da Carpi. 
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Pavia in San Piero, badia de' monaci di San Bernardo, nna 
tavola; ed in Mantoa, nel dnomo, an' altra al cardinale; * ed 
in San Giovanni della medesima città un'altra tavola , den- 
trovi an Cristo in uno splendore, ed intorno gli Apostoli 
e San Giovanni, del quale par che dica: Sic -eum volo 
manere eie; ed intorno a questa tavola sono, in sei quadri 
grandi, miracoli del detto San Giovanni Evangelista. Nella 
chiesa de' frati Zoccolanti , a man sinistra , è di mano del 
medesimo in una tavola grande la Conversione di San Paulo, 
opera bellissima; ed in San Benedetto in Pollìrone , luogo 
lontano dodici miglia da Mantoa, ha fatto, nella tavola del- 
l'aitar maggiore, Cristo nel presepio adorato dai pastori, con 
Angeli che cantano. Ha fatto ancora, ma non so già in che 
tempo appunto, in un quadro bellissimo, cinque Amori; il 
primo de' quali dorme, e gli altri lo spogliano, togliendogli 
chi r arco, chi le saette, ed altri la face: il qual quadro ha 
il signor duca Ottavio, che lo tiene in gran conto per la 
virtù di leronimo, il quale non ha punto degenerato dal suo 
parente Francesco nell'essere eccellente pittore, e cortese, e 
gentile oltre modo; e perchè ancor vive,' si vedano anco 
uscire di lui altre opere bellissime che ha tuttavia fra mano. 
Fu amicissimo del detto Francesco messer Vincenzio Caccia- 
nimici' gentiluomo bolognese, il quale dipìnse, e s'ingegnò 
d'imitare, quanto potè il più, la maniera d'esso Francesco Maz- 
zuoli. Costui coloriva benissimo, onde quelle cose che lavorò 
per suo piacere e per donare a diversi signori ed amici suoi, 
sono in vero dignissime di lode: ma particolarmente una 
tavola a olio, che è in San Petronio alla cappella della sua 
famiglia ; dentro la quale è la Decollazione di San Giovanni 



' * Cio^ al cardinale Goniaga. Il Vasari non dice il soggetto di questo 
qaadro. Nella Cattedrale di Mantova si additano per opere di Girolamo un 
San Giovanni Evangelista, nel coroj una Santa Tecla; e in una delle cap« 
pelle a destra. Santa Speciosa. 

' Cioè nel 1568, quando il Vasari pubblicò la seconda edisione di que- 
ste Vite. Ma in un* opera au. delle cose di Parma di Angelo Mario Edoari 
da Erba, compita sul principio del 1673, si parla di lui come di persona g& 
morta. 

' Non -va confuso Vinceniio Cacciaiiimiciy con Francesco dello stesso 
cognome, scolaro del Primaticcio. 
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Battista.* Mori questo virtuoso gentiluomo, di mano del quale 
sono alcuni disegni nel nostro Libro molto belli, Fanno 

' * Non ne abbiamo più contetsa. 



ALBEBEnO DEI MAZZOLI. 

Bartolommeo, 
t avanti tt 1434. 

Pierìiarìoy 
Nel i496 era già morto. 

Bartolommeo, 
1 1605. 

Michele, Giovanna, Pierilario, Filippo, Loreoto, Francesco, Bfasina 

pittore, n. 1461. pittore, pittore n. 1463. prete 

t avanti U 1627. f 1505. f 1502. 

Elena Fbahcbsco 

n. 1510. pittore detto il 

m. ParmigianinOt 

Girolamo n. 1504, 

di Mirhcle t ^^^' 
c!e' Bedoli, 
pittore. 
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DELLA VITA E DELLE OPERE DI FRANCESCO lAZZOU 

E DI GIROLAMO BÉDoLO SUO COGINO. 



Francesco Mazzola. 

1604, li gennaio (stile eomane). Nasce in Parma Fran- 
cesco di Filippo Mazzola, detto il Parmigiano. (Pag., 120 e 
nota. 2.) 

1520 circa. Si porta a Viadana, dove dipinge due tavole : 
ima per la clxìesa dei frati Zoccolanti; F altra, per San Piero. 
(Pag. 122.) 

1522. Tavola col Battesimo di Cristo. (Nota 2, pag. 121.} 
1522. Ritorna^ in patria. (Note 2 e 3, a pag. 122.) 
1522, 21 novembre. Prende a dipingere in dae archi di 
doe cappelle in San Giovanni Evangelista di Parma. (Nota 1 
a pag. 122.) 

1527. Dipingeva la tavola per Maria Bufalina di città di 
Castello. (Pag. 125.) 

1529, agosto. La tavola per la chiesa di Santa Marghe- 
rita di Bologna era al suo posto. (Nota 2, a pag. 129.) 

1530, Per la incoronazione di Carlo Y a Bologna > egli 
era già in qaella città. (Pag. 129.) 

1531, 10 maggio. Si alloga a dipingere in fresco nella 
chiesa di Santa Maria della Steccata a Parma. (Nota 2, a 
pag. 130.) 

1534, 23 dicembre. Prende obbligazione di dipingere la 
tavola della Madonna cosi detta del collo lungo per Elena 
Bajardi-Tagliaferri. (Nota 2, a pag. 131.) 

1535, 27 settembre. Nuova convenzione con la compa- 
gnia della Steccata, per le pittore della loro chiesa. (Nota 2, 
a pag. 132.) 

1540, 24 d'agosto. Mnore. (Pag. 133.) 
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GmoLABO Bbdolo. 

1533. Girolamo Bedolo, marito di una cugina del Par- 
migianìno, %* accorda a dipingere una tavola per la Confra- 
ternita della Concezione di Parma, in compagnia di Pierila- 
rio Mazzola suo suocero. (Nota 2, a pag. 134.) 

1540. Dipinge una tavola per Sant' Alessandro di Par- 
ma. (Nota 3, a pag. 134.) 

1543. Gli é data a dipingere la tavola con San Giacomo 
Maggiore per la chiesa di San Giovanni Evangelista di Par- 
ma. (Nota 1, a pag. 135.) 

1546, 22 ottobre. S' alloga a dipingere alla Steccata di 
Parma. (Nota 4, a pag. 135.) 

1553, 6 marzo. Ha a dipingere l'Adorazione dei pastori 
alla Steccata di Parma. — Nel 1566 questo lavoro non era 
compiuto. (Nota 5, a pag. 135.) 

1555, 2 ottobre. Prende a dipingere la tavola flella Tras- 
figurazione per la chiesa di San Giovanni Evangelista di 
Parma. (Nola 1, a pag. 135.) 

1556, 25 novembre. S' alloga a dipingere una tavola per 
San Sepolcri di Parma. (Nota 5, a pag. 134-5.) 

1557, Dipinge la tavola per V aitar maggiore della chiesa 
de' Garoaelitarai di Parma. (Nota 4, a pag. 134.) 

1568. Girolamo era tuttavia in vita. Ma nel 1573 era già 
morto. (Nota 1, a pag. 136.) 
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PlTTOai riHIZIANf. 



[irato circa il i473.— Morto dopo il iSfl.) 
(Nato circa il i480.— Morto dopo il 1554] 



Paò tanto T artifizio e la bontà d'ana sola o due opere 
che perfette si facciano in quell'arte che Taomo esercita, 
che per piccole che elle siano , sono sforzati gli artefici ed in- 
tendenti a lodarle, e gli scrittori a celebrarle e dar lode al- 
l'artefice che rha fatte; nella maniera che facciamo or noi 
al Palma yiniziano,^ il quale sebbene non fu eccellente né 
raro nella perfezione della pittura,' fu nondimeno si pulito e 
diligente e sommesso alle fatiche dell'arte, che le cose sue, 
se non tutte, almeno una parte hanno del buono, perchè 
contrafanno molto il vivo ed il naturale degli uomini. Fu il 
Palma molto più nei colori unito, sfumato, e paziente, che 



< * La patria sua fu Serinalta, terra del Bergamasco. Intorno all'anno di 
nascita di quest'artefice, varie sono state le optaioni degli scrittori. Noi ci 
consigliammo di porla intorno al 1473 ; confortandoci in questo (oltre quelche 
si congettura nella nota 2 a pag. i45}, il sapere che esiste un quadro colla 
scritta: lACOBUS palma, a. m. d. ^ nel quale è rappresentata la Vergine col 
Bambino Gesù» San Pietro, San Giacomo e il donatario. (Vedi Miindler, Essai 
d'une analyse critique de la « Notice des tab/eaux italiens da Musée 
JSational du Louvre, de M. Villot, » Paris, Didot, 4850.) Fu detto Palma il 
Vecchio, per differenziarlo da un altro Iacopo Palma detto il Giovane, parimente 
pittore , il quale fu figliuolo di un Antonio nipote di lui. 

S Tutto questo preambolo, che leggesi eziandio nella prima ediziooe,'non 
e in armonia colle lodi giustamente tributate al Palma nel seguito delia Vita. 
Poteva dunque lo scrittore ometterlo nella seconda, come fece di vari altri che più 
di questo meriuvano d'esser conservatL 
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gagliardo nel disegno, e quegli maneggiò con grazia, puli- 
tezza grandissima, come si vede in Yìnegia in molti quadri 
e ritratti che fece a diversi gentil' uomini ; de' quali non dirò 
altro, perchè voglio che mi basti far menzione d'alcune ta- 
vole e d'una testa che tenghiamo divina e maravigliosa: Funa 
delle quali tavole dipinse in Santo Antonio di Yinezia vicino 
a Castello,^ e l'altra in Santa Elena presso al Lio, dovei mo- 
naci di Monte Oliveto hanno il loro monasterìo ; ed in que- 
sta, che è all'aitar maggiore di detta chiesa, fece i Magi 
che ofTeriscono a Cristo; con buon numero di figure, fra le 
quali sono alcune teste veramente degne di lode, come anco 
sono i panni che vestono le figure, condotti con bello andar di 
pieghe.* Fece anco il Palma nella chiesa di Santa Maria For- 
mosa, all'altare de' Bombardieri, una Santa Barbara grande 
quanto il naturale, con due minori figure dalle bande, cioè 
San Sebastiano e Santo Antonio ; ma la Santa Barbara è delle 
migliori figure che mai facesse questo pittore : ' il quale fece 
anco nella chiesa di San Moisè, appresso alla piazza di San 
Marco, un'altra tavola, nella quale è una Nostra Donna in aria 
e San Giovanni a' piedi/ Fece oltre ciò il Palma, per la stanza 
dove si ragunano gli uomini della scuola di San Marco, in sa 



* * Secondo il Boschioi, rappreseotava lo Sposalisio di Maria Vergine, ed 
era nell'altare Querioi. Il pittore n' ebbe 100 ducati d'oro, in quattro rate di 25 
ciascuna ; che gli furono pagate il Si maggio, il 3 settembre, il 32 novembre 
del 1520; e l'ultinaa nU, il 27 di lagUo i&Si. (Vedi Cicogna, Iscrizioni Vene^ 
zianCj l, 163, 361.) 

S Fu traportata a Milano, ove presentemente adorna la Pinacoteca del 
Reale Palaxto dì Brera, 

^ La Santa Barbara h sempre al suo posto, ed è lodata a cielo da tutti gli 
tcrittori che delle pitture venete bau trattato. Dicesi che il Palma tenesse a mo- 
dello, pel volto della Santa, la propria figlia Violante. — - * Nella casa Contarini 
Y Anonimo Morelliano cita del Palma un quadro delle tre donne retratte dal 
naturate iasino al cinto» vestite ed acconciate secondo le foggie di quei tempi. 
Passò poi nella casa de' Giustiniani, e quindi in quella de' Cornaro da Cà gran- 
de. Fiualnieute, nella metà del secolo passato, fu comprato per conto di Federigo 
Augusto re di Polonia dall' Algarotti, il quale le appellò le tre Grazie. Oggi h 
nella G allena di Dresda, e si vuole che le tre fanciulle rappresentino le figliuole 
del pittore. 

^ Questa tavola, eh' è perita, non andava ricordata dopo la Santa Barbara; 
ma bensì dopo qnella di Sant' Antonio a Castello, perchè ambedue furon fatte 
nel priDc^io della sua carriera pittorica. 
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la piazza di San Griovanni e Paolo , a concorrenza di quelle 
che già fecero Gian Bellino, Giovanni Mansa^hi,* ed altri 
pittori, ona beHissima storia, nella qnale è dipinta tua nave 
che conduce il corpo di San Biarco a Vinezia; nella quale si 
vede finto dal Palma una orribile tempesta di mare, ed al- 
^qne barche combattute dalla furia de' venti, fatte con mollo 
gijofiicio e con belle considerazioni; si come è anco un gruppo 
di figure in aria, e diverse forme di demoni che soffiano a 
guisa di venti neUe barche, che andando a remi e sfio^rzan- 
dosi con vari modi di rompere rinimiche ed altissime onde, 
stanno per somergersi. Insomma quest' opera, per vero 
dire, ò tale e si beUa per invenzione e per altro, che pare 
quasi impossibile che colore o pennello, adoperati da mani 
anco eccellenti, possine esprimere alcuna cosa più simile al 
vero o pia naturale; atteso che in essa si vede la furia 
^' venti, la forza e destrezza degli nomini, il mnovecsi dei- 
Tonde, i lampi e balepi del cielo, Tacqoa rotta dai remi, ed 
i remi piegati dair onde e dalla forza de' vogadorì. Che più? 
|o per me pen mi ricordo aver mai veduto la più orrenda 
pittura di quella; essendo talmente condotta e con tanta oa- 
ff^rvanza nel disegno, nell'invenzione e nel colorito, che 
pare che tremi la tavola, come tutto quello che vi è dipinto 
fusse vero: per la quale opera merita Iacopo Palma grandis- 
^ma lode, e di essere annoverato fra quegli che posseggono 
Farle, ed hanno in poter loro facoltà d'esprimere nelle pit- 
ture le diflieultà dei loro coneetCi ; conciosia cIm in simili 
cose diflScih', a molti pittori vien fatto nel primo abbozzare 
l'opera, come guidati da un certo furore, qualche cosa di 
buono e qualche fierezza, ehe vien poi levata nel finire, e 
tolto via quel buono che vi aveva posto il furore: e questo 
avviene perchè molte volte chi fìpisce considera le parti e 
non il tutto di queHo che fa, e va (raflOreddandosi gli spiriti) 
perdendo la vena della fierezza; là dove costui stette sem* 
pre saldo nel medesimo proposito, e condusse a perfezione 

* Qui probabilmente Io stampatore non bene intese il manoscritto del Va- 
un, «y« doveva leggfirù Giovi^nni JUansMti. Questo pittore io fatti lavorò 
o^U scuola (}i San MaKO, a cletu ancora del Vasari. Vedi sopra nella Vita dello 
Scarpaccia, Voi. VI, pag. 10<5 di questa ediaiooe. 
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il SUO concetto, che gli fu allora e sarà sempre infinitamente 
lodato.^ Ma senza dubbio, come che molte siano e molto sti- 



* * Erra il Vasari nella dichiaraiione del soggetto di qoesta storia. L'edi- 
zione tedesca reca le seguenti notizie, comunicate al Dottor Ernesto Forster dal 
marchese Pietro SeWatico. «* I cronisti venetiani, e segnatamente Marino Sanuto 
( Fit€ dei Dogi, in Muratori, /{«r. Itét, Script., jci:u,608), narrano che la notte 
de' 25 febbraio 1340 imperversò tale una burrasca in quel mare, da far salire le 
acque della Laguna ad una altezza non mai più veduta. In quella orribile notte, 
un povero e vecchio pescatore era appunto inteso a legare la sua barca alla riva 
di San Marco, sino a che si quietasse la tempesta ; quando gli si fetse dinanzi un 
uomo <^ lo richiese di traghettarlo a San Giorgio Maggiore. Il vecchio, per 
V evidente pericolo, dapprima si ricusò, ma alfine si arrese alle preghiere e alle 
promesse dello straniero, e lo condusse felicemente a San Giorgio. Ma qui entrò 
nella barca anche un altro, ed ambidae gV imposero di condurti % San Niccolo 
di Lido, dove erano attesi da un tersd. Riunitisi tutti e tre, videro che il pesca- 
tore gli menasse al mare al di là del castello. Appena giùntivi, apparve loro una 
galea carica di demoni, che si avanzava colla velocità di un uccello, la quale do- 
vea recare lo stetminio alla cHtà di Venesia. I tre compagni fiM)ero il kegno della 
croce, e scongiurarono i demoni} il mare si calmò e la galea sconyari^. I t«e 
stranieri si dettero a conoscere al pescatore per i tre Santi Marco, Giorgio e Nic- 
colò, i quali erano venuti a salvare la città dal pericolo che le sovrastava, per 
colpa di un maestro di scuola, che aveva venduta 1* anima al diavolo e s*era 
strozzato colle proprie mani. L' incontro della galea ù»iernale e «lelb barca coi 
tre Santi è il soggetto del dipinto. Nel mezzo si vede il maledetto naviglio 
tutto in fiamme, e con diavoli, quali minacciosi, quali tremanti per gli scongiuri 
de' Santi, che colla calma fermezza di chi confida in Dio, impongono lora di to- 
gliersi dalla vista. La sconfitta del gran nemico degli uomini h chiaramenle 
espressa in quei demoni che dalla galea si precipitano nell'abisso. Ne il pittore 
ha voluto lasciarsi sfuggire la occasione di mostrar la sua maestrìa nel fare gli 
ignudi e negli atteggiamenti; e perciò vi fece un palischermo, e dentro, quattro 
nerboruti demoni che tentano di aiutare la maggior nave contro la furia dell'ac- 
que. E qui die saggio del suo singoiar valore nel ritrarre il naturale nelle sue 
movenze più agitate; e sebbene sia poco esatto nelle forme, mostra tuttavia una 
gran verità ed evidenza. Questi demoni non solo danno ne'rcmi, ma tengono in 
ciò fare tutti i modi varii de* barcaiuoli; e mentre gli uni seduti traggono a Sè 
il remo, gli altri lo sospingono con tutto l'impeto di una vigorosa musculatara. 
In uno poi si vede bene espressa l'attenzione che fa alla furia del mare, cui op- 
ponendo férmo il remo, salva la barca dal pericolo di rovesciare. A destra un al- 
tro demonio cavalcato ad un delfino, colla ch'^a alzata in atto di percuotere; e 
in lontananza, sul lido, alcunfe pèrsone attonite e sbigottite dalla terribile vista . 
— I grandi elogi dal Vasari fatti a questo dipinto, debbonsi attenuare d' alquan- 
to. Il quadro sembra veramente eseguito non tanto per e^rimere il fatto, quanto 
ppr ikfoggiare nel nudo; ed il colorito h talmente arido e pesante, che non vi si 
riconosce la bella maniera veneziana, sebbene di ciò possano accagionarsi i molti 
ritocchi sofferti. 

m11 LomazzOjil Sandrart,lo ScanelK ed altri seguitano il Vasari attribuendo 
questo dipinto al Vecchio Palma; Io Zanetti, invece, non dubita di dime autore 
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mate tutte F opere dì costui, quella di tutte l'altre è migliore 
e certo stupendissima, dove ritrasse, guardandosi in una 
spera, se stesso di natcìrale con alcune pelli di cammello in- 
torno, e certi ciutD di capegli tanto vivamente, che non si 
può meglio immaginare ; ^ perciocché potè tanto lo spirito 
del Palma in questa cosa particolare, che egli la fece mira- 
colosissima e fuor di modo bella, come afferma ognuno, ve-, 
dendosi ell^ quasi ogni anno nella mostra dell* Ascensione. 
Ed in vero, ella merita di essere celebrata per disegno, per 
artificio e per colorito, ed insomma, per essere di tutta per- 
fezione, più che qualsivoglia altra opera che da pittore vini- 
ziano fusse stata insino a quel tempo lavorata; perchè, oltre 
all'altre cose, vi si vede dentro un girar d'occhi si fatto, che 
Lionardo daVinci e Michelagnolo Buonarroti non averebbono 
altrimenti operato. Ma è meglio tacere la grazia, la gravità, 
e r altre parti che in questo ritratto si veggono, perché non 
81 può tanto dire della sua perfezione, che più non meriti: 
e se la sorte avessi voluto che il Palma, dopo quest' opera si 
fusse morto, egli solo portava il vanto d'aver passato tutti 
coloro ohe noi celebriamo per ingegni rari e divini ; là dove 
la vita, che durando Io fece operare, fu cagione che non 
mantenendo il principio che avea preso, venne a diminuire 
tutto quello che infiniti pensarono che dovesse accrescere. 
Finalmente, bastandogli che una o due opere perfette gli le- 



Giorgione, sembrandogli che il Palma non potesse giungere a tanta eccellenza. 11 
Sansoviuo (Venezia descritta, lib. VII, pag. 286) lo dice opera del Palma, ma 
soggiunge che altri lo ascrivono a Paris Bordone. Francesco Zanotto(Piitacoleca 
Veneti illustrata) ravvisa con molto acume la mano del Bordone in molte 
parti, e specialmente nella barca coi tre Santi ; quindi conchiude che il dipinto 
abbia sofferto nell'incendio della Scuola di San Marco, dove primieramente era, 
e che fosse restaurato dal Bordone, il quale cominciò a dipingere in questo me- 
desimo luogo una continuasione di questa storia. Serve a confermare qursta opi* 
nione il vedere, come alcune parti (forse le restaurate) di questa tela, e special- 
mente la prospettiva della città nel fondo, non corrispondano affatto al rimanente 
del dipinto. Non sembra dunque fondata la opinione di coloro che vogliono dare 
questo lavoro a Giorgione: e la opinione dello Zanotlo acquista maggior peso, 
riOettendo non esser tanto facile che il Vasari cadesse in un abbaglio parlando di 
uo' opera cosi importante fatta al suo tempo. » 

^ * La descrizione che il Vasari fa di questo ritratto, corrisponde esatta- 
mente con quello che nella Pinacoteca di Monaco si dice di Giorgione. 
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Yassero il biasimo in parte che gli averebbono Tallre acqui- 
stato,^ si mori d'anni quarantotto in Vinezia.* 

Fa compagno ed amico del Palma Lorenzo Lotto pittor 
veniziano,' il quale avendo imitato un tempo la maniera 
de'Bellini, s'appiccò poi a quella di Giorgione, come ne dimo- 
strano molti quadri e ritratti che in Vinezia sono per le case 
de' gentil' uomini. In casa d'Andrea Odoni è il suo ritratto di 
mano di Lorenzo, che è molto bello;* ed in casa Tommaso 
da Empoli fiorentino è un quadro d'una Natività di Cristo 
finta in una notte; che è bellissimo, massimamente perchè 



' * Le opere del Palma ricordate dal Vasari son poche. Altre ne ricorda 
r Anonimo Morelliano, il Boschini, Io Zanetti ec. Non v' è poi Gallerìa d'Euro- 
pa, sia pubblica sia privata, che non abbia ne'suoi cataloghi il nome del Palma; e 
delle due che possiede la Pinacoteca di Berlino, porta il 'suo nome CJacobus 
Palma) quella che rappresenta la Vergine seduta che legge, e il Bambino Gesù 
che dorme; un altro, con P andata di Cristo al Calvario, nella raccolta Vallardi, 
è segnato parimente: Jacobus Palma f. (Vedi Vallardi, Catalogo de suoi qua- 
dri j Milano, 1830, in-8.) 

3 * Egualmente che della nascita, è ignoto l'anno della sua morte. L'ul- 
tima memoria autentica che di lui abbiamo è del i52i , che potrebbe essere 
anche Tultimo della sua vita , tenendo per ragionevole la congettura fatta sul- 
Tanno della nascita (vedi nota 1, pag. 140}, e quello dell'età sua quando mori 
assegnatogli dal Vasari. 

3 * Nacque intorno al 1480; e noi a quest'anno ci attenghiamo, congetturando 
che nel 1500 (data che si trova insieme col suo nome in una tavoletta posseduta 
da M. George, come dice il Mundler.pag. lS7j il Lotto poUsse essere per lo meno 
ne' vent'anni incirca. Si è disputato intorno alla patria sua. V è chi lo fa da Ber- 
gamo; e, fra' più antichi, il Lomazzo; il Federici lo vuole trevigiano; ed in con- 
ferma di questa sua opinione dice che il Lotto, secondo il Padre Afllb, in una sua 
opera si chiamò Tarvisinus, e che la famiglia dei Lotto esisteva in quella città fin 
dal 1400. {Meni. Trevig., II, 4.) Ma, oltre la testimonianza del Vasari, h pubbli- 
cato nel Bellraroelli un documento (Notizie intorno ad un quadro esistente 
nella cappella della prefettura in Bergamoj Bergamo 1806, in-8.), dove il 
Lotto è chiamato: « vir et pictor clarissimus M. Laurentius Lottus de Ve- 
netiis^ nunc habitator Bergomi. » Parimente nel contratto di allogazione della 
famosa tavola per la chiesa di San Bartolommeo di Bergamo , egli è nominato 
Magister Laurentius Lotus Venelus. n £ nella tavola del San Cristoforo a 
Loreto, scrisse: Laurentius Lottus pictor venetus. Per i quali documenti 
restando escluso Bergamo, rimane Venezia e Trevigi; fra le quali due città noi 
propenderemo per la seconda. 

* * Ne parla TAnonimo Morclliano in occasione di descrivere le cose di arte 
conservate in casa di messcr Andrea degli Odoni a Venezia: m el retratto de esso 
m. Andrea a ogliOj mezza Jìgura, che contempla gli/ragmenti marmorei an* 
tichi,fu de man de Lorenzo Lotto. » Oggi non ne abbiamo contezza. 
Pillsri, Scnllori, Archiletli.— 10 13 
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vi si vede che lo splendore di Cristo con bella maniera illa- 
mina qaella pittura; dov'è la Madonna ginocchioni, ed in 
nna Ggura intera che adora Cristo, ritratto ipesser Marco Lo- 
redano.^ Ne'frati Carmelitani fece il medesimo in una tavola 
San Niccolò sospeso in aria ed in abito pontificale, con tre 
Angeli ; ed a' piedi Santa Lucia e San Giovanni ; in alto certe 
nuvole, ed a basso un paese bellissimo con molte figurette ed 
animali in vari luoghi : da un lato è San Giorgio a cavallo, 
che amazza il serpente ; e poco lontana la donzella con una 
città appresso ed un pezzo di mare. ' In San Giovanni e 
Paulo, alla cappella di Santo Antonio arcivescovo di Firenze, 
fece Lorenzo in una tavola esso Santo a sedere con due mi- 
nistri preti, e da basso molta gente.' Essendo anco questo 
pittore giovane, ed imitando parte la maniera de* Bellini e 
parte quella di Giorgione, fece in San Domenico di Ricanati 
la tavola dell'aitar maggiore, partita in sei quadri. In quello 
del mezzo è la Nostra Donna col Figliuolo in braccio, che 
mette per le mani d*un Angelo T abito a San Domenico, il 
quale sta ginocchioni dinanzi alla Vergine; ed in questo 
sono anche due putti che suonono, uno un liuto e T altro un 
ribechino; in un altro quadro è San Gregorio e Santo Ur- 
bano papi; e nel terzo, San Tommaso d'Aquino ed un altro 
Santo che fu vescovo di Ricanati.^ Sopra questi, sono gli al- 
tri tre quadri : nel mezzo, sopra la Madonna, è Cristo morto 
sostenuto da un Angelo, e la madre che gli bacia un braccio, 
e Santa Madalena. Sopra quello di San Gregorio è Santa 
Maria Madalena e San Vincenzio ; e nell' altro, cioè sopra 

^ * In Bergamo, in casa dt messer Domenico de) Cornelio, era, secondo 
rAnonhno Morelliano, nn quadro di Lorenzo Lotto, u delia Natività, nei qiial 
el pattino dà lume a tutta la pittura, n Potrebbe credersi che questo quadro 
fosse il medesimo di quello citato dai Vasari in casa di Tommaso da Empoli; del 
quale non abbiamo altra notizia. 

* Trovasi tuttavia nella chiesa di Santa Maria del Carmine. L' autore \\ 
scrisse il suo nome e V anno i529. Ripulita da un ignorante, è adesso ridotta io 
pessimo stalo. 

S Questa tavola , benché assai danneggiata , sussiste ancora in detta chiesa 
di San Giovanni e Paolo. Vie Bgorato Sant'Antonino in mezzo a due Angeli 
che gli parlano alle orecchie; e a basso si veggono i ministri ricever suppliche 
ed elemosine. ^ 

* • Cioè, San Flaviano. 
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San Tommaso d'Aquino, è San Gismondo e Santa Caterina 
da Slena. Nella predella, che è dì figure f»ccole e cosa rara, 
è nel mezio quando Santa Maria di Loreto fu portata dagli 
Angeli dalle partì di Schiavonia là dove ora è posta ; delle 
due storie efae la mettono in mezzo, in una è San Domenico 
che predica, con le più graziose figurine del mondo ; e nel- 
Taltra, papa Onorio che conferma a San Domenico la regola.^ 
£ di mano del medesimo, in mezzo a questa chiesa, un San 
Vincenzio frate, lavorato a fresco; ed una tavola a olio è nella 
chiesa di Santa Maria di Castel Nnevo, con una Trasfigura- 
zione di Cristo, e con tre storie di figure piccole nella pre- 
della: quando Cristo, mena gli Apostoli al monte Tabor, 
quando èra nell'orto, e quando ascende in cielo. Dopo que- 
ste opere andando Lorenzo in Ancona, quando a punto Ma- 
riano da Perugia * avea fatto in Santo Agostino la tavola del- 
l'aitar maggiore con un ornamento grande, la quale non 
sodisfece .molto; gli fu fatto fare per la medesima chiesa in 
una tavola, che è posta a mezzo, la Nostra Donna col Figliuolo 
in grembo e due Angeli in aria, che scortando le figure, in- 
coronano la Vergine.^ Finalmente essendo Lorenzo vecchio, 
ed avendo quasi perduta la voce, dopo aver fatto alcune al- 
tre opere di non molta importanza in Ancona,* se n'andò 
alla Madonna di Loreto, dove già avea fktto una tavola a 
(^io,* che è in una cappella a man ritta entrando in chiesa; 
e quivi risoluto dì voler finire la vita in servigio della Ma- 

' • La predella non v' e più. Questa tavola fu fatta in Venezia e mandata a 
Recanati poco dopo il 1525. (Ricci, Memorie dell' arte e degli artisti della 
Marca d' Ancona, II, 92.) 

' • Cioè Mariano di ser Eusterio da Perugia. Fu scolare di Pietro Perugino j 
e di lui si vede in patria, nella chiesa di San Domenico, alla cappella Belli, 
una tavola, dipinta dopo il 15U3, nella quale è Nostra Donna seduta, col Barn* 
bino in collo. San Lorenzo e San Giovanni Batista | e nella piedella il martirio 
di San Lorenzo, un Deposto di Croce e TAnnunziazione. (Mariotti, Lettere pe- 
rugine, t Orsini, Guida di Perugia.) Della tavola da Mariaoo fatta in San- 
t'Agostino non abbiamo notizia . 

s * Passò nella chiesa diSantaMaria di Piazza, dove è tuttavia. (Ricci, 
op.cit, 11,91.) 

* * Nella chiesa dei Frati Minori h un Assunzione di Nostra Donna , dove 
scrisse il suo nome e l' anno i550. (Ricci, op. cit., II, 93.) 

3 * Non una tavola, ma una tela, con i Santi Cristofano, Rocco e Sebastiino: 
sotto al San Cristofano scrisse: Laurbktius Lottus pictor ybnetus. 
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donna ed abitare quella Santa casa, mise mano a' fare Isto- 
rie di figure alte un braccio e minori, intomo al coro di so- 
pra le siede de' sacerdoti. Fecevi il nascere di Gesù Cristo 
in una storia, e quando i Magi l'adorano in un'altra: il pre- 
sentarlo a Simeone seguitava; e dopo questa, quando è bat- 
tezzato da Giovanni nel Giordano: oravi la adultera con- 
dotta innanzi a Cristo; condotte con grazia. Cosi vi fece dua 
altre storie copiose di figure: una era Davit quando faceva 
sagrificare; ed in l'altra, San Michele Arcangelo che com- 
batte con Lucifero, avendolo cacciato di cielo. E quelle finite, 
non passò molto che come era vivuto costumatamente e 
buon cristiano, cosi mori, rendendo l'anima al Signore Dio. ^ 
I quali ultimi anni della sua vita provò egli felicissimi e pieni 
di tranquillità d'animo; e, cheé più, gli fecero, per quello 
che si crede, far acquisto dei beni di vita eterna: il che non 
gli sarebbe forse avvenuto se fusse stato nel fine della sua 
vita oltremodo inviluppato nelle cose del mondo; le quali, 
come troppo gravi a chi pone in loro il suo fine, non lasciano 
mai levar la mente ai veri beni dell'altra vita, ed alla somma 
beatitudine e felicità.' 

Fiori in questo tempo ancora in Romagna il Rondinelle, 
pittore eccellente, ' del quale nella Vita di Giovan Bellino, 
per essere stato suo discepolo e servitosene assai nell' opere 
sue, ne facemmo un poco di memoria.* Costui, dopo che si 

* • E ÌDcerto Panno della sua morte. Il P. Calvi, nelle sue Effemeridi (Mi" 
lano, 1677), la pone nel novembre del 1550. Ma s'inganna, perchè abbiamo me- 
morie che nel 1554 viveva, e lavorava a Loreto. Ma come dopo questo anno non 
ne troviamo altro ricordo, cosi h da credere che dopo non molto egli morisse. 

* • Fa maraviglia come il Vasari non abbia fatto menzione delle pitture 
che il Lotto lasciò iu Bergamo, le quali, e per numero e per pregio , sono, dopo 
quelle di Venezia, da tenersi fra le migliori di questo artefice. Nel breve Commen" 
tario che segue abbiamo raccolto e descritto non solo quelle di Bergamo, ma an« 
che quelle che sono in altri luoghi d* Italia, o nelle gallerie d' oltremonte; dalle 
date delle quali opere e dai documenti riferiti da vari scrittori si vede, che questo 
arte6ce non dimorò continuatamente in Venezia. Nel 1505 fu a Trevigi, e vi ri- 
tornò nel 1544. Nel 1512 era nella Marca, nel 1513 a Bergamo, dove forse si trat- 
tenne per qualche anno. Finalmente intorno al 1550 debbe essere ritornato nella 
Marca, e dopo quel tempo aver preso stabile dimora a Loreto, dove gik abitava 
nel 1554, e dove mori. 

» • Nella Vita del Gcnga, lo chiama Rondinino. 

* • Vedi a pag. 17 , 18 del voi. V di questa edizione, dove il Vasari cita 
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parti da Giovan Bellino, si afifiaticò nell'arte di maniera, che 
pe( esser diligentissimo fé' molte opere degne di lode: come 
in Fùrli, nel dwmo, fa fede la tavola dello aitar maggiore, che 
egli vi dipinse di suo m^no; dove Cristo comunica gli Apo- 
stoli; che è molto ben condotta. ^ Fecevi sopra, nel mezzo 
tondo di quella, un Cristo morto; e nella predella, alcune sto- 
rie di figure piccole coi fatti di Santa Elena madre di Gostan- 
tìno imperadore, quando ella ritruova la Croce, condotte con 
gran diligenza. Fecevi ancora un San Bastiano, che è molto 
bella figura sola, in un quadro, nella chiesa medesima.^ Nel 
duomo di Ravenna, allo aitar di Santa Maria Madalena, di- 
pinse una tavola a olio, dentrovi la figura sola di quella Santa; 
e sotto vi fece di figure piccete, in una predella, molto gra- 
ziose tre storie: Cristo che appare a Maria Madalena in for- 
ma d'ortolano; e in un' altra, quando San Pietro uscendo di 
nave camina sopra l' acque verso Cristo ; e nel mezz' a 
queste, el Battesimo di Gesù Cristo; molto belle.' Fece in San 
Giovanni Evangelista nella medesima città due tavole: in una 
è San Giovanni quando consacra la chiesa; nell'altra è tre 
martiri dentro, San Cancio,e San Canciano,e Santa Cancioni- 
la, bellissime figure.* In Santo Appollinare nella medesima cit- 
tà, duo quadri con due figure, in ciascuno la sua; San Giovanni 
Batista e San Bastiano, molto lodate. ^ Nella chiesa dello 
Spirito Santo è una tavola pur di suo mano, dentrovi la No- 
stra Donna in mezzo, con Santa Caterina vergine e martire, 
e San leronìmo. ^ Dipinse parimente in San Francesco dua 
tavole; in una è Santa Caterina e San Francesco, e nell' ai- 
anche una sua tavola in San Giovanni Batista di Ravenna , la quale oggi è in 
casa del cavalier Lovatelli. (Mordani, Prose ec., Bologna, 4847, in-8, voi. I, 
pag. 93.)^ 

' *£ sempre nel Duomo: malo ScinneWi (Microcosmo jTpzg. 281), avendo 
letto in questa tavola il nome di Marco Palmeszani, riprende il Vasari dell* averla 
attribuita al Rondinelli. Ma il proprio errore, emendò lo stesso Vasari ntlla 
Vita del Genga, dove restituisce al Palmescani il merito di questa opera. 

3 * Esiste tuttavia. 

' * Mon ne abbiamo contesta. 

* * Furono non e molto trasportate a Milano. (Mordani, Prose, voi. I, 
pag. 92.) 

S * Non vi sono più. 

B * Ora si vede nella chiesa di Santa Croce. 

43» 
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tra dipinse It Nostra Ikitma con molte Agore, e San Iacopo 
Apostolo San Francesco. ^ Do' altre tavole fé* medesiiiÉa- 
ttoate in San Donenico; che n'ò una a afean manca dello 
aitar maggiore, dentrovi la Nostra Donna con molle figure, 
e r altra è in una facciata della chiesa, assai bella. * Nrtia 
ckiesa di San Niccolò, conrento de' frati di Santo Agostino, 
dipinse nn' altra tarola con San Lorenxo e San Francesco; 
che ne fa commendato tanto di qnest' opere che, mentre che 
risse, Al tenuto non solo in Ravenna, ma per tutta la Boma- 
gna in gran conto. * Vìsse Rondinolo ftno alla età di sessai^ 
anni, e fb sepolto in San Francesco di Ravenna* * 

Costui dopo di lai lassò Francesco da Colignuola,* pit- 
tore anch' egli stimato in qaeUa città; il qaale dipinse molte 
opere, e particolarmente nella chiesa della Badia diClassi den- 
tro in Ravenna, una tavola allo aitar maggiore assai grande, 
dentrovi la Resurreaione di Lazzaro, con molte ignre;* dove 
l'anno 1548 Giorgio Vasari, dirimpetto a questa, fece, per Don 
Romualdo da Verona, abate di quel luogo, un'altra tavola 
con Cristo deposto di croce, dentrovi gran maMre di figmre.^ 
Fece Francesco ancora una tavola in San Niccolò con la Na- 
tività di Cristo, che è una gran tavola; ^ in San Scdbastiano 



* * Non se ne sa più nulla. 

' * Oggi In San Domenico h, tie11'altaTmsggioi«,iniatatoTa dote h figurata 
la Vergine Maria col BamUiM Gesù, e i Santi llarit MWdakaa, Dsmcoéco, 
Pietro martire, Raimoodo ed altri. L' altra tavola, che parimente H Vasari non 
descrìve, rappresenta Maria Vergine col bambino Gesù, San Girolamo , San Do- 
menico , San Giuseppe e San Francesco d* Assisi. 

' * Ne ignoriamo la sorte. 

* * Nella Galleria Barberini a Roma e un suo piccolo qnodro con San Fran- 
ceico che riceve le stimata e il nome del pittore. Postille m». di Tommaso Puc- 
cini allr Vite del Vasari. 

> * C* è chi lo dire dei Marchesi, chi degli ZaganeHi; ma oggi h provato 
che egli fu di quest'ultima famiglia, come egli stesso acrissc in lAcune me 
opere; fra T altre nel San Bastiano della quadreria CoetabiK a Ferrata, doivt in 
un cartello si kggei Xhrittus 1M3. Frarciscus db Zagambaué CaoTMliofcKMis 

FUIXIT. 

* * E ora nella sagrestia della detta chiesa* 

' * QnesU uvola , che aveva gU ornamenti isuglitti !■ kgao da Giuliano 
di Baccio d'Agnolo, fu trasportata nelle stanze abasiali. 

> * Esiste tuttavia insieme a due altri quadri dello s«ts«o pittoM, in uno dei 
quali h San Sebastiano, e neil* altro SanU Caterina vergine t martire. 
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parittiente, dna tarale con vàrie figure: ' ii^b spedile di Santa 
Caterina dipinse una tarola con la Nestra Donna e Santa Ga« 
terina con molte altre figure, ed in Sant' Agata dipinse una 
tavola con Cristo in croce, e la Nostra Donna a' piedi, con altre 
figure assai, che ne fu lodato. * Dipinse in Santo Apollinari 
di quella città tre tavole, una allo aitar maggiore, dentro vi 
la Nostra Donna, San Giovanni Batista, e Santo Apollinari 
con San leronimo ed altri Santi; nell'altra fé por la Ma- 
donna con San Piero e Santa Caterina; nella terza ed ulti- 
ma. Gesù Cristo quando e' porta la croce, la quale egli non 
potè finire, intervenendo la morte.' Colori assai vagamente, 
ma non ebbe tanto disegno quanto aveva Rondinelle, ma ne 
fu tenuto da*Ravennati conto assai/ Costui volse essere, doppo 



* * Soppressa la chiesa nel 1797 e ridotta ad uso di dogana, di queste ta- 
vole non sappiamo la sorte. 

S * È in testa al coro di detta chiesa. 

' * Fino dal 1783 , <]iiando il Beltrami stampi la sua Guida di Ravenna, 
queste tavole più non esistevano in questa chiesa; invece egli ne ricorda una 
del 1504, che a' suoi tempi era a Santa Apollinare in una cappella del dormen- 
tori* di qoe) monastero, nella quale si vedeva effigiata Nostra Donna eoi Bambino 
e i Santi Giovanni Batista e Francesco d* Assisi, di mano di Francesco Zaganelli 
e di Bernardino suo fratello. Questa tavola, ricordata anche dal Lanzi, si crede 
e£ser quella stessa che ora h nella Pinacoteca di Milano. 

* * Di Ftwtàaco da CoUfoola h pun una tavoU agli Osserranti disarma, 
dentrovi Nostra Donno seduta in trono col Bambino m grembo; alla destra. San 
Bernardo t San Giovan Batista; alla sinistra, San Francesco d'Assisi e un altro 
Santo in tù giovanile con un Kbro ; e nel gradino del trono, un Angioletto col 
viofinoaeBa sinistra e Varto nello destra, PoiU la data del IMS. Di qaest« 
gran tavola, cht sino id 181 & stette neir aitar maggiore, ilLao» non sa cre- 
dere che Francesco facesso mai cosa più solida nella idea, ne più armoniosa nel 
concetto, ne più artificiosa nel colonnato del fondo e negli altri accessorii. 
Ihi' altra opera di Francesco Zaganelli trovasi in ForH nella chiesa patrocchtalo 
di San Biagio io San Girolamo È una tavola col Dio P-adre in gloria con alcuos 
Angeli, e in basso un Santo Vescovo, Santa Maria Maddalena, e i Santi Giro- 
lamo, Giovanni Evangelista, Bonaventura e un'altra Santa. Fu colorita da Fran- 
cesco nel 1519, come apparisce dal cartellino dipinto in basso del qnadro dove 
scriaae il nome e il cog nootc suo, t Tanno. In Imola il Lansi indica ai Rilormatì 
un quadro di Francesco dipinto nel 1509 in compagnia di suo fratello. Non 
sappiamo se più sia in quel luogo ne che rappresentasse. Nella Galleria di Berlino 
h una tavola del nostro Francesco coUa Nnntiata, San Gtovan Batista e Sant'An- 
tonio da Padova. Dcllai sctitta the «reva in basso, ora non si legge che YMnoÌb09 
e la parola apriiU. Di Bemasdino Zaganelli è ncl.Garmine di Pavia una ta- 
vola, la sola che conosciamo segnata del nome del pittore, e divisa in sei com- 
pirtimenti, nella quale sono rappresentati San Sebastiano e viri altri Santi. 
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la morte soa, sepolto in Santo ApoUinarì, dove egli aveva fatto 
queste figure; conteniandosi, dove egli av^ea faticato e vissuto, 
essere in riposo con V ossa dopo la morte. 



GOHHENTARIO ALLA VITA DI lACOMO PALMA 
E DI LORENZO LOnO. 



DI ALTBE PITTURE AUTENTICHE DI LORENZO LOTTO, 
NON RICORDATE DAL VASARI. 

In Bergamo. ~ Molte opere fece il Lotto per Bergamo, 
ove dimorò gran parte della sua vita. Ricorda V Anonimo 
Morelliano V ancona dell' aitar grande in San fiartolommeo 
ai Domenicani, la quale gli fu allogata da messer Alessan- 
dro Martinengo, nel 15 maggio 1513, per 500 scudi d' oro. 
Figurò in essa Maria Vergine in trono col Bambino , inco- 
ronata da due Angeli. Ai lati del trono sono i Santi Ales- 
sandro, Caterina martire, Domenico, Sebastiano e Giovanni 
Batista. £ fama che nel Santo Alessandro , il pittore ri- 
traesse di naturale il conio Martiiiengo predetto, e la con- 
tessa sua moglie nella testa della Santa Caterina. Nel gra- 
dino erano quelle storielle, che furono rubate, ed ora stanno 
in sagrestia. — In Sant'Alessandro, una Pietà in tela a lem- 
pera. -In Santo Spirito, la Vergine col Putto seduta, vari 
Santi e San Giovannino sdraiato a pie del trono, il quale 
ridendo abbraccia V agnellino che bela. Ha la data del 1521, 
come nota il Pasta nelle Pitlure notabili di Bergamo. 
Nella chiesa di San Bernardino si vede una tavola con Ma- 
ria Vergine seduta in trono, e il Bambino ritto sulle sue gi- 
nocchia : da un lato sta San Bernardino con San Giuseppe ; 
dair altro, San Giovanni Batista e Sant'Antonio abate ; sul 
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davanti, un Angelo appoggiato ad un piedistallo in atto di 
scrivere. Ha la data del ltf21. 

Parma. — A Bernardo de' Rossi parmigiano, vescovo di 
Trevigi, fece il Lotto un quadro allegorico, dove figurò un 
albero da cui pende un trofeo, ed ha appoggiato al pedale, 
uno scudo dentrovi il leone, arma de' Rossi. Alla destra del- 
l' albero è un putto che raccoglie da terra strumenti di mec- 
canica ; alla sinistra, un satiro che osserva vasi ed urne an- 
tiche. In dietro sorge un alto monte su cui sale un Grenìo 
che traccia da sé stesso la via. A tergo del quadro è scritto : 

BERNARDVS. BUBEV3. 

BERCETI. COMES. PONTIF. TARVIS. 

^TAT. ANN. XXXVI. MENS. X. D. V. 

LAVRENTIVS. LOTTDS. P. 

GAL. JVL. MDV. 

Dice il Federici (Mem. Trevig., voi. II, pag. 7-8) che que- 
sta tavola a' suoi tempi trovavasi in Parma presso il presi- 
dente Antonio Bettioli. 

Iesi. — Chiesa di San Fiorano. Tavola di mezzana gran- 
dezza, con Cristo deposto nel sepolcro. Similmente, per la 
stessa chiesa, una tela con una storia di Santa Caterina ver- 
gine e martire, quando resta immobile contro la forza dì 
molti che la tirano per condurla ad un lupanare; e nella pre- 
della, in piccoli riquadri, quando la Santa prega al. sepolcro 
di Sant'Agnese, quando è dinanzi al prefetto, ed in più mi- 
nute figure, la storia medesima della tela. È segnata : Lau- 
BENTiDS LoTTDs MDxii, ed ha una marca composta di un tau 
con due campanelli, posato sopra di un cerchio, che sembra 
una ruota. 

San Francesco in Monte. — Due tavole. In una la Vi- 
sita di Santa Elisabetta, colla scritta : L. Lottds ; nell' altra, 
la Vergine col Putto, con San Giuseppe e San Girolamo ai 
laU. 

San Giusto. — Chiesa di Santa Maria. Tavola, che ha in 
alto il Calvario, e sotto, le Marie, San Giovanni e la Ver- 
gine Madre svenuta. Da una parte, il vescovo Niccolò fiona- 
fede inginocchioni con le braccia in croce ; dall' altra , un 
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Angelo che addita e compiange l'acerbo caso della Santa Ma- 
dre. A fatica si legge a pie della tavola il nome del pittore. 

Cingoli. — Chiesa dei Padri Domenicani. Un Rosario, 
col nome del pittore e V anno in che fu fatto. Il marchese 
Ricci , che cita questo dipinto , non dice qual sia l' anno. 

Behlino. — Pinacoteca Reale. Cristo prende commiato 
dalla Madre per andare al Calvario. In basso, il ritratto della 
committente con in mano un libro di preghiere. Porta scrìt- 
to : LavrerUljo Lotto pictor ltf21. In tela. 

— Ritratto del pittore, con una berretta nera in testa , 
e indosso veste del colore medesimo. Nel fondo, una tenda 
rossa, donde è la veduta di un paese. Vi si legge : L. Lotvs 
PICTOR. In tela. 

— Pittura in due partimenti. Nel diritto, San Sebastiano 
trafitto da freccie, legato a un tronco d'albero; nel sinistro. 
San Cristofano che passa un fiume con Gesù Bambino sulle 
spalle. Il fondo in ambidue è di paese: il primo porta scrìtto, 
L. Loto; il secondo, V anno 1531. 
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FRA GIOCONDO e LIBERALE 

ED ALTRI TERONESI. 
[Nato 44S»?— Morto i619. | Nato iUi t— Morto 1526 ? J 



Se gli scrittori delle storie vivesseno qualche anno pia di 
quello che è comunemente conceduto al corso dell' umana 
vita, io per me non dubito punto che arebhono per un pezzo 
che aggingnere alle passale cose già scritte da loro: percioc- 
ché, come non è possibile che un solo, per dilìgentissimo che 
sia, sappia a un tratto cosi appunto il vero e in picciol tem- 
po i particolari delle cose che scrive; cosi è chiaro come il 
sole che il tempo, il quale si dice padre della verità, va gior- 
nalmente scoprendo agli studiosi cose nuove. Se quando io 
scrissi, già molti anni sono, quelle vite de' pittori ed altri, che 
allora furono publicate, io avesse avuto quella piena notìzia 
di Fra locondo veronese , uomo rarissimo ed universale in 
tutte le più lodate facultà, che n'ho avuto poi; io averei sen- 
za dubbio fatta di lui quella onorata memoria che m' appa- 
recchio di fame ora, a benefìzio degli artefici , anzi del mon- 
do, e non solamente di lui , ma di molti altri Veronesi, stati 
veramente eccellentissimi.^ Né si maravigli alcuno se io gli 
porrò tutti sotto V effigie d' un solo di loro, perchè non a ven- 
eto io potuto avere il ritratto di tutti, sono forzato a cosi fare; 
ma non per questo sarà defraudata, per quanto potrò io, la 

* Ecco una protesta che risponde a molte indiscrete accuse, dnrette con- 
tro il nostro biografo da vari scrittori municipali. Il commendator Bartolommeo 
dal Potzo, che trattò ex-ptofesso degli arteBci Teronesi, spesse volte non è che 
un semplice copiatore del Vasari: tanto k vero che quando questi era bene infor- 
mato , onorava i maestri delle altre scuole colla stessa buona volontà, come se 
fossero stati suoi concittadini. 
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virtù di Diano, di quello che se le deve: e perchè l'ordine 
de' tempi ed i meriti cosi richieggiono, parlerò prima di Fra 
locondo , ^ il quale quando si yesti Tabito di San Domenico' 
non Fra locondo semplicemente, ma Fra Giovanni locondo 
fu nominato; ma come gli cascasse quel Giovanni non so; so 
bene che egli fu sempre Fra locondo chiamato da ognuno. ' 
E se bene la sua principal professione furono le lettere, es- 
sendo stato non pur filosofo e teologo eccellente, ma bonis- 
Simo greco; il che in quel tempo era cosa rara, cominciando 
appunto allora a risorgere le buone lettere in Italia; egli non- 
dimeno fu anco, come quello che di ciò si dilettò sempre 
sommamente, eccellentissimo architetto, si come racconta lo 
Scaligero centra il Cardano, ed il dottissimo fiudeo ne' suoi 
libri De asse, e neir Osservazioni che fece sopra le Pandette. 

' *La incertezsa dell'anno di nascita di questo artefice è grandemente 
diradata da un passo della lettera che Raffaello Sanzio scrisse al suo sio 
Simone Ciarla, sotto il di i« di luglio 1514, nella quale ragguagliandolo del- 
l'essere stato fatto architetto della fabbrica di San Pietro, soggiunge: « Mi ha 
dato (il papa) un compagno, frate dottissimo e vecchio de' pia de octanta 

anni» j ha nome Fra Giocondo. » Di qui b, che se Fra Giocondo nel 1514 

aveva più di ottani' anni, la sua nascita deve cadere fra il 1432 e il 1433. 

' * Fu agitata e discussa lungamente dagli eruditi la questione, proposta 
gi^ dal Tiraboschi, se Fra Giocondo sia stato religioso Domenicano, o France- 
scano, ovvero solamente sacerdote secolare. Ma per la contradisiooe degli antichi 
scrittori dell'una e dell'altra sentenza autorevoli, e per la mancanza di piìi sicure 
notizie, il dubbio non e del tutto risoluto. Il Padre Marchese, nel trattare questo 
punto controverso, dopo aver pesalo le ragioni dell'una parte e dell'altra, tiene 
per la più ragionevole soluzione della controversia quella data dal Poleni e dal 
Temanza, i quali opinano che Fra Giocondo fosse veramente frate Predicatore, 
quindi tornasse al secolo e fosse appellato sacerdote, e che in ultimo, invogliatosi 
di abbracciare nuovamente la vita monastica , preferisse quella dei frati Minori. 
(Memorie degli Artefici Domenicani.) Noi però siamo d'opinione, che dall'esa- 
me delle autorità che vengono in campo di uomini contemporanei a Fra Giocon- 
do, si possa cavare questa conclusione: che cioè Fra Giocondo primamente 
fosse sacerdote j come attesta il Budeo, il quale Io conobbe in quello stato ; poi 
Francescano j secondo il detto del Paciolo e dello Scaligero ; e finalmente, Do» 
menicanoj vedendosi dipinto con quest'abito nella Sala di Verona; pittura fat- 
tagli certamente dopo morto, e perciò ritraente lui nell'abito ultinu» che portò: 
il che fu affermato ancora dal Panvinio, il quale doveva essersi attenuto, per 
qualificarlo Domenicano^ alla pittura suddetta. Con questo modo, ci sembra, 
che si mettano d'accordo le autorità degli scrittori; ed affermando che Fra Gio- 
condo fu Domenicano, non si neghi che egli fosse stato per l' avanti Francescano. 

3 *Moi crediamo ragionevolmente col prof. Emilio de'Tipaldo( £'/o£io di 
Fra Giovanni Giocondo), che Giocondo fosso il vero cognome di lui. 
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Costui danqoe esseiMÌ9- gran literato, intendente dell' archi- 
tettura, e benissimo prospettivo, stette molti anni appresso 
Massimiliano imperatore, e fu maestro nella lingua greca e 
latina del dottissimo Scaligero, ^ il quale scrive aver udito 
dottamente disputar Fra locondo innanzi al detto Massimi- 
liano di cose sottilissime. Raccontano alcuni che ancor vivo- 
no e di ciò benissimo si ricordano, che rifacendosi in Verona 
il ponte detto della Pietra, * nel tempo che quella città era 
sotto Massimiano imperatore, e dovendosi rifondare la pila 
di mezzo, la quale molte volte per avanti era rovinata, Fra 
locondo diede il modo di fondarla e di conservarla ancora 
per si fatta maniera , che per V avvenire non rovinasse, il 
qual modo di conservarla fu questo; che egli ordinò che detta 
pila si tenesse sempre fasciata intorno di doppie travi lunghe 
e fitte nell' acqua d' ogn' intorno , acciò la difendessino in 
modo, che il fiume non la potesse cavare sotto; essendo che 
in quel luogo, dove è fondata, è il principal corso del fiume, 
che ha il fondo tanto molle, che non vi si truova sodezza di 
terreno da potere altrimenti fondarla. Ed in vero fu ottimo, 
per quello che si è veduto, il consiglio di Fra locondo; per- 
ciocché da quel tempo in qua è durata e dura, senza aver mai 
mostrato un pelo; e si spera, osservandosi quanto diede in 
ricordo quel buon padre, che durerà perpetuamente. 

Stette Fra locondo in Roma nella sua giovanezza molti 
anni, e dando opera alla cognizione delie cose antfque, cioè 
non solo alle fabbriche, ma anco all' inscrizioni antiche che 
sono nei sepolcri, ed alFaltre anticaglie, e non solo in Roma, 
ma ne' paesi all'intorno ed in tutti i luoghi d'Italia, raccolse 



* * Cìùk ài Giulio Gesaie Scaligero, padre di Giuseppe Scaligero. Egli 
racconta di arer avuto, nell'avita casa in Lodrone (piccola terra fra Brescia e 
Trento) a suo maestro Fra Giocondo, chiamandolo «una biblioteca antica e 
nuova d'ogni buon'arte. » (Jul. Cees. Scaligerus, De subtilitate^ ad Car» 
danumj Frane. 1601 , a pag. 400.) 

S * Ciò dovette essere intorno al 151S; e a questo tempo deve riferirsi il 
rifondamento della pila di mesto. 11 ponte poi, che era di legno, fu rifatto di pie* 
tra nel 1520, come si ritrae dalle seguenti parole della Cronaca veronese dello 
Zagatai « 1520, in el tempo predictofu fatto il ponte delta preda (pietra), el 
qaale per innante era de legname, n (Vedi Marchese, Mem, cit., tom. Il, 
p.i95,196). 

ritt«ri,(icaI(ori» AlrcUt«ia. — 10. i^ 
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in un bellìsmmo libro latte le dette inserìzioni e memorie, e Io 
mandò a donare , secondo eh' affermano i Yeronesi medesi- 
mi, al Magnifico Lorenzo vecchio de' Medici, * con il quale, 
come amicissimo e fautor di tutti i yìrtaosi, egli e Domizio 
Calderine,* suo compagno e della medesima patria, tenne sem- 
pre grandissima servitù: e di qoesto libro fa menzione il Po- 
liziano nelle sne Magillane, ' nelle quali si serve d'alcune au- 
torità del detto libro, chiamando Fra locondo peritissimo in 
tutte r antiquità. Scrisse' il medesimo sopra i Gomentarii di 
Cesare alcune osservazioni che sono in stampa;* e fu il pri- 
mo che mise in disegno il ponte fatto da Cesare sopra il fiume 
Rodano, descritto da luì nei detti suoi Comentarii e male in- 
teso ai tempi di Fra locondo; il quale confessa il detto fiudeo 
avere avuto per suo maestro nelle cose d'architettura, ringra- 
ziando Dio d' avere avuto un si dotto e si dilìgente precettore 
sopra Vitruvio, come fu esso frate; il quale ricorresse in 
quello autore infiniti errori, non stali infine allora conosciuti: 
e questo potè faro agevolmente, per ossero siato pratico in 
tutte le dottrine, e per la cognizione che ebbe della lingua 
groca e della latina. ' E queste ed altro cose afferma esso 
Budeo, lodando Fra locondo per ottimo arohitettoro; aggiu- 
gnendo che per opera del medesimo furono ritrovate la mag- 



* Dell'esemplare di queste iscrisioni donato al magoifico Lorenzo de' Me- 
dici, non si sa che sia stato: di esso una copia in cartapecora era in casa Mafièi 
a Verona, e forse h passata nella Biblioteca Capitolare. Altro codice por meni- 
branaceo, colla dedica a Lodovico Agnello, mantovano, tcscoto di Cosensa, e 
di nitidissima scrittura, si conserva a Firense nella Magliabecbiana,classe XX Vili, 
cod. 6, ed appartenne al cav. Anton Francesco Marmi. Le dette iscrisioni si 
credono inedite, e ascendono a più di 2000. 

' * Anch' esso veronese. Nacque nel i445, e mori di trentadne anni 
nel 1477. Fu a' suoi tempi uno degli uomini più eruditi ddl'antichitìk classica. 

> Cioè ndle Miteellanet^ e 77. Forse il Vasari le diama Mugellane 
perdio cosi le avrii intitolate il Politianaper averle scrìtu in Mugello nella villa 
di Cafaggiolo. (BottarL) 

* Per opera di Aldo Manusio il vecchio in Vcnesia, 1617 in fot Fra 
Giocondo dedicò quest'opera a Giuliano de' Medici £glio di Lorenao il Magni^ 
fico. (BottarL) 

S * Frutto de*SQOÌ studi di architettura e di antiquaria, fu l'edkioa« di 
Vitmvio, da lui fatta nel IMI in Roma, e dedicata a papa Giulio 1I| le doe altre 
edixioni, da lui pun curate» degli anni 1613 e 16f 3. sono dedicate • Gkdiino 
de' Medici. 
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gior parte delle Pistole di Plinio ìb ana vecehia libreria in 
Parigi; leqaali non essendo state più in mano degli nomini, 
furono stampate da Aldo Manuzio, come si legge in una sua 
pistola latina stampata con le dette. *■ 

Fece Fra loco^do, stando in Parigi al senrixlo del re 
Lodovico duodecimo, due superbissimi ponti sopra la Senna, 
carichi di botteghe: opera degna veramente del grand'animp 
di quel re e del maraviglioso ingegno dì Fra locondo;' onde 
meritò, oltre la inscrizione che ancor oggi si vede in qnesle 
opere in lode sua, che il Sanazaro poeta rarissimo V ono- 
rasse con questo bellissimo distico : 

loetmdiu geminum imposttit Ubi, Seqaana , pontem : 
Mumc tu jure potes dicere PonO/icem, ' 

Fece, oltre ciò, altre infinite opere per quel re in tutto il re- 



* * Duputano gli scrittori intorno all' anno e al luogo in che le Lettere di 
Plinio il giovane videro primieramente la luce. Il certo però è, che nella let- 
tera dedicatoria ad Alvise Mocenigo, premessa dall' Aldo alla sua edisione delle 
Epistole di Plinio del novanbre del ibO$, dice l'Aldo che Alvise Mocenigo por- 
tasse in Italia dalla legatione in Francia, un antichissimo codice di esse lettere, 
scritte ne' tempi di Plinio, dal qual codice Fra Giocondo due anni innanzi aveva 
tratto una copia, e donatala all'Aldo. Per stabilire il tempo in cui furono sco- 
perte e copiate quelle Epistole da Fra Giocondo in Parigi, basti il sipere che, 
secondo il Cicogna, Alvise Mocenigo andò ambasciatore in Francia nel giugno 
del 1505, e ritornò a Venesia nel 25 d'ottobre del 1506. Dal che si ritrae che 
Fra Giocondo era in Parigi nel 1504-5, e che intorno a quell'anno fece la sco- 
perta e la copia delle Epistole Pliniane. Emendò anche Frontino, De aqutedu- 
ctibiu, e lo uni ai libri di Vitonvio per l' affisiti della materia; fu il primo a 
mandare alle stampe Giulio Ossequente, De prodigiisj Catone, De rebus rum 
sticis, e Aurelio Vittore, Sreviarium historia ramante. 

' * Il vecchio ponte, Ticino alla magnifica cattedrale di Notre-Dame, a 
di 95 di novembre 1499 rovinò. Adi 10 di luglio 1507, fa posta la prima pietra 
dell'ultimo erro; ed ogni opera tu compiuta nel settembre del 1512. Fu restau- 
rato Vanno 1660 sotto Luigi XIV. Col Vasari attribuiscono a Fra Giocondo due 
ponti »opra la Senna il Sannazzaro e Giulio Cesare Scaligero. Alcuni credettero 
che il secondo U>»se il ponte piccolo j ma il Mariette , in una sua lettera al Te* 
mansa, de' 9 agosto 1771, si studia di provare ch'egli ne fece un solo. 

' 11 Sannassaro che compose questa freddura sul serio , e il Vasari che sul 
serio la encomiò , nostrano come gik in quel tempo avesse preso piede il cattivo 
gusto nella poesia. — • * Ma nella ediaione del Grifio, del 1536, questo distico 
dice coti: 

Jucundus geminot feeit Ubi, Sequtma, pontes .* 
Jure tuum potes hunc dicere Ponti^cem, 
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gno; ma essendo stato solamente fatto memoria di queste, 
come maggiori, non ne dirò altro. ^ 

Trovandosi poi in Roma alla morte di Bramante, gli fu 
data la cara del tempio di San Piero, in compagnia di Raf- 
faello da Urbino e Giuliano da San Gallo, acciò continuasse 
quella fabbrica cominciata da esso Bramante;* perchè mi- 
nacciando ella rovina in molte parti, per essere stata lavorata 
in fretta e per le cagioni dette in altro luogo, fu per consiglio 
di Fra locondo, di Raffaello e di Giuliano per la maggior 
parte rifondata: nel che fare, dicono alcuni che ancor vi- 
vono e furono presenti, si tenne questo modo. Furono cavate, 
con giusto spazio dall'una all'altra, molte buche grandi a uso 
di pozzi, ma quadre, sotto ì fondamenti ; e quelle ripiene di 
muro fatto a mano, furono, fra l'uno e l'altro pilastro overo 
ripieno di quelle, gettati archi fortissimi sopra il terreno in 
modo, che tutta la fabrica venne a esser posta senza che si 
rovinasse sopra nuove fondamenta, e senza pericolo di fare 
mai più risentimento alcuno. 

Ma quello in che mi pare che meriti somma lode 
Fra locondo , si fu un' opera , di che gli deveno avere obli- 
go eterno non pur i Viniztanì, ma con essi tutto il mondo: 
perchè considerando egli che l' eternità della repubblica di 
Yinezia pende in gran parte dal conservarsi nel sito inespu- 
gnabile di quelle lagune, nelle quali è quasi miracolosamente 
edificata quella città, e che ogni volta che le dette lagune 
atterrassero, o sarebbe 1' aria infetta e pestilente, e per con- 
seguente la città inabitabile, o che per lo meno ella sarebbe 
sottoposta a tutti quei perìcoli a che sono le città di terra 
ferma; ^ mise a pensare in che modo si potesse provedere 
alla conservazione delle lagune e del sito in che fu da prin- 



' * Il Tipaldo {Elogio di Fra Giocondo, pag. i6) coactde al Gioconda il 
disegno del castello di Gaìllon in Normandia , edificato di siile gotico nel 1505; 
cbe fu giSi nel possesso del cardinale d'Amboise, poi dimora dei tcscotì di 
Roaen,e finalmente distratto nella rìvolotione del passato secolo. 

S *Fra Giocondo fu creato arehitetto dì San Pietro nel i51i, collo stipen- 
dio di 300 ducati d*oro l'anno; e durò in questo ufficio sino al Ì5i9, cbe, a 
quanto sembra , fu V ultimo anno della sua vita. (Vedi Fea , Noiisie interno a 
Raffaele Sanzio ec, pag. 12 e scg.) 
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cìpio la città edificata. E trovato il modto, disse Fra locondo 
a que' signori, che se non si veniva a presta resolozione di 
riparare a tanto danno, fra pochi anni, per quello che si ve- 
deva essere awenoto in parte, s' accorgerebbono dell'errore 
loro, senza essere a tempo a potervi rimediare. Per lo quale 
avvertimento svegliati qne' signori, e odile le vive ragioni dì 
Fra locondo , e fatta una congregazione de' più rari ingegnieri 
ed architetti che fossero in Italia, forono dati molti pareri e 
fatti molti disegni; ma qoetlo di Fra locondo fo tenoto il mi- 
gliore, e messo in esecozione. E cosi si diede principio a di- 
vertire con on cavamente grande i dooi terzi o almeno la 
metà deiracqoe che mena il fiome deUa Brenta; le quali 
acque con lungo giro condossero a sboccare nelle lagone di 
Ghioggia; e cosi non mettendo qoel fiome in qoelle di Yine* 
zia, non vi ha portato terreno che abbia potuto riempiere, 
come ha fatto a Ghioggia, dove ha in modo munito e ripie- 
no, che si sono fatte, dove erano Tacque, molte possessioni e 
ville, con grande utile della dttà di Venezia. Onde affermano 
molti, e massimamente il magnifico messer Luigi Gomaro,^ 
gentiluomo di Yinezia, e per lunga esperienza e dottrina pru- 
dentissimo, che se non fosse state V avvertimento di Fra fe- 
condo, tutto quello atterramento fatto nelle dette lagune di 
Ghioggia^ si sarebbe fatto, e forse maggiore, in quelle di Yi- 
nezia, con incredibile danno e quasi rovina di quella città. 
Afferma ancora il medesimo, il quale fu amicissimo di Fra 
locondo, come fu sempre ed è di tutti i virtuosi, che la sua 
patria Yinezia avea sempre per ciò obligo immortale alla 
memoria di Fra locondo; e che egli si potrebbe in questa 
parte ragionevolmente chiamare secondo edificatore di Yine- 
zia; e che quasi merita più lode per avere conservata l'am- 
piezza e nobiltà di si maravigliosa e potente città, mediante 
qoesto riparo, che coloro che Y edificarono da principio de- 
bile e di poca considerazione. Perchè questo benefizio, si 
come è stato, cosi sarà eternamente d'incredibile giovamento 
e utile a Yinezia. * 

« ♦ L' autore del libro della Fila sobria. 

' * Questa narraiione del Vasari viene impugnata dal Temanxa , il quale 
prova con certi documenti che fino dall' anno i488 si era dato principio ad un 

44' 
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Eisendosi» non molti anni dopo qIm obbe Mio qneifa 
sant'opera Fra looondo, con molto danno de' Yiniziani» 
abraeìato U Eialtodi Vineiia, nel qoale luogo sono i raccetti 
delle pii preoìoae merci, e qaaei il tesoro di qo^Ha città; ed 
eiaendo ciò arTCOato in' tempo apposto clw quella repuBli- 
ca, per Innglie e eontinne guerre e perdita della maggior parte, 
enil di quaei tutto lo stato di terraferma, era ridotta in stato ^ 
travagUatiieimo, alavano i signori del go?emo in dubbio ei 
so^pe^i di quello duvesaero fare; pure, essendo la riedifica-! 
zione di qod luogo di gran<tisaiina importanza, fu risoluto 
obe ad ogni modo si rifacesse: e per farla più oiiore?ole, e se- 
condo la grandezza e mas^nificeasa di quella republica; 
avendo prima conosciuto la virtà di Fra locondo, e quanto 
yalesse nell' architettura, gli diedero ordine di fare un dise- 
gno di quella fabrica; là <mée ne disegnò uno di questa ma- 
niera. Vfl^va occupare tutto lo spazio che è fra il canale delle 
beccherie di Rialto ed il rio del fbiidaco ddle farine, pigliando 
tanto terreno fra l' uno e V altvo rio, che facesse quadro per- 
fetto; cioè, che tanta fusae la lunghezza delle facciate di que- 
sta fabrica, quanto di spazio al presente si trova cammi- 
nando dallo sbucare di questi due rivi nel canal grande. 
Disegnava pm che li detti due rivi sboccassero datt'altra parte 
in un canal comune che andasse dall'ano all'altro, talché 
questa fàbrica rimanesse d'ogni intomo cinta dall'acque, 
eioò che avesse il canal grande da una parte , li due rivi da 
due, ed il rio che s' avea a fiar di nuovo dalla quarta parte. 
Voleva poi, che fra l'acqua e la fabrica intorno intomo al 
quadro lìisee o vero rimanesse una spiaggia o fondamento 

nuovo canale, e che nel 1495 era già ultimato. Fra Giocondo fa chiamato a Ve- 
nesin nel 1506 per dare il suo parere su quanto era stato fatto dall'ingegnere 
Alessio Aleardi, e rectava da l'arsi per il eanale diversivo della Brenta. Fra Gio- 
condo slese quattro scrtUure su questo argomento» iadKrissaodolt al nagiurato 
delle acque, le quali possono leggersi nel voi. Il» apag. 245-274, eoa altre in 
risposta a quelle, dell'opera: Memorie storiche dello slato antico e moderno 
delle LmgHtie di Veneuia ec, di Bernardino Zendrini^ matematico delia Ae- 
pubblica di Venezia j Padova, Tip. del Seminario, iSll , in 4« 6garato. 
Insorsero dispute, e il parere di Fra Giocondo trovò opposisionie negli ingegneri 
e nei governanti, le quali durarono sino al 1607: e da ulUpao al »o|o JMeardi 
venne affidata reucusione dell'antico progetto. (P. Muchese, Jfient. ctt., Il, 
i83, 184.) 
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assai largo, che stnrisse per piazia, e yì ai ytmétm»o , se- 
condo che ftisseno 4)epatati i luoghi, trbaggì, frotte, peaci, 
ed aUre cose ebe yengono da molti luoghi alla città. Era di 
parere appresso, che si fabrìcassero intorno intorao dalla 
parte di faori botteghe ehe rigoardasseni le dette piaise, le 
qaali botteghe servissero solamente a cose da mangiare d'ogni 
sorte. In queste qoattio facciate arerà il disegno di Fra I»* 
condo quattro porte principali; cioè una per Ceciata posta 
nel mezzo, e dirimpetto a corda air altra: ma prima che s'en^* 
trasse nella piazza di mezzo, entrando dentro da ogni parte, 
si trorara a man destra ed a man sinistra una strada ; la 
quale girando intomo il quadre;, arava botteghe di qna e di 
là, con fabriclie sopra bellissime e magazzini per aerrigio 
di dette botteghe , le qoaH iutte erioio depotate aOa dca^ria, 
cioè panni di lana fini, ed alla seta; le quali due sono la^ 
principali arti di qnetta città: ed insomma, in questa entra-* 
vano fatte le botteghe che sono dette de* Toscani e de' se- 
taiuoli. Da queste strade doi^ie di botteghe, che sboccavano 
alle quattro porte, si doveva entrare nel mezzo di detta DidK 
brica, cioè in una grandissima piazza con belle e gran leggio 
intomo intorao, per commodo de'mercanti e servizio de' popoli 
infiniti, che in quella città, la quale è la dogana d'UaMa, anzi 
d' Europa, per lor mercanzie e traflQchi concorrono; sotto le 
quali loggie doveva essere intorno intorno le botteghe de'ban- 
dkieri , orefici e gioiellieri, e nel mezzo aveva a essere un 
bellissimo tempio dedicato a San Matteo, nel quale potessero 
la mattina i gentiluomini udire i divini uffizii. Nondimeno di- 
cono alcuni che, quanto a questo tempio, aveva Fra locondo 
mutato proposito e che voleva fame due, ma sotto le loggie, 
perchè non impedissero la piazza. Doveva, oltre ci6, questo 
superbissimo edifizio avere tanti éUri comodi e bellezze ed 
ornamenti particolari, che chi vede oggi il bellissimo dise- 
gno che di quello fece Fra Idcondo, afierma che non si può 
imaginare , uè rappresentar da qualsivoglia pia klke inge- 
gno eocellentlssimo artefice, alcuna cosa né più bella, né 
più magnifica , né più ordinata di questa. Si doveva anche col 
parere del medesimo, per compimento di que^' opera, fare 
il ponte di Rialto di pietre e carico di botteghe, che sarebbe 
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Stato cosa maraYÌgiiasa. Ma ehe qoest' opera non aveise ef- 
fetto, due forone le cagioni: Tona^ il tfoyarsi la repoblica, 
per le grayissime spese fotte in quella goerra, esausta di da- 
nari; e r altra, perché an gentiluomo, si dice da càValereso, 
grande in qnel tempo e di molta autorità, forse per qualche 
interesse partioolare, tolse a farorire, come uomo in questo 
di poco giudizio, un maestro Zamfragnino che, secondo mi 
Tien detto, yive ancora; il quale Tayera in sqp particolari, 
fabriche senrìto. Il quale Zamfragnino (degno e conveniente 
nome ddl' eccellenza del maestro) fece il disegno di ^lella 
marmaglia, che fu poi messo in opera, e la quale oggi si 
Tede: della quale stolta elezione molli, che ancor rivono e 
benissimo se ne ricordano, ancorasi dogtiono senza fine. Fra 
locondo, veduto quanto più possono molte volte an>re68o ai 
signori e grandi uomini i favori che i meriti, ebbe, del ve- 
der preporre cosi sgangherato disegno al suo bellissimo, tanto 
sdegno, che si parti di Yinezia, né mai più vi volle, ancor- 
ché molto ne fosse pregato, ritornare. *■ Questo con altri di- 
segni di questo padre rimasero in casa i Bragadtni riscontro 
a Santa Marina, ed a Frate Angelo di detta famiglia, frato 
di San Domenico, che poi fu, secondo i molti meriti suoi, 
vescovo di Vicenza. 



' * Quella parte di Venesia che si chiama Rialto, fu Astratta dalle fiamme 
nel i613. Fra Giocondo presentò il sao disegno a di 6 di marso del 1514 (Ma* 
rino Sanudo, Diaria Mss., in Cicogna, Iaeri%Umi Venemiane, II, 298^ nota i^. 
n Temanza purgò interamente l'architetto Antonio Scarpagni, detto lo Scarpa- 
gnino, e dal Vasari per ischerno Zamfragnino, dalle accuse scagliategli contro dal 
biografo stesso; mostrando , come non per onta al disegno di Fra Giocondo fa 
preferito l' altro dello Scarpagnino , ma solo per le stretteace dì pecunia in che 
la repubblica trovavasi a cagione della lunga e desolatrice guerra contro la Lega 
di Cambrai; strettezze che la obbligavano a far risorgere Rialto con quanto mi- 
nore spesa fosse possibile. Del rimanente, lo Scarpagnino non era un architetto 
doasinale o imperito, se dalla Tcneta repubblica fu creduto d^no d* essere eletto 
a proto, eh' è quanto dire architetto , del magistrato del sale, ufficio che preste* 
deva a* pubblici edifizj di San Marco e di Rialto; nel quale ufficio gli succede 
nel Ì55S (essendo, come pare, morto in quell*anno) Antonio da Ponte, archi* 
tetto del famoso Ponte di Rialto. (Vedi Temanaa, Vite degli jirebit, Vwe*,, 
e Selvatico, SulU A^kitettura e sulla Scultura in Venezia te. Venesia, 1847, 
in 8.) — Sappiamo dal Cicogna (Op. ài., II , 398) che anche Alessandro Leo- 
pardo fu tra gli architetti che presentarono modelli per la fabbrica di Rialto, e 
che il 26 agosto i514 fìi scelto quello dello Scarpagnino. 
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Fa Fra locondo universale, e si dilettò, oltre le cose 
dette, de' semplici e dell' agrìcoltara : onde racconta messer 
Donato Giannotti fiorentino, che molti anni fa sao amicissi- 
mo in Francia, che avendo il frate allevato ana volta un 
pesco in an vaso di terra, mentre dimorava in Francia, vide 
quel piccolissimo arbore carico di tanti fratti, che era a 
guardarlo una maraviglia; e che avendolo per consiglio d'al- 
cuni amici messo una volta in luogo dove avendo a passare 
il re, potea vederlo; certi cortigiani che prima vi passarono, 
come usano di fare così fatte genti, colsero, con gran dispia- 
cere di Fra locondo, lutti i frutti di quell' arbuscello, e quelli 
che non mangiarono, scherzando fra loro, se gli trassero 
dietro per tutta quella contrada : la quale cosa avendo risa- 
puta il re, dopo essersi preso spasso della burla con i corti- 
giani, ringraziò il frate di quanto per piacere a lui avea fat- 
to, facendogli appresso si fatto dono che restò consolato. 
Fu uomo Fra locondo di santa e bonissima vita, e molto 
amato da tutti i grandi uomini di lettere dell' età sua, e par- 
ticolarmente da Domizio Calderine, Matteo Bosso, * e Paulo 
Emilio' che scrisse V istorie Franzese, e tutti e tre suoi com- 
patriotti. Fu similmente suo amicissimo il Sanazzaro, il 
Budeo, ed Aldo Manuzio e tutta l'Accademia dì Roma; e fu 
suo discepolo lulio Cesare Scaligero, uomo litteratissimo dei 
tempi nostri. Morì finalmente vecchissimo, ma non si sa in 
che tempo appunto,' né in che luogo, e per consequenza nò 
dove fusse sotterrato.* 

' * Matteo Bosso ▼eronese, canonico regolare e abaie della Badia de' Late- 
ranensi di Fiesole, fu uomo di tanta vita e di grandissima dottrina. Le sue opere 
furono raccolte dal P. Ambrosini e fatte stampare in Bologna nel 1627 , meno 
le sue Epistole^ che per essere rarissima la edisione fattane in Bologna nel iA9d, 
non potè trovare. 

s * Ossia della nobil famiglia degli Emilj, veronese. Paolo visse gran parte 
della sua vita io Francia, e mori in Parigi nel 1539, canonico di quella cattedra* 
le. La Storia di Francia che egli scrisse, e fa stampata a Parigi nel 16*9, comin- 
cia dall'origine di quella Monarchia e 6niice all'anno qiiinto del regno dì ^ 
Carlo VIU. De* dieci libri in che era divisa, il decimo che era in^exfettoi fu sup- * 
pUto da Daniele Zavarise. 

> Il Disionario storico degli uomini illustri riferisce la morte di Fra Gio- 
condo al 1530; il che e assai credibile. 

* * Non sono da passarsi sotto silenaio i lavori idraulici e le fortificasioni 
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Si come è vero che la cHtà di Verona, per sito, costa- 
mi, ed altre parti è molto simile a Firenze ; cosi è vero che 
in essa, come in questa, sono fioriti sempre bellissimi inge- 
gni in tutte le professioni più rare e lodevoli. E per non dire 
dei litterati, non essendo questa mìa cara, e segaitando il 
parlare degli nomini deU'arti nostre che hanno sempre 
avuto in quella nobilissima città onorate albergo, dico che 
LuBRALB Ybrombsb, ^ dlscopolo di Vincenzio di Stedamo deUa 
medesima patria (del quale si è in altro luogo ragionato,' ed 
il quale fece Tanno 1463 a Mantoa, nella chiesa d'Ognis* 
santi de' monaci di San Benedetto, una Madonna, che fu, se- 
condo que' tempi, molto lodata), immitò la maniera di hcopo 
Bellini, perchè essendo giovanetto, mentre lavorò il detto 
Iacopo la cappella di San Niccolè di Verona, attese sotto di 
lui per si latta guisa agli stadi del disegno,' che scordatosi 
quello che imparate avea da Vincenzio di Stefano, prese la 
maniera del Bellini e queUa si tenne sempre. 

Le prime pitture di Liberale furono nella sua città in 
San Bernardino, alla cappella del Monte della Pietà, dove 
fece nel quadro principale un Deposto di Croce e certi An- 
geli, alcuni de* quali hjanno in mano i misteri, come si dice, 
della Passione, e tutti in volto mostrano pianto e mestizia 
per la morte del Salvatore.* £ nel vero, hanno molto del 
vivo, siccome hanno T altre cose simili di cestai; il quale 

militari falle da Fra Giocondo nel 1509, per comando della signoria di Veneiia, 
a fine di salvare Trerigi dalParmi di liassimiliano imperatore; intomo ai quali 
lavori discorre a longo il P. Federici, nel voi. II, pag. S4 e seg. dalle sue Me* 
morie, 

' Da una carta del 1515, allegata dal Campagnola, rilevati, che Liberala 
era figlio « Magittri Jacobi a Biado de S. Jeanne in Falle. »'^* Vedi andie 
nel nostro Commentario sui Miniatori, nel voi. VI di qutsta edisiooeu 

> * Il Vasari ne prima ne poi fa altra memoria di questo Vinceuo di Sle» 
fano; forse intese di alludere a Stefano Veronese (vcrosimilmeatt padre d> Vin- 
ccnso), del quale scrìsse le notisi^ nella Vita dello Scarpaccia. 

' * Vedi a pag. 3 , nota 1 del voi. V di questa ediaioM. Ma se questa pit« 
tura era segnata dell' anno 1436, XàberaU* anche stando al Vasari, che lo la nato 
nel 1451, non potè avere atteso al disegno sotto Iacopo BellinL Meglio sark ìT 
credere che ne studiasse le opere. Ma il più vero poi si è, che il caratt^a della 
sue cose e lo stile tiene assai del Mantegna, senaa per altro raggioogeit la graaia 
eia sciensa di questo insigne caposcuola. 

* Queste pitture non vi eoo più. (^Settari,) 
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volle mostrare in più luoghi che sapea far piangere le figaro: 
come che sì vide in Santa Nastasia, par di Verona, e chiesa 
de' frati di San Domenico, dove nel frontespizio della cap- 
pella de' Boonaveri fece an Cristo morto e pianto dalle Ma- 
rie.' E della medesima maniera e pittura, che è l'altra opera 
sopradetta, fece molti quadri che sono sparsi per Verona in 
casa di diversi gentilaomini. * Nella medesima cappella fece 
an Dio padre, con molti Angeli attorno che suonano e can- 
tano;' e dagli lati fece (re figure per parte: da una San Pie- 
ro, San Domenico e San Tommaso d'Aquino ; e dall' altra 
Santa Lucia, Santa Agnesa ed un' altra Santa : ma le prime 
tre son migliori, meglio condotte, e con più rilievo. Nella 
facciata di detta cappella fece la Nostra Donna e Cristo fan- 
ciullo che sposa Santa Caterina vergine e martire ; ed in 
questa opera ritrasse messer Piero Buonanni, padrone della 
cappella : ed intomo sono alcuni Angeli che presentano fiori, 
e certe teste che ridono, e sono fatte allegre con tanta gra- 
zia, che mostrò cosi sapere fare il riso, come il pianto avea 
fatto in altre figure. Dipinse nella tavola della detta cappella 
Santa Maria Madalena in aria sostenuta da certi Angeli; 
ed a basso. Santa Caterina: che fa tenuta beli' opera. Nella 
chiesa di Santa Maria della Scala de' frati de' Servi, all'al- 
tare della Madonna, fece la storia de' Magi in due portegli 
che chiuggono quella Madonna, tenuta in detta città in 
somma venerazione : ma non vi stettero molto, che essendo 
guasti dal fumo delle candele, fa levata e posta in sagrestia, 
dove é molto stimata dai pittori veronesi. * Dipinse a fresco 
nella chiesa di San Bernardino, sopra la cappella della Com- 

< Alcuni danno questa pittura a Francesco Caroto , di coi parla il Vatari 
poco appresso. — * Sono pure attribuiti a Liberale gli affreschi in questa stessa 
chiesa, che rappresentano Gesù nell' Orto, Gesù che porta la croce, e U Deposi- 



> * La Reale Pinacoteca di Berlino ha una tavola con Nostra Donna in 
trono e il Divino Infante sedutole in grembo, a destra San Lorenzo, a sinistra 
San Crìstofano che porta sulle spalle Gesù Bambino. In basso, due Monaci ingi- 
nocchiati. V ^ scritto: LiBBBALis ViBONBHSis MB FBCiT . 1489. — Evvi aucho 
un' altra tavola di lui con un San Sebastiano frecciato. 

* Sussistono tuttavia. 

* * Non si vede più nulla nh di questi dipinti n^ di quelli in San Bernardino 
descritti qui appresso. 
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pagnia della Madalena, nel tramezzo, la storia della Parifi- 
cazione, dove è assai lodata la figora di Simeone, ed il Cri- 
«to pattino che bacia con molto affetto quel vecchio che lo 
tiene in braccio. È molto bello anco an sacerdote che vi è 
da canto; il qaale, levato il viso al cielo ed aperte le brac- 
cia, pare che ringrazi Dio della salate del mondo. Accanto 
a questa cappella è di mano del medesimo Liberale la storia 
de' Magi, e la morte della Madonna nel frontespizio della 
tavola, di figurine piccole molto lodate. E, nel vero, si di- 
lettò molto di far cose piccole, e vi mise sempre tanta dili- 
genza, che paiono miniate, non dipinte ; come si paò vedere 
nel Duomo di quella città, ^ dove è in un quadro di soa man» 
la storia de' Magi con un nomerò infinito di figure piccole e 
di cavalli, cani ed altri diversi animali, ed appresso un 
grappo di Cherubini di color rosso, che fanno appoggiatoio 
alla Madre di Gesù: nella qaale oper^ sono le teste finite, ed 
ogni cosa condotta con tanta diligenza, che, come ho detto, 
paiono miniate. Fece ancora per la cappella della detta Ma- 
donna in Duomo, in una predelletta^ pure a uso di minio, sto- 
rie della Nostra Donna : ma questa fu poi fatta levar di quel 
luogo da monsignor messer Giovan Matteo Giberti vescovo 
di Verona, e posta in Vescovado aUa cappella del palazzo» 
• dove è la residenza de' vescovi, e dove odono messa ogni 
mattina ; * la quale predella in detto luogo è accompagpata 
da un Grucìfisso di rilievo, bellissimo, fotto da Giovan Batista 
scultore veronese,^ che oggi abita in Mantoa. Dipinse Libe- 
rale una tavola in San Vitale,* alla cappella degli Ailegni» 
dentrovi San Mestre^ confessore e veronese, uomo di molta 
santità; posto in mezzo da un San Francesco e San Dome- 
nico. Nella Vittoria, chiesa e convento di certi* frati eremiti, 
dipinse nella cappella di San Girolamo in una tavola, per la 



' Alla cappella dei Calcasoli. Esiste tuttora. 

3 In detta cappella si conservaao tre storie di mano di Liberale, e sono 
r Adorazione de' Magi, la Natività della Madoona^.e il Transito di lei. 

3 E fonditore di bromi. Il detto Crocifisso è ora nella Catudrale. 

^ La chiesa di San Vitale chiamasi conianemenU Santa Bfaiia del Paradiso. 

5 Ossia San Mctrone> leggendosi all'alUre, ov'è la detta Utola, Divo 
Mettono tacrum, etc. 
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f^unigtìa de' Scaltritegli, an San Girolamo in abito di cardi- 
nale ed an San Francesco e San Paulo, molto lodati.' Nel 
tramezzo della chiesa di San Giovanni in Monte dipinse la 
Circoncisione di Cristo ed altre cose, che farono non ha 
molto rovinate, perchè pareva che quel tramezzo impedisse 
la bellezza della chièsa. 

Essendo poi condotto Liberale dal generale de' monaci 
di Monte Olivelo* a Siena, miniò per quella religione molti li- 
bri; i quali gli riuscirono in modo ben fatti, che farono ca-'^ 
gioue che egli ne fini di miniar alcuni rimasi imperfetti, cioè 
solamente scritti, nella libreria de' Piccolomioi.' Miniò anco 
•per il Duomo di quella città alcuni libri di cantofermo : * e 
vi sarebbe dimoralo più e fatto molte opere che aveva per le 
mani ; ma caccialo dall' invidie e dalle persecuzioni, se ne 
parli per tornare a Verona con ottocento scudi che egU avea 
guadagnati ; i quali prestò poi ai monaci di Santa Maria in 
Organo di Monte Oliveto, traendone alcune entrate per vi- 
vere giornalmente.^ 

Tornato dunque a Verona, diede, più che ad altro, opera 
al miniare lutto il rimanente della sua vita. Dipinse a Bar- 
dolino, castello sopra il lago di Garda, una tavola che è nella 
pieve, ed un' altra per la chiesa di San Tommaso Apostolo, 
' ed una similmente nella chiesa di San Fermo, convento de' 

' La tavola coi detti tre Santi appartieiie adesso alla puLblica Pinacoteca. 

S * Montoliveto Maggiore, o di Cbiusuri. 

3 * Quando nel voi. VI di questa edizione stampammo le nostre Nuoue 
indagini con documenti inediti per servire alia storia della miniatura ttam 
liana ^ noi non conoscevamo la nota delle Spese facte per libri di Montolivetoy 
che più tardi rinvenimmo nel fiorentino Archivio delle Corporazioni religiose 
soppresse. Da essa nota si ritrae, che detti libri furono fatti dentro i tre anni 1467 
a 4469 , e che la spesa per essi montò in tatto a Lire i324. 15. 4. — Liberale fu 
soddisfatto d' ogni suo avere a' 28 di dicembre 1469. I libri corali di Montoliveto 
Maggiore, miniati da Liberale, sono ora nella cattedrale di Chiusi. 

* * Al Padre della Valle non riusci di trovare il nome di Liberale fra gli 
artisti che ornarono di miniature i libii corali del Duomo Senese. Nelle nostre 
Indagini sopra citate, riportammo alcuni docnmenti dai quali risulta, che per i 
molti mini condotti in quei libri , furono fatti a Liberale dieci pagamenti , dal 
23 dicembre 1470 al 29 setumbre 1474. 

S * È da osservare, che i lavori di minio (atti a Siena e a Montoliveto 
debbono essere le prime opere di Liberale, cioè fatte innansi che egli si ponesse 
a dipingere in patria. E certo che ^ Siena venne giovanetto. 

nitori, Bcalt^ri, Ardiltotti.— 10. 15 
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frati di Sfttt Franoesco» alla oapp^a dì San Bernardo; i quale 
Santo dipinse nella tavola, e nella predella fece atem» iste- 
rie della sua yìta.* Fece arce nel nwdesRtto kiogp», ed in a^ 
tri, molti quadri da gpese, de* quali n'è ano in casa di me»- 
ser Vìneeiraio de^Medici in Verona, dentnm la Nostra Donna 
ed il Figliuolo in collo che sposa Santa Caterina» Diplase a 
fresco in Verena nna Noetra Donna e San Gioseppo sopra il 
cantone deUa casa de' Cartai per andare dal ponte Nuoto a 
Santa Maria in Organo, la quale opera la molto lodata»* 
Arebbe yohile Liberale dipignere in Santa Eufemia la cap- 
pella della famiglia de' Riyì, la qnale fu fktta per onorare te 
memoria dì Giovanni Riva, capitano d'vemini d' arme neHa 
giornata del Taro ; ' ma non V ebbe, perdio eiaendo allegata 
ad alcuni forestieri, fu detto a Ini cbe, per eseere già metto 
vecchio, non lo serviva la vista: onde, scopetta questa cap- 
pella, nella quale erano inOniti «Tori, disse Liberale, che cU 
r aveva allogala, aveva avute peggior vista di lui. FinataoM»- 
te, essendo Liberale d'anni ottantaquattro o meglio, si la- 
sciava governare dai parenti, e particolarmente da nna sua 
figliuola maritata, la quale le trattava insieme con gli altri 
malissimamente ; perchè sdegnatosi con esso lei e con gH 
altri parenti, e trovandosi sotto la sua eustoc^ Francesco 
Torbido detto il Moro, allora giovane e suo affiBzie»atÌ8BÌDM, 
e diligente pittore, lo institui erede della casa e giardino che 
aveva a San Giovanni in VaHe, luogo in qneHa città amenis- 
simo, e con lui si ridusse, dicendo volere che anzi godesse 
il suo uno che amasse la virtù, che ehi disprezzava il pros- 
simo. Ma non passò molto che si mori nel di di Santa Chiara 
r anno 1536, e fu sepolto in San Giovanni in Valle, d' anni 
ottantacinque.* Furono suoi discepoli Giovan Francesco e 

' * Questi dipiaii non esistooo più* 

'^ * Anche questa pittura h parità. 

' * Cio^ la battaglia avvenaU nella Talla di P«ffMKro, sulb d«tlr»de> Tir», 
a di 6 di luglio 1490; tra gli aUaati dbe atavano a capitana Fcanaasoo Gcnaaga 
marchese di Mantova, e l'eaarcito di Carlo VILI la di Fvaacia. 

* * Sarebbe dunque nato nel 1451. Ma cooaiéNMdo, «h« pia Mpva il Va- 
aari ha detto che qoaade aecadd* la gioraata del Taro (l^èó^), egli èva già molto 
veeekio (e non avuebbe avuto cbe 44 aaBÌ>; e che «ci i467 agii oainiava por 
Mootoliveto Maggiora, eh* è tfoamio dia» ia e& di iO anoi; ai k iwfosaibile il 
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Giovanni Caroli, Franceseo Torbido detto il Moro, e Paulo 
Cavazzuola; de'qaali, perebè in yero sono Jboaissimi maestri, 
si fora menzione a ano iaogo. 

GioTAN FaAif CESCO Caboto* naccpie in Verona Tanno 1470, 
e dopo avere apparato i primi principii delle lettere, essendo 
inclinato alla pittura, levatosi dagli sladii della grammatica, 
si pose a imparare la pittura con Liberale Veronese,.promet- 
tendogli ristorarlo delle sue ùitiche. Cosi giovinetto, dunque, 
attese Giovan Francesco con tanto amore e diUgenza al di- 
segno, che con esso e col colorito fo nei primi anni di grande 
aiuto a Liberale. Non molti anni dopo, essendo con gli anni 
cresciulo il giadizio, vide in Verona V opere d'Andrea Mas* 
legna, e parendogli, si come era in effetto, che elle fossero 
d' altra maniera e migliori che quelle del suo maestro, fece 
si col padre, che gli fu conceduto, con buona grazia di Libe- 
rale, acconciarsi col Mantegna. £ cosi andato a Mantoa e 
postosi con esso lui, acquistò in poco tempo tanto, che An- 
drea mandava di fuori dell'opere di lui per di sua mano : in- 
somma, non andarono molti anni, che riusci valente uomo. 
Le prime opere che latcesse, uscito che fu di sotto al Mante- 
gna, ffnt>ne in Verona, nella chiesa dello spedale di San Co- 
simo, all'altare de' tre Magi, cioè i portegli che chiuggono il 
detto altare; ne' quali fece la Circoncisione di Cristo ed il suo 
foggire in Egitto, con altre figure.* Nella chiesa de' frati In- 
gesuati, detta San Girolamo, in due angoli d' una cappella, 
fece la Madonna e 1' Angelo che l' annunzia.' Al priore de' 
frati éi San Giorgio lavorò in una tavola piccola un Presepio, 
Bel quale si vede che aveva assai migliorata la maniera, per- 
chè le teste de' pastori e di tutte V altre figure hanno cosi 
bella e dolce aria, che questa opera gli fu molto e merita- 
mente lodata : e se non fusse che il gesso di quest'opera, per 



credere al computo vasariauo» e bisognerli respingete indieiro una dieciiM d' anM 
tatttola naicita quaato la morte sua; ponendo la prima, intorno al 1441; la ae« 
conda» al i526. 

* Altri lo chiama Carotto. 

3 La chiesa di San Cosimo e soppressa. 

^ Suisiste ancora questa pittura. Sotto la Madonna leggesi : Io . Caiotus r.; 
e sotto V Angelo: Am. D. M. D. Vili 
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essere stato male stemperato, si scrosta, e la pittura si va 
consamando, questa sola sarebbe cagione dì mantenerlo vivo 
sempre nella memoria de' 3uoi cittadini. Essendogli poi allio- 
gato dagli nomini che governavano la compagnia dell' Agnol 
Raffaello una loro cappella nella chiesa di Santa Eufemia, vi 
fece dentro a fresco due storie dell' Agnolo Raffaello; e nella 
tavola a olio, tre Agnoli grandi, Raffaello in mezzo, e Ga- 
briello e Michele dagli lati, e tutti con buon disegno e ben 
coloriti: ^ ma nondimeno le gambe di delti Angeli gli furono 
riprese, come troppo sottili e poco morbide ; a che egli con 
piacevole grazia rispondendo, diceva che poi che si fanno gli 
Angeli con l'ale e con i corpi quasi celesti ed aerei, si come 
fussero uccegli, che ben si può far loro le gambe sottili e 
secche, acciò possano volare ed andare in alto con più age- 
volezza. Dipinse nella chiesa di San Giorgio, all' altare dove 
è un Cristo che porta la croce. San Rocco e San Bastiano/ 
con alcune storie nella predella di figure piccole e bellissi- 
me.' Alla compagnia' della Madonna in San Bernardino di- 
pinse, nella predella dell' aitar di detta compagnia, la Nati- 
vità della Madonna, e gì' Innocenti, con varie attitudini ne- 
gli uccisori e ne' gruppi de' putti difesi vivamente dalle lor 
madri ; la quale opera è tenuta in venerazione e coperta, 
perchè meglio si conservi : e questa fu cagione che gli uomini 
della fraternità di ^anto Stefano, nel duomo antico di Verona, 
gli facessero fare al loro altare, in tre quadri di figure simili, 
tre storielle deHa Nostra Donna, cioè lo Sposalizio, la Nati- 
vità di Cristo, e la storia de' Magi.' Dopo quest'opere, paren- 
dogli essersi acquistato assai credito in Verona, disegnara 
Giovan Francesco di partirsi e cercare altri paesi; ma gufa- 
rono in modo addosso gli amici e' parenti, che gli fecero pi- 
gliar per donna una giovane nobile e figliuola di messer Bra- 

* • Sono pregevoli paTticolarmente per la vivacila del coìorilo , e per la 
morbidezza della esecuziooe. Presso gli Angeli stanno due Sanie, delle quali» 
quella a sinistra ba un' aria di lesta molto espressiva. Gli affreschi tulle pareti 
laterali rappresentano la storia di Tobia. 

' Si mantengono sempre in detto luogo. 

' * Me il quadro degli Innocenti , ne i tre dipinti per il duomo esistono più. 
In San Tommaso invece si vede tuttavia uno dei più bei dipinti del Caroto, della 
sua prima maniera, coi Santi Rocco, Giobbe e Sebastiano. 
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liassarti Grandoni ; la quale poi che si ebbe menata Fanno 1505, 
ed avutone indi a non molto an figlinolo, ella si mori sopra 
parto : e così rimase libero, si parti Giovan Francesco di Ve- 
rona ed andossene a Milano, dorè il signor Anton Maria Vi- 
sconte tiratoselo in casa, gli fece molte opere per ornamento 
delle sue case lavorare. Intanto, essendo portata da un Fia- 
mingo in Milano una testa d' un giovane ritratta di naturale 
e dipinta a olio, la quale era da ognuno in quella città am- 
mirata, nel vederla Giovan Francesco se ne rise, dicendo: A 
me basta F animo di farne una migliore. Dì che facendosi 
beffe il Fiamingo, si venne dopo molte parole a questo, che 
Giovan Francesco facesse la pruova ; e perdendo, perdesse il 
quadro fatto e venticinque scudi ; e vincendo, guadagnasse 
la testa del Fiamingo e similmente venticinque scudi. Messosi 
dunque Giovan- Francesco a lavorare con tutto il suo sapere, 
ritrasse un gentiluomo vecchio e raso con un sparviere in 
mano; ma ancora che mollo somigliasse, fa giudicata migliore 
la testa del Fiamingo. Ma Giovan Francesco non fece buona 
elezione nel fare il suo ritratto d'una testa che gli potesse far 
onore ; perchè se pigliava un giovane bello, e V avesse bene 
immitato, come fece il vecchio, se non avesse passata la pit- 
tura delF avversario, V arebbe al manco paragonata. Ma non 
per questo fu se non lodata la testa di Giovan Francesco; a 
quale il Fiamingo fece cortesia, perchè contentandosi della 
testa sola del vecchio raso, non volle altrimenti (come nobile 
e gentile) i venticinque ducati. Questo quadro venne poi col 
tempo nelle mani di Madonna Isabella da Este marchesana 
di Mantoa, che lo pagò benissimo al Fiamingo, e lo pose per 
cosa singolare nel suo studio, nel quale aveva infinite cose 
di marmo, di conio, di pittura, e dì getto, bellissime. Dopo 
aver servito il Visconte, essendo Giovan Francesco chiamato 
da Guglielmo marchese di Monferrato, andò volentieri a ser- 
virlo, essendo di ciò molto pregato dal Visconte: e cosi arri- 
vato, gli fu assegnata bonissima provisione; ed egli messo 
mano a lavorare, fece in Gasale a quel signore, in una cap- 
pella dove egli udiva messa, tanti quadri quanti bisognarono 
a empierla ed adomarla da tutte le bande, di storie del Te- 
stamento vecchio e nuovo, lavorate con estrema diUgenza, 

46* 
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SÌ come anco la la tavola principale. Lavorò poi per le camere 
di quel castello molte cose, che gli acquistarono graa(li9aima 
fama ; e dipinse in San Domenico, per ordine di detto mar* 
chese, tutta la eappella maggiore, per ornamento d'ima se- 
poltura, dove dovea essere posto. Nella quale opera si portò 
talmente Giovan Francesco, cbe meritò dalla liberalità del 
marchese essere con onorati premi rieonoscinto : il qmle 
marchese per privilegio lo fece uno de* suoi camerieri, come 
per uno instrumento che è in Verona appresso gli eredi si 
vede. Fece il ritratto di detto signore e della moglie, e motti 
quadri che mandarono in Francia, ed il ritratto parimente 
di Guglielmo lor primogenite ancor fancluUo, e cosi quegli 
delle figliuole e di tutte le dame che erano al servigio della 
marcl^sana.^ Morto il marchese Guglielmo, si pari! Giovan 
Francesco da Casale, avendo prima venduto ciò che in quelle 
parti aveva, e si condusse a Verona, dove accomodò di ma* 
niera le cose sue e del figliudo, al quale diede moglie, che 
in poco tempo si trovò esser ricco di più di sette mila dneati: 
ma non per questo abandonò la pittura, anzi vi attese più 
che mai, avendo ì* animo quieto, e non avendo a stillarsi il 
cervello per guadagnarsi il pane. Vero è che, o fusse p^ in- 
vidia per altra cagione, gli fu dato nome di pittore che non 
sapesse fmre se non figui^ piccole. Per che egli nd lare la ta- 
vola della cappella della Madonna in San Fermo, convento 
de' frati di Saù Francesco, per mostrare che era cahmmato 
a torio, fece le figure maggiori del vivo e tanto bene, ch'elle 
furono le migliore che avesse mai fatto. In aria è la Nostra 
Donna che siede in grembo a Santa Apna, con alcuni Angeli 
che posano sopra le nuvole ; e a' piedi sono San Piero, San Gio- 
van Battista, San Rocco e San Bastiano; e non lontano, è, in 
un paese bellissimo, San Francesco che riceve le sl^nite. £d 
in vero, quest' opera non è tenuta dagU arte^i a» non hno- 
na.* Fece in San Bernardino, hioge de' frati Zoce^dantl, aHa 

1 Di tutte le ansidette pitture neisuna più rimane in -detta cUtli. (J)0lU 
ralle.) 

> * Quadro insigne per l»ontà di eokmto e per franca esecnsione. Non si 
ravvisa pia in esso akana traccia della ▼ecchia scuola. Le arie degli Angioli sono 
raffaellesche, le movense de* Santi energiche. Porta scritto: Fa. Kaotto. Ì6S8. 
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eappella della Croce, Cristo che inginoechiato con ona gam^ 
Ita, chiede IkOBzaalla madre; Isella quale opera, per con- 
correnza di moUe notabili piltnre che in qoel luogo sono di 
mano d* aUri maestri, si sforzò di passargli tutti ; onde certo 
sì portò benissimo: perchè fn lodato da i^hionque la vide^ ec- 
cetto che dal guardiano di quel luogo; il qiyale con par<rf6 
mordaci, come scioceo e|[offi> solenne che egU era, biasimò 
Giovan Francesco con dire che a¥eya fatto Cristo 4 poco re- 
verente alla Madre, che non s'inginocchiava se non con un 
ginocchio. A che rifondendo Giovan Francesco, disse : Pa- 
dre, fatemi prima grazia d' inginocchiarvi e rizzarvi, ed io 
poi vi dirò per qnale cagione ho oosi dii»nto Cristo, Il guar* 
diano dopo moUi preghi inginocchiandosi, mise prima in 
terra il ginocchio destro e poi il sinistro, e nel rizzarsi alzò 
prima il sinistro e poi il destro. 11 che fatto, disse Giovan 
Francesco: Avete voi visto, padre guardiano, che non vi 
fliate mosso a un tratto con due ginocchi, nò cosi levato? Vi 
dico dunque, che questo mio Cristo sta bene, perchè si può 
dire che s' inginocchi alla Madre, o che, essendo ^tato gi- 
nocchioni un pezzo, cominci a levar una gamba per rizzar- 
si. Di che mostrò rimanere a^sai quieto il guardiano; pure se 
n' ^dò m là cosi borbottando sottovoce. Fn Giovan France- 
sco molto aigatoneile risposte; onde si racconta ancora, che 
essend^U «ma volta d^tto da un prete, che tri^^po erano la- 
scive le eoe figov^e degli altari, rispose : Voi state fresco, se 
le cose dipinte vi commnovono : pensate, come è da fidarsi 
di voi, dove siano persone vive e palpabili. A Isola, luogo in 
sul lago di Garda, dipinse due tavole nella chiesa de* Zocco- 
lanti ; ed in Malsessino, terra sopra il detto lago, fece sopra 
la porla d'una chiesa nna Nostra Donna bellissima, ed in 
chiesa alcuni Santi, a requisizione del Fracastoro poeta fa- 
mosissimo, del quale era amicissimo. Al conte Giovan Fran* 
Cesco Giusti dipinse, secondo la invenzione di quel signore, un 
giovane tutto nudo eccetto le parti vergognose ; il quale stando 
in fra due, ed in atto di levarsi o non levarsi, aveva da un lato 
una giovane bellissima, Onta per Minerva, che con nna mano 
g^i mostrava la Fama in alto, e con l'altra lo eccitava a seguì- 

* Conservasi anche presentemente. 
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tarla ; ma V Ozio e la Pigrizia, che erano dielro al giovane, 
si affaticavano per ritenerlo. A basso era una figura con viso 
mastinotto e più di servo e d' nomo plebeo che di nobile, la 
quale aveva alle gomita attaccate due lumache grosse, e si 
stava a sedere sopra un granchio, ed appresso aveva un' al- 
tra figura con le mani piene di papaveri. Questa invenzione, 
nella quale sono altre belle fantasie e particolari, e la quale 
fu condotta da Giovan Francesco con estremo amore e dili- 
genza, serve per testiera d' una lettiera di quel signore, in 
un suo amenissimo luogo detto Santa Maria Stella, presso a 
Verona.* Dipinse il medesimo al conte Raimondo della Torre 
tutto un camerino di diverse storie in figure piccole ; e per- 
chè si dilettò di far di rilievo, e non solamente modegK per 
quelle cose che gli bisognavano, e per acconciar panni ad- 
dosso, ma altre cose ancora per suo capriccio, se ne veggiono 
alcune in casa degli eredi suoi, e particolarmente una storia 
di mezzo rilievo, che non è se non ragionevole. Lavorò di 
ritratti in medaglie ; e se ne veggiono ancora alcuni, come 
quello di Guglielmo marchese di Monferrato, il quale ha per 

rovescio un Ercole che amazza con un motto che dice: 

Monslra domat.* Ritrasse di pittura il conte Raimondo della 
Torre, messer Giulio suo fratello, e messer Girolamo Fraca- 
stero. Ma fatto Giovan Francesco vecchio,- cominciò a ire 
perdendo nelle cose xleir arte, come si può vedere in Santa 
Maria della Scala ne' portegli degli organi, e nella tavola 
della famiglia de' Movi, dove è un Deposto di Croce, ed in 



* * Quetta inventione h, secondo il Bottarì, di Prodico sofista, ed h regi- 
strala da Senofonte. Annibale Carocci dipinse questo stesso soggetto nel palazzo 
Farnese a Roma. 

S * Un'altra medaglia consimile fece egli a un Bonifacio, primogenito di 
Guglielmo VII marchese di Monferrato. Fu data inrisa dal conte Pompeo Littt, 
a corredo della storia genealogica della famiglia Paleologo dei Marchesi di Moop 
ferrato. Nel diritto esibisce il busto di Bonifazio, eoa berretto in testa piumato, 
e sottoposta ad esso una rete che gli contiene e copre i capelli. Porta scritto: Bo* 
ntfacivs.Gv. FI/. Mar. Moniis/err. primogenitvs. Aguensis. comes.'HtX ro- 
vescio i vitiorvm domitor, con Ercole che con uno staffile percuote un uomo 
nudo , seduto in terra , con una borsa nella destra. Ercole lo tiene per le luogho 
chiome, e col piede sinistro gli conculca fl capo. Dietro ad Ercole si legge: F. 
Caroti, op. 
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Santa Nastasla nella cappella di San Martino.' Ebbe sempre 
Gìovan Francesco grande opinione di sé ; onde non arebbe 
messo in opera, per cosa del mondo, cosa ritratta da altri. 
Perchè volendogli il vescovo Giovan Matteo Giberti * far di- 
pignere in duomo nella cappella grande alcune storie della 
Madonna, ne fece fare in Roma a Giulio Roms^no suo ami- 
cissimo i disegni, essendo datario di papa Clemente VII; ma 
Giovan Francesco, tornato il vescovo a Verona, non volle mai 
mettere que' disegni in opera ; là dove il vescovo, sdegnato, 
gli fece fare a Francesco detto il Moro.' Costui era d' ope- 
mone, nò in ciò si discostava dal vero, che il vernicare le 
tavole le guastasse, e le facesse più tosto che non farieno di- 
venir vecchie ; e per ciò adoperava lavorando la vernice ne- 
gli scuri, e certi olii purgati: e cosi fa il primo che in Verona 
facesse bene i paesi, perchè se ne vede in quella città di sua 
mano, che sono bellissimi. Finalmente, essendo Giovan Fran- 
cesco di settantasei anni, si mori come buon cristiano, la- 
sciando assai bene agiati i nipoti e Giovanni Caroti suo fra- 
tello, il quale essendo stato on tempo a Vinezia, dopo avere 
atteso air arte sotto di lui, se n' era appunto tornato a Ve- 
rona, quando Giovan Francesco passò all' altra vita : e cosi 
si trovò con i nipoti a vedere le tose che loro rimasero del- 
l' arte ; fra le quali trovarono un ritratto d' un vecchio ar- 
mato, benissimo fatto e colorito, il quale fu la miglior cosa 
che mai fusse veduta di mano di Giovan Francesco ; e cosi 
un quadretto, dentrovi un Deposto di Croce, che fu donato al 
signor Spitech/ uomo di grande autorità appresso al re di 
Pollonia, il quale allora era venuto a certi bagni che sono in 
sul Veronese.^ Fu sepolto Giovan Francesco nella sua cap- 



* * Non a torto questo San Martino -viene annoverato dal Vasari tra le 
opere men buone del Caroto : del che potrìi andar persuaso chiunque voglia esa- 
minare il dipinto, eh' è sempre al suo posto. 

S II Giberti fu celebre per bontà di vita e per dottrina. Era datario sotto 
Leon X , e Clemente VII , e vescovo di Verona. Egli ebbe a segretario Francesco 
Bernì. 

3 Di questo pittore si parla più diffusamente tra poco. 

^ * Ai giorni del Bottari, era posseduto dallo Smith console inglese. 

> * Di una resurresione di Lazaro, segnata di un F., del rognome Caroto 
fatto in cifra , e dell* anno MDXXXI, dà V intaglio il prot. Rosmi a pag. -1 A2 del 
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pella di San Niccolò neHa Madoiuui deH'Orgino, che egli 
aveva delle g«e pittwre ad^rnata*^ 

Giovanni Caboti, frateUf del detto Giov:an Fnneetoo, 
sebbeae seguitò la maniera del frateUo^ egli noodlneiio eeer* 
citò la piUara con manco repotazìoBe. DipiMe costei la aod- 
detta tavola della cappella di San Niccolò,' dove è la Ma- 
donna sopra le nuvole, e da basso fece il sqo ritratto di uà* 
tarale e quello della Placida soa mof^lie.' Fece anco nella 
chiesa di San BartoloBMo, all' altare deHi Schioppi, alcme 
figarette di Sante; e vi fece il ritratto di madonna Laura dal- 
li SchiopfH, che fece fare qnella cappella; e la quale fa, non 
meno per le sue virtù che per le hdleize, celebrata motto 
dagli scrittori di qoe' t^npi. Fece anco Gioraoni accanto al 
duomo in San Giovanni in Fonte, in una tavdetta piccola, 
un San Martino, e fece il litratto di messer Marcantonino dalla 
Torre, quando era giovane, il quale riosci poi persona ittte- 
rata ed ebbe pubbliche lettore in Padova ed hi Pavia, e cosi 
anco messer Giulio ; * le quali teste sono in Verona appresso 
degli ecedi loro. Al priore di Saa Giorgio dipinse mi quadro 



voi. VI itlh SVI St»riMj «tost dird pere iort 3 qaaèr^ ri trovi. — IfeHa OaU 
lerìa del Duca di Leucbtenbtrg a Monaco si conseira uà altro b«l q«a4ro 4i q«e» 
Ito pittore, eoo San Giacomo, Sant'Antonio eremita ed una Santa Vergine. 

* * Questo pittore, generalmente poco conosciuto , non trovandosi fuori di 
Verena die pochissime sne opere, appartiene non pertanto agli artisti più valenti 
dell'età sua, sebbene la «orte non gli abbia pòrto •ccasione di prodwr saggi di 
grand' ingegno, segnatamente in ciò che si appartiene alla (antasit t alla fisrsa 
drammatica dell* inventare e del comporre. Nelle sue pitture si ravvisano tre ma* 
niere ben distìnte , aensa peraltro potere accennare le cause che influirono in qoe» 
sic mutaaioni. Severo e caratteristico nelle opese piò lottdie, cgH mostra ia 
quelle delPetk di mezio, gran dolcezza e niorbidezsa, congiunte a un colorito 
soavje; nelle ultime poi egli è cosi risoluto nel disegno e nella composizione, che 
si crederebbe appartenessero a tutt* altro pittore che a lui: e questa maniera quasi 
si vorrebbe veder rattemprata dalle qualità che nella sua prima vediamoi. 

' * Cioè la tavola della suddetta cappella di San Niccolò. 

' Questi ritratti, di se e delia Placida sua moglie, furono uniti alla colle- 
zione di quadri delle sorelle Bordoni in contrada San Paolo, M« &309 (Da Persico, 
DescrUione di Veronu). 

* * E Giulio della Torre in ricambio fece in medaglia il ritratto di Giovanni 
Caroti, attorno al quale è scritto Joanmks Cabotus pictorì e nel rovaòo facevi 
due figure nude , una a sedere sopra un pezzo di marmo antico, V altra in piedi 
appoggiata a un frammento d* architettura , con sotlo la leggenda: Op. Ju. T., 
cioè opus Julii Turris, o Turrg, 
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d'ana Nòstra Donna che, rome buona pittura, è stato poi 
sempre e sta nella camera de' Priori. In un quadro dipinse 
la trasformazione d^Atteone in cervio, per Brunetto maestro 
d' organi; il quale la donò poi a Girolamo Cicogna, eccellente 
rìeamatore ed ingegnere del yescoro Gbiberti, ed oggi V ha 
messer Vincenzio Cicogna soo figliuolo. Disegnò Giovanni 
tutte le piante dell'anticaglie di Verona e gli archi trionfali e 
il Colosseo,* riviste dal Falconetto,* architettore veronese, per 
adornarne il Libro dell'antichità di Verona, il quale aveva 
scritte e cavate' da quelle pjroprie messer Torello Saraina, che 
poi mise in stampa il detto libro,* che da Giovanni Caroto 
mi fu mandato a Bologna (dove io allora faceva Y opera del 
refettorio di San Michele in Bosco) insieme col ritratto del 
reverendo padre don Cipriano da Verona, che due volte fu 
generale de' monaci dì Monte Olivete, acciò io me ne ser* 
vissi, come feci, in una di quelle tavole; il quale ritratto 
mandatomi da Giovanni, è oggi in casa mia in Fiorenza, con 
altre pitture di mano di diversi maestri. Giovanni finalmente, 
d'anni sessanta in circa, essendo vivuto senza figliuoli e 
senza ambizione e con buone facoltà, sì mori,'^ essendo molto 
lieto per vedere alcuni suoi discepoli in buona reputazione; 



' * Cio^ V anfiteatro; ootì detto dalla fomigUansa soa col romano. 

' Del Falconetto si terna a parlare poco sotto. 

^ * Cosi legge la stampa originale. 

« * Fa ùnpiesse m Verona da Antonio PuleUeti nel MDXXXX, eoi ti« 
toWt IKe 0rifm9 €t ttmpUUtdint civitati* Verona, Il Cerotto fècevi i disegni; 
che poi furono intagliati in legno, i quali> dopo che ebber senrito all' opera del 
Saraina , il Carotto stesso tornò a pabblicare in un libro di formato assai mag- 
giore del primo, oggi rtrissimo, col titolo : Dm U antiqua dg Vet^mu con novi 
agititi da H. Zooma Caretta pi fra Vérone90 ewe pUafi co» li sua adorna'» 
menti et alchuni soneti in laude di lautore ei dilopera la quale è ntssesaria 
adogni qualità di persone a pittori a intaliatorii et architeti con le sue mi^ 
aure per ogni antigalia. Verona apreso Paolo Bavagnani libraro al gii* 
/io llItt.X. — L'opera di Totello Saraina fa Uadotta in volgare nel i 546 da 
Gabbriello Saraina suo nipote, e vide la luce solamente nel 1S5i in Veroua per 
cura del sacerdote Cesare Cavattonl, biUioteeario manicipale. Verona, tip. Vi- 
centini e Franchini, in*4. di pag. 69. 

' * Se vogliasi prestar kàt a Scipione Mafti, ciie Io pone nato nel 4488, 
aarebbe morto nel i540 ( Verona Illustrata^ Ili , 985) ; secondo il Dal Fono , 
Vite degà Artisti Veronesi, nel i555. Ms abbiamo veénto nella nota pre- 
cedente, che nel 1560 egli era sempre in vita. 
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cioè: Anselmo Cannerì, * e Paulo Veronese che oggi lavora 
in Yinezia ed è tenuto buon maestro.* Anselmo ha lavorato 
molte opere a olio ed in fresco, e particolarmente alla So- 
ranza in sul Tesino, ed a Castelfranco nel palazzo de' So- 
ranzi, ed in altri molti luoghi, e più che altrove in Vicenza. 
Ma per tornare a Giovanni, fu sepolto in Santa Maria del- 
V Organo, dove aveva dipinto di sua mano la cappella. 

Francesco Torbido, detto il Moro, pittore veronese, im- 
parò i primi principii dell' arte, essendo ancor giovinetto, da 
Giorgione da Castelfranco, il quale immitò poi sempre nel co- 
lorito e neùa morbidezza. Ma essendo il Moro, appunto in 
suir acquistare, venuto a parole con non so chi, lo conciò di 
maniera, che fu forzato partirsi di Vinezia e tornare a Ve- 
rona ; dove, dismessa la pittura, per essere alquanto mane- 
sco, e praticare con giovani nobili, si come colui che era di 
bonissime creanze, stette senza esercitarsi un tempo: e cosi 
praticando, fra gli altri, con i conti Sanbonifazii e conti Giu- 
sti, famiglie illustri di Verona, si fece tanto loro domestico, 
che non solo abitava le case loro, come se in quelle fusse 
nato; ma non andò molto, che il conte Zenoello Giusti gli 
diede una sua naturale figliuola per moglie, dandogli nelle 
proprie case un appartamento comtnodo per lui, per la mo- 
glie, e per i figli che gli nacquero. Dicono che Francesco, 
stando ai servigi di que' signori, portava sempre il lapis 
nella scarsella; ed in ogni luogo dove andava, pur che 
n' avesse agio, dipignea qualche testa o altro sopra le mura. 
Per che il detto conte Zenovello, vedendolo tanto inclinato 
alla pittura, alleggeritolp d'altri negozii, fece, come gene- 
roso signore, eh' egli si diede tutto all' arte ; e perchè egli si 
era poco meno che scordato ogni cosa, si mise, col favor di 
detto signore, sotto Liberale, allora famoso dipintore e mi- 
niatore : e cosi non lasciando mai di praticare col maestro, 
andò tanto di giorno in giorno acquistando, che non solo si 

* Anselmo Ganneri fa buon pittore, ei^utò Paolo Veronese suo concitU* 
dino e condiscepolo in varie opere. 

3 Questi e il/amoso Paolo Calìari, il quale dopo essere stato ne' primi anni 
con Giovanni Caroto, si perfexionò nell'arte sotto Antonio Badile. Il Lanzi av- 
verte che nei primi anni della sua carriera non fu molto considerato neppure in 
patria, onde non è da maravigliare se il Vasari non si eslese a parlar di lui. 
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risvegliarono in lui le cose dimenticate, ma n' ebbe in poco 
tempo acquistate tanto dell'altre, quante bastarono a farlo 
valentuomo. Ma è ben vero, cbe sebbene tenne sempre la 
maniera di Liberale, immitò nondimeno nella morbidezza e 
colorire sfumato Giorgione suo primo precettore, parendogli 
che le cose di Liberale, buone per altro, avessero un poco del 
secco* Liberale adunque avendo conosciuto il bello spirito di 
Francesco, gli pose tanto amore, che venendo a morte, lo 
lasciò erede del tutto, e Tamò sempre come Ogliuolo. E cosi 
morto Liberale, e rimase Francesco nell'avviamento, fece 
molte cose che sono per le case private : ma quelle che so- 
pra l'altre meritano èssere comendate, e sono in Verona, 
sono primieramente la cappella maggiore del Duomo colo- 
rita a fresco;^ nella vòlta della quale sono, in quattro gran 
quadri, la Natività della Madonna, la Presentazione al tem- 
pio,^ ed in quello di mezzo, che pare che sfondi, sono tre 
Angeli in aria che scortano all' insù, e tengono una corona 
di stelle per coronar la Madonna ; la quale é poi nella nic- 
chia accompagnata da molti Angeli, mentre è assunta in 
cielo, e gli Apostoli in diverse maniere e attitudini guardano 
in su ; i quali Apostoli sono figure il doppio più che il natu- 
rale : e tutte queste pitture furono fatte dal Moro col disegno 
di Giulio Romano, come volle il vescovo Giovan Matteo Gi- 
berti, che fece far quest' opera e fu, come si è detto, amicis- 
simo del detto Giulio.* Appresso dipinse il Moro la facciata 
della casa de' Mannelli, fondata sopra la spalla del Ponte 
Nuovo, e la facciata di Torello Seraina dottore, il quale fece 
il sopradétto Libro dell' antichità di Verona. Nel Friuli di- 
pinse similmente a fresco la cappella maggiore della badia 
di Rosazzo per lo vescovo Giovan Matteo che l'aveva in 
comenda, e riedificò, come signor da bene e veramente re- 
ligioso, essendo stata empiamente lasciata, come le più si ri- 
trovano essere, in rovina da chi avanti a lui l' aveva tenuta 
in comenda, ed atteso a trame T entrate senza spendere un 

* JUtliòdA. 

' Queste pitture son quelle che il vescovo aveva commesso a Francesco Ca* 
roto, come abbiamo inteso poco sópra nella sua Vita, e che egli non fece per U 
lipugnania che provava ad eseguire le inveniioni altrui. 

PitioH, Scultori, ArcMictti.— iO. 16 
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picciolo in servigio di Dio e delia chiesa.' A olio poi dipinse 
il Moro in Verona e Yinezia molte cos^ : ed in Santa Maria 
in Organo fece nella facciata prima le figure che vi sono a 
fresco' eccetto F Angelo Michele e l'Angiolo Raffaello, che 
sono di mano di Paulo Gavazzuola; ed a olio fece la tavola 
della detta cappella , dove nella figura d' un San Iacopo ri- 
trasse messer Iacopo Fontani che la fece fare, oltre la No- 
stra Donna ed altre bellissime figure : e sopra la detta tavo- 
la, in un semicirculo grande quanto il foro della cappella, 
fece la Trasfigurazione del Signore e gli Apostoli a basso, 
che furono tenute delle migliori figure che mai facesse. In 
Santa Eufemia, alla cappella de' Bombardieri, foce in una ta- 
vola Santa Barbara in aria,' e nel mezzo; e da^sso un 
Santo Antonio con la maùo alla barba, che è una bellissima 
testa, e dall' altro lato un San Rocco simihnente tenuto bo- 
nissima figura : onde ipaeritamente è tenuta quest' opera per 
lavorata con estrema diligenza ed unione di coleri. Nella 
Madonna della 3cala, all' altare della Santificazione, fece un 
San Bastiano in un quadro a concorrenza ,di Paulo Gavaz- 
zuola, che in un altro fece un San Rocco ;^ e dopo fece una 
tavola che fu portata a Bagolino, terra nelle montagne di 
Brescia. Fece il Moro molti ntratti ; e nel vero, le sue teste 
sono belle a maraviglia, e molto somigliano coloro per cui 
son fatte. In Verona ritrasse il conte Francesco Sanbonifa- 
zio, détto, per la grandezza del corpo, il Conte Lungo; ed 
uno de' Franchi, che fu una testa stupenda.^ Ritrasse anco 

' * Sopra il coro fece i Santi Pietro e Paolo, che pongono in Aeuo Io 
stemma di Clemente VIL Nella soffitta, divisa in quattro parti da grossi festoni, 
composti di rami con foglie, frutti e nastri che si legano, stanno i simboli 
de' quattro Evangelisti. Nella lunetta del coro è la Vergine; nei laterali. San 
Pietro che muove sul mare incontro a Cristo, il ^le, nella parete di fàccia , è 
rappresentato quando chiama all'apostolato Pietro e Andrea. Dietro 1* aitar mag- 
giore dipinse U Trasfigurazione, colla scritta: Franciscus Turbidus facie- 
BATÌ535. (Maniago, Storia delle Belle Arti Friulane^ pag. 265.) 

S G. B. da Persico , nella sua Descrizione di Verona da noi spesso con- 
sultata, non addita in questa chiesa altre opere del Torbido, die certe messe 
figure dipinte a fresco in otto partìmenti tra la crociera e la cupola. 

^ È sempre in detto luogo. 

♦ Questi due Santi non vi si veggono più. 

* Presentemente nella Galleria Sambonifacio trovasi il ritratto di Zenovello 
Giusti. 
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messer Girolamo Verità : ma perekè il Moro era anzi laago 
Belle sue cose che no, questo si rimase imperfetto; ma non- 
dimeno cosi imperfetto, è appresso i figlinoli di quel baon si- 
gnore. Ritrasse anco, oltre molti altri, monsignor de' Mar- 
lini, viniziano, cavalier di Roda; ed al medesimo vendè una 
tiBSta maravigliosa per b^lezza e bontà, la quale aveva fatta 
molti anni prima per ritratto d' un gentiluomo viniziano, 
Sgliuolo d'uno allora cafMtano in Verona: la quale testa, per 
avarìzia di colui che mai non la pagò, si rimase in mano del 
Moro, ebe n' accomodò detto monsignor Martini, il quale 
fece quello del Viniziano mutare in abito di pecoraio o pa- 
store : la quale testa, che è cosi rara, eome qnal si voglia uscita 
da altro artefice, è oggi in casa gli eredi di detto monsi* 
gnore, tenuta, e meritamen te, in somma venerazione. Ritrasse 
in Vinezia messer Alessandro Contarino procuratore di San 
Marco e proveditore dell'armala, e messer Michele San Mi- 
ehele per un suo carissimo amico, che poi^tò quel ritratto a^ 
Orvieto; ed nn altro si dice che ne fece del medesimo mes- 
ser Michele architetto, che è ora appresso messer Paulo Ra- 
nuisio figliuolo di messer Giovambattista.* Ritrasse il Fraca^ 
storo, celebratissimo poeta, ad instanza dì monsignor Gibertl, 
ebe lo mandò al Giovio, il quale lo pose nel suo Museo.' Fece 
il Moro molte altre cose delle quali non accade far menzio- 
ne, come che tutte sieno dignissime di memoria, per essere 
stato cosi diligente coloritore, quanto altro che vivesse a' 
tempi suoi, e per avere messo ndle sue opere molto tempo 
e fatica ; anzi tanta diligenza era in lui, eome si vede anco 
talora in altri, che piuttosto ^i dava biasimo; atteso che 
tutte l'opere accettava, e da ognuno l'arra, e poi le finiva 
quando Dio voleva : e se cosi fece in giovanezza, pensi ogni 
uomo -quello che dovette fare negli ultimi anni, quando alla 
sua naturai tardità s' aggiunse quella che porta seco la vec- 

* Giovanni Batista Ramusio e Ranausio, autore deUa celebra B^ccoitm 
etile Navi frazioni e de' Viaggi. 

S * Nel Regio Museo Borlonico di Napoli è un ritratto di uà Tecohio, grave 
neir aspetto , tutto vestito di nero con vna lettera in manof messa figwa. Sa di 
«o palpito, al quale esso si appoggia, si legge : Fiamc* Tubbisos ditto bl 
MoBO TB. PACiBBAT. Se ne ha un intaglio nella U|v. XVI , voi. IX del Museo 
tuddetto. 
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chiezza ; per lo quale suo modo di ilare ebbe spesso con 
molti degr impacci e delle noie più cbe yolato non arebbe: 
onde mossosi a compassione di lai messer Michele San^ Mi- 
chele, se lo tirò in casa in Vinezia, e lo trattò come amico 
e yirtnoso. Finalmente richiamato il Moro dai conti Giusti, 
suoi vecchi padroni, in Verona, si mori appresso di loro nei 
bellissimi palazzi di Santa Maria in Stella, e fu sepolto nella 
chiesa di quella villa, essendo accompagnato da tutti quegli 
amorevolissimi signori alla sepoltura, anzi riposto dalle loro 
proprie mani con affezione incredibile, amandolo essi come 
padre, si come quelli che tutti erano nati e cresciuti n^en- 
tre che egli stava in casa loro. Fu il Moro nella sua giova- 
nezza destro e valoroso della persona, e maneggiò benissi- 
mo ogni sorte d' arme ; fu fedelissimo agli amici e patroni 
suoi, ed ebbe spirito in tutte le sue azioni : ebbe amici par- 
ticolari messer Michele San Michele architetto, il Danese da 
Carrara scultore eccellente,^ ed il molto reverendo e dottis- 
simo Fra Marco de' Medici, il quale dopo i suoi studi an- 
dava spesso a starsi col Moro per vederlo lavorare e ragio- 
nar seco amichevolmente, per ricrear l'animo quando era 
stracco negli studi. 

Fu discepolo e genero del Moro (avendo egli avuto due 
figliuole) Battista d'Agnolo, che fu poi detto fiAmsTA del 
Moro, il quale sebbene ebbe che fare un pezzo per V eredità 
che gli lasciò molto intrigata il Moro, ha lavorato nondimeno 
molte cose, che non sono se non ragionevoli. In Verona ha 
fatto un San Giovambatista nella chiesa delle monache dì 
San Giuseppe;' ed a fresco'in Santa Eufemia, nel tramezzo 
sopra r altare di San Paulo, l' istoria di quel Santo, quando 
convertito da Cristo s'appresenla ad Anania ; la quale opera» 
sebben fece essendo giovinetto, è molto lodata.' Ai signori 

* Del Danese Cattaneo icrÌTe T autore più distesamente in fine della Vita 
di Iacopo Sansovino> la qaale leggesi più sotto. 

^ Le dette monache furono soppresse} ed ora la chiesa ed il monastero ap* 
partengono ad un pio istituto d* educasione di fanciulle. Del San Gtovanni Bat- 
tista or' ora nominato non abbiamo notizia. 

' Nel rimodernare la chiesa essendo stato distrutto il trameuo, fu eoa 
molu cautela conserrata la pittura del Moro, e posU sulla poru della chiesa me» 
desima. 
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conti Ganossì dipinse due camere, ed in nna sala due fregi 
di battaglie molto belli e lodati da ognuno. In Vinezia di- 
pinse la facciata d' una casa vicina al Carmine, non molto 
grande y ma ben molto lodata, dove fece una Vinezia coro- 
nata e sedente sopra un lione, insegna di quella republica. 
A Camillo Trivìsano dipinse la facciata della sua casa a Mu- 
rano, ed insieme con Marco suo figliuolo dipinse il cortile di 
dentro, d'istorie di chiaroscuro bellissime,^ ed a concorrenza 
di Paulo Veronese, dipinse nella medesima casa un came- 
rone che riusci tanto bello, che gli acquistò molto onore e 
utile.' Ha lavorato il medesimo molte cose di minio : ed ul- 
timamente in una carta bellissima un Santo Eustachio che 
adora Cristo apparitogli fra le coma d' una cervia, e due 
cani appresso, che non possono essere più belli; oltre un 
paese pieno d'alberi, che andando pian piano allontanandosi 
e diminuendo, è cosa rarissima. Questa carta è stata lodata 
sommamente da infiniti che V hanno veduta, e particolar- 
mente dal Danese da Carrara, che la vide trovandosi in 
Verona a metter in opera la cappella de' signori Fregosi, 
che è cosa rarissima fra quante ne sieno oggidì in Italia. Il 
Danese adunque, veduta questa carta, restò stupefatto per la 
sua bellezza, e persuase al sopradetto Fra Marco de' Medici, 
suo antico e singolare amico, che per cosa del mondo non 
se la lasciasse uscir di mano, per metterla fra V altre sue 
cose rare che ha in tutte le professioni : perchè avendo in- 
teso Battista, che il detto padre n' aveva disìderio, per la 
stessa amicizia, la quale sapea c^e aveva con il suo suocero 
tenuta, gliele diede, e quasi lo sforzò, presente il Danese, 
ad accettarla; ma nondimeno gli fu di pari cortesia quel 
buon padre non ingrato. Ma perchè il detto Battista e Marco 
suo figliuolo sono vivi, e tuttavia vanno operando, non si 
dirà altro di loro al presente.' 

* Le nominate pitture sono state in gran parte distrutte dal tempo e dal- 
l' jnclemrnsa delle stagioni. 

3 Secondo il Moschini, Guida di Venezia, toni. Il, pag. 445, questa ca- 
mera fu dipinta da Giovanni Battista Zelolti. 

' * Batista ebbe un fratello di nome Giulio, che pretese ad essere artista 
universale, incidendo il proprio nome sotto le sue sculture, colle pompose ag- 
giunte di pittore, scultore e architetto; ma non seppe uscire dalla mediocritSi in 

46» 
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Ebbe il Moro «n altro discepolo, chìapiato Orlando 
Fiacco,* il quale è riascito buon maestro e molto pratico in 
far ritratti, come si vede in molti che n' ha fatti bellissimi e 
malto simili al naturale. Ritrasse il cardinal Caraffa nel suo 
ritorno di Germania, e lo rubò a lume dì torchi, mentre che 
nel vescovado di Verona cenava ; e fu tanto simile al vero, 
che non si sarebbe potuto migliorare. Ritrasse anco, e molto 
vivamente, il cardinal Lorena, quando, venendo dal Conci- 
lio di Trento, passò per Verona nel ritornarsi a Róma ; e 
cosi li due vescovi Lippomani di Verona, Luigi il zio ed 
Agostino il nipote, ì quali ha ora in un suo camerino il 
conte Giovambatista della Torre. Ritrasse messer Adamo 
Fumani, canonico e gentiluomo literatissimo di Verona, mes- 
ser Vincenzio de' Medici da Verona, e madonna Isotta sua 
consorte in figura di Santa» Elena, e messer Niccolò lor ni- 
pote. Parimente ha ritratto il conte Antonio della Torre, il 
cónte Girolamo Canossi, ed il conte Lodovico ed il conte 
Paulo suoi fratelli, e il signor Astor Raglioni capitano gene- 
rale di tutta la cavalleria leggiera di Vinezia, e governatore 
di Verona, armato d'arme bianche e bellissimo, e la sua 
consorte la signora Ginevra Salviati. Similmente il Palladio, 
architétto rarissimo, e molti altri ; e tuttavia va seguitando 
per farsi veramente un Orlando nell'arte deHa pittura, come 
fa quel primo gran Paladino di Francia. 

^ Essendosi sempre in Verona, dopo la morte di Fra lo- 
cando, dato straordinariamente opera al disegno, vi sono 
d' ogni tempo fioriti uomini eccellenti nella pittura e nell'ar- 
chitettura; come, oltre quello che si è veduto addietro, si 
vedrà ora nelle Vite di Francesco Monsignori, di Domenico 
Moroni e Francesco suo figliuolo, di Paulo Cavazzuola, di 



nessuna delle tre arti. Le chiese di Venezia hanno parecchie sue opere^ sia di roarmo 
sia di bromo; ma la meno volgare e quella doT* è più del buono si vede in San 
Salvatore, dove arricchì con lavori del suo scarpello i due monumenti Friuli e 
Delfino. — Dì questo artefice troviamo memorie sino al 4615. Vedi Selvatico, 
Salta Architettura e stilla Scultura in Venezia dal medio eco tino ai nostri 
giornis Venesia , 1S47 , in-8. fig. 

^ Ovvero Fiacco. Alcuni lo credettero iColar« del Badile , per una certa so* 
migliansa di maniera. 
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Falconetto architettore, e oUimamente di Francesco e Giro- 
lamo miniatori. 

Francesco Monsignori/ adunque, figlinolo d'Alberto, 
nacque in Verona Tanno 1455, e cresciuto che fu, dal pa- 
dre, il quale si era sempre dilettato della pittura, se bene 
non r aveva esercitata se non per suo piacere, fu consigliato 
a dar opera al disegno. Perché andato a Mantoa a trovare il 
Mantegna, che allora in quella città lavorava, si affaticò di 
maniera, spinto dalla fama del suo precettore, che non passò 
mollo che Francesco secondo, marchese di Mantoa, dilettan- 
dosi olire modo della pittura, lo tirò appresso di sé, gli diede 
Tanno 1487 uria casa per suo abitare in Mantoa, ed assegnò 
provisione onorata. Dei quali benefizi non fu Francesco in- 
grato, perchè servi sempre quel signore con somma fedeltà 
ed amorevolezza; onde fu più T un giorno che T altro amato 
da lui e beneficato, intanto che non sapeva uscir della città 
il marchese senza avere Francescor dietro; e fu sentito dire 
una volta, che Francesco gli era tanto grato, quanto lo stato 
proprio. Dipinse costui molte cose a quel signore nel palazzo 
di San Sebastiano in Mantoa, e fuori nel castel di Gonzaga 
e nel bellissimo palazzo di Marmitolò; * ed in questo avendo, 
dopo molte altre infinite pitture, dipinto Francesco, Tan- 
no 1499, alcuni trionfi e molti ritratti di gentiluomini della cor- 
te, gli donò il marchese, la vigilia di Natale, nel qual giorno 
diede fine a quelT opere, una possessione di cento campi sul 
Mantoano, in luogo detto la Marzolla, con casa da signore, 
giardino, praterie, ed altri commodì bellissimi. A costui, 
essendo eccellentissimo nel ritrarre di naturale, fece fare il 
marchese molti ritratti, di sé stesso, de' figliuoli, e d'altri 
molti signori di casa Gonzaga, i quali furono mandati in 
Francia ed in Germania a donare a diversi principi: ed in 
Mantoa, ne sono ancora molti, come è il ritratto di Federigo 

' * Ossia BonsignoTÌ, come il Vasari lo chiama in fine della Vita dello Sca> 
paccia , e come egli stesso osò soscrÌTersi nelle sue pitture. 

' Tutti i lavori fatti nei memorati palazzi, perirono; imperocché quello di 
San Sebastiano fu ridotto a uso di carceri: l'altro di Gonzaga, diviso tra pri- 
vati possessori 9 subì infinite altcrasiooi per adattarlo ti bisogni dei medesimi; e 
finalmente il palano di Marmitolò^ o più veramente Harmimolo, venne distrutto 
dalle fondamenta. 
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Barbarossa imperadore^ del Barbarìgo doge di Vinezìa, di 
FraDcesco Sforza duca di Milano, di Massimiliano duca pur 
di Milano, che mori in Francia, di Massimiliano imperado- 
re , del signor Ercole Gonzaga che fa poi cardinale, del duca 
Federigo suo fratello essendo giovinetto, del signor Giovan- 
francesco Gonzaga, di messer Andrea Manlegna pittore, e 
di molti altri, de' quali si serbò copia Francesco in carte di 
chiaroscaro, le quali sono oggi in Mantoa appresso gli eredi 
suoi. * Nella qual città fece in San Francesco de' Zoccolanti, 
sopra il pulpito. San Lodovico e San Bernardino che tengo- 
no in un cerchio grande un nome di Gesà; ' e nel refettorio 
di detti frati é in un quadro di tela, grande quanto la facciata 
da capo, il Salvatore in mezzo ai dodici Apostoli in prospet- 
tiva, che son bellissimi e fatti con molte considerazioni; 
in fra i quali è Giuda traditore, con viso tutto differente da- 
gli altri e con attitudine strana, e gli altri tutti intenti a Gesù 
che parla loro, essendo vicino alla sua passione. ' Dalla parte 
destra di quest'opera è un San Francesco grande quanto il 
naturale, che è figura bellissima, e che rappresenta nel viso 
la santimonia stessa, e quella che fu propria di quel santis» 
Simo uomo; il quale Santo presenta a Cristo il marchese 
Francesco, che gli è a' piedi inginocchioni ritratto di natu- 
rale, con un saio lungo, secondo l' uso di que' tempi, faldato 
e crespo, e con ricami a croci bianche, essendo forse egli 
allora capitano de' Yiniziani. Avanti al marchese detto, è ri- 
tratto 11 suo primogenito, che fu poi il duca Federigo, allora 
fanciullo bellissimo, con le mani giunte. Dall'altra parte è di- 
pinto un San Bernardino simile in bontà alla figura di San 
Francesco, il quale similmente presenta a Cristo il cardi- 
nale Sigismondo Gonzaga, fratello dì detto marchese, in abito 
di cardinale, e ritratto anch' egli dal naturale col rocchetto, 
e posto ginocchioni; ed innanzi a detto cardinale, che è bel- 

' I ritratti che al tempo del nostro scrittore erano in Mantova, o farono 
distratti dal tempo, o involati nel deplorabile sacco del 1630 ^ il quale di Unta 
cose presiose privò quella citlìi. 

' Conservasi adesso a Milano nel R. Palano di Brera. 

* Questa pittura , che prima della soppressione di quel convento era già 
assai guasta t ritoccata , credesi ora affatto perita, unitamente all'altra rappre* 
sentante San Francesco ec, della quale parla in seguito il Vasari. 
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lissima figura, è ritratta la signora Leonora, figlia del detto 
marchese, allora giovinetta, che fa poi duchessa d' Urbino: 
la quale opera tutta è tenuta dai più eccellenti pittori cosa 
maravigliosa. Dipinse il medesimo una tavola d' un San Se- 
bastiano, che poi fu messa alla Madonna delle Grazie fuor 
di Mantoa; ed in questa pose ogni estrema diligenza, e vi 
ritrasse molte cose dal naturale.^ Dicesi che andando il mar- 
chese a vedere lavorare Francesco mentre faceva quest'opera 
(come spesso era usato di fare), che gli disse: Francesco, e' si 
vuole, in fare questo Santo, pigliare l'esempio da un bel 
corpo. A che rispondendo Francesco: Io vo immitando un fac- 
chino di bella persona, il qual lego a mio modo per far l'opera 
naturale. Soggiunse il marchese: Le membra di questo tuo 
Santo non somigliano il vero, perchè non mostrano essere 
tirate per forza, né quel timore che si deve imaginare in 
un uomo legato e saettato; ma, dove tu voglia, mi dà il cuore 
di mostrarti quello che tu dei fare per compimento di questa 
figura, Anzi ve ne prego, signore, disse Francesco; ed egli: 
Come tu abbi qui il tuo facchino legato, fammi chiamare, ed 
10 ti mostrerò quello che tu dei fare. Quando dunque ebbe il 
seguente giorno legato Francesco il facchino in quella ma- 
niera che lo volle, fece chiamare segretamente il marchese, 
non però sapendo quello che avesse in animo di fare. Il mar- 
chese, dunque, uscito d' una stanza tutto infuriato con una 
balestra carica, corse alla volta del facchino, gridando ad 
alta voce: Traditore, tu se' morto; io t'ho pur colto dove io 
Toleva; ed altre simili parole, le quali udendo il cattivello 
facchino e tenendosi morto, nel volere rompere le funi con 
le quale era legato, nell' aggravarsi sopra quelle, e tutto es- 
sendo sbigottito, rappresentò veramente uno che avesse ad 
essere saettato, mostrando nel viso il timore, e l'orrore della 
morte nelle membra stiracchiate e storte per cercar dì fug- 
gire il pericolo. Ciò fatto, disse il marchese a Francesco: Ec- 
colo acconcio come ha da stare: il rimanente farai per te me- 
desimo. Il che tutto avendo questo pittore considerato, fece 
la sua figura di quella miglior perfezione che si può imagi- 

* Sassiste in ottimo stato nel detto Santuario delle Graiie. 
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nare. ' Dipinse Francesco, oltre molte altre cose, ' nel pa- 
lazzo di Gonzaga la creazione de* primi signori di Maatoa, 
e le giostre che furono fatte in sulla piazza di San Piero, Ul 
quale ha quivi in prospettiva. Avendo il Gran Turco per oa 
suo uomo mandato a presentare al marchese un bdUssimo 
cane, un arco ed un turcasso, il marchese fece ritrarre n^ 
detto palazzo di Gonzaga il cane, il turco che l'aveva con- 
dotto, e r altre cose: e ciò fatto, volendo vedere se il cane 
dipinto veramente somigliava, fece condurre uno de^suoi 
cani di corte, nìmìcissimo al cane turco, là dove era il di- 
pinto sopra un basamento finto di pietra. Quivi dunque giunto 
il vivo, tosto che vide il dipinto, non altrimenti che se vivo 
stato fusse e quello stesso che odiava a morte, si lanciò con 
tanto impeto, sforzando chi lo teneva > per addentarlo , che 
percosso il capo nel muro, tutto se lo ruppe. Si racconta an- 
cora da persone che furono presentì, che avendo Benedetto 
Baroni, nipote di Francesco, un quadretto di sua mano poco 
maggiore di due palmi, iiel quale è dipinta una Madonna a 
olio dal petto in su, quasi quanto il naturale^ ed in canto a 
basso il Puttino dalla spalla in su, che con un braccio steso 
in alto sta in atto di carezzare la madre; si racconta, dico, 
che quando era l'imperatore padrone di Verona, essendo in 
quella città don Alonso di Gastiglia ed Alarcene famosissimo 
capitano p^r sua maestà e per lo re cattolico, che questi signori 
essendo in casa del conte Lodovico da Sesso veronese, dis- 
sero avere gran disiderio di veder questo quadro. Percbè 
mandato per esso , si stavano una sera contemplandolo a buon 
lume ed ammirando r artificio dell'opera; quando la signora 
Gaterìna, moglie del conte, andò dove erano que' signori con 

* * Questo aneddoto e uno dei più significanti per chi voglia ricercare le ca- 
gioni che condussero gradatamente V arie alla decadenza. Mentre il pittore con 
mezzi contrari alla natura, e per sino, immorali, giungeva ad apprezzare più 
d^ ogn' altro un naturalismo volgare, smarriva intieramente il cammino della 
verità ideale; di maniera che in un Santo che sostiene la morie, egli esprimeva ap- 
punto ciò eh' esso sentir non poteva , vale a dire il timore della morte medesima. 

* Meli' Accademia di Belle Arti di Mantova si conserva un bellissimo di* 
pinto di Francesco Monsignori rappresentante la Gita al Calvario. Fu tolto dalla 
piccola chiesa detta la Scuola Segreta.Ytdtsi inciso nella Tavola XIII dei J/o- 
numenti Mantovani pubblicati dal signor Carlo d'Arco, il quJle eie stato cor- 
tese di varie notizie per queste annotaaioni. 
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uno de'sQoi figliuoli, Il ^ale aveva in mano uno di quelli 
uccelli verdi che a Verona si chiamano terrazzi, perchè fanno 
il nido in (erra e si avvezzano al pugno come gli sparvieri. 
Avvenne adunque, stando ella con gli altri a contemplare il 
quadro, che quell'uccello, veduto il pugno ed il braccio di- 
steso del hambino dipinto, volò per saltarvi sopra: ma non si 
esisendo potuto attaccare alla tavola dipinta, e perciò caduto 
in terra, tornò due volte per posarsi in sul pugno del detto 
bambino dipinto, non altrimenti che se fusse stato un di 
que' putti vivi ohe se lo tenevano sempre in pugno t di che 
stupel'atti que' signori, vdlono pagar quel quadro a Bene- 
detto gran preazo» perchè lo desse loro; ma non fu possibile 
per ninna guisa cavarglielo di mano. Non molto dopo, essen- 
do i medesimi dietro a fargtielo r^Mir un di di San Biagio 
in San Nazzaro a una festa» perchè ne fu fatto avvertito il 
padrone, non riusci loro il disegno. Dipinse Francesco in San 
Polo di Verona una tavola a guazzo, che è mnAio bella,v ed 
un' altra in San Bemardipo alla cappella de' Bandi, bellissi- 
ma. ^ In Mantoa lavorò per Verona in una tavola, che è alla 
cappella dove è sepolto San Biagio, nella chiesa di San Naz- 
zaro de' monaci Neri, due b^lissimi nudi, ed una Madonna in 
aria col Figliuolo in braccio, ed alcuni Angeli che sono me- 
ravigliose Ogure."* Fu Francesco di santa vita, e nimico d'ogni 
vizio, intanto che non volle mai, non che aHro, dipignere 
opere lascive, ancor che dal marchese ne fusse molte volte 
pregato; e simili a lui furono in bontà i fratelli, cmne si dirà 
a suo luogo. Finalmente Francesco, essendo vecchio e patendo 
d' orina, con hcenza del marchese e per consiglio di medici, 
andò con la moglie e con servitori a pigliar l'acqua de'bagni 
di Caldere sul Veronese; là dove avendo un giorno presa 
r acqua, si lasciò vincere dal sonno, e dormi alquanto, aven- 
dolo in ciò per compassione compiaciuto la moglie; onde so- 

' Della tavola a San Paolo non abbiamo notiaia: l'altra a San Bernardino 
s«stist«, ed ha T epigrafe t Fkakciscus BOHSioifORius Vbr. p. ncccCLXXxviti. 
— * E in San Fcmo ìt usa Madonna con San Girolamo ed altri Santi, che porta 
acritto: Framciscu» BomioHomus mcccclxxxit. 

' La tavola in San Nasiaro rappresenta la Vergine col Bambino, e i Santi 
Bm§ìo, Sebastiano e Giuliano ; titolari ^Ua cappella. Nd gradino sottoposto vi 
sono tre storiette relative ai detti Santi. 
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prayenotagli , mediante detto dormire, che è pestifero a ehi 
piglia quell'acqua, osa gran febre, fini il corso della vita a 
due di di luglio ltfl9: il che essendo significato al marchese, 
ordinò subilo per un corriere, che il corpo di Francesco fosse 
portato a Mantòa; e cosi fa fatto, quasi con tra la volontà de' 
Veronesi: dove fa onoratissimamente sotterrato* in Mantoa 
nella sepoltura della compagnia segreta in San Francesco. 
Visse Francesco anni 64; ed on suo ritratto, che ha messer 
Fermo, fu fatto quando era d' anni cinquanta. Furono fatti in 
sua lode molli componimenti, e pianto da chianche lo co- 
nobbe, come virtuoso e santo aomo che fÌL Ebbe per moglie 
madonna Francesca Gioachini veronese, ma non ebbe figlino- 
li. 11 maggiore di tre fratelli che egli ebbe fu chiamato Mob- 
signore ; e perché era persona di belle lettere, ebbe in Man- 
toa uffizii dal marchese di buone rendite, per amor di France- 
sco. Costui visse ottanta anni, e lasciò figliuoli, che tengono 
in Mantoa viva la famiglia de' Monsignori. L' altro fratello 
di Francesco ebbe nome al secalo Girolamo, e fra i Zoccolanti 
di San Francesco Fra Cherubino; e fu bellissimo sòrittore ^ e 
miniatore. Il terzo, che fu frate di San Domenico osservante 
e chiamato Fra Girolamo, volle per umiltà esser converso, e 
fu non pur di santa e buona vita, ma anco ragionevole di- 
pintore, come si vede nel convento di San Domenico in Man- 
toa, dove, oltre all' altre cose, fece nel refettorio un bellissi- 
mo Cenacolo, e la Passione del Signore, che per la morte 
sua rimase imperfetta. Dipinse il medesimo quel bellissimo 
Cenacoli, che è nel rifettorio de' monaci di San Benedetto, 
nella ricchissima badia che hanno in sul Mantoano.* In San 
Domenico fece l'altare del Rosaio, ed in Verona nel con- 
vento di Santa Nastasia' fece a fresco una Madonna, San Re- 
migio vescovo, e Santa Nastasia, nel secondo chiostro; e so- 
pra la seconda porta del martello, in un archetto, una Ma- 

' * Ciob scrittore di libri da coro. 

' Questo bellissimo Cenacolo era la copta di qaeUo famoso di Leonardo da 
Vinci. Il Vasari nella Viu di Girolamo da Carpi dice d'averla veduta in San Be- 
nedetto, e d'esserne rimasto stupito. Nel principio del presente secolo ta vergo* 
gnosamente venduta e trasportata in Francia. 

' Le pitture a fresco latte da Girolamo a Santa Aaasttaìa iobo in gran parto 
distrutte. 
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donna, San Domenico e San Tommaso d' Aquino; e tatti di 
pratica. Fa Fra Girolamo pei-sona semplicissima, e tatto alieno 
dalle cose del mondo ; e standosi in villa a an podere del 
convento, per fuggire ogni strepito ed inquietudine, teneva 
i danari che gii erano mandati deli' opere, de' quali si ser- 
viva a c<»nperare colori ed altre cose, in una scatola senza 
coperchio appiccata al palco nel mezzo della sua camera, di 
maniera che ognuno che volea, potea pigliarne ; e per non 
si avere a pigliar noia ogni giorno di qdello che avesse a 
mangiare, coceva il lunedi un caldaio di fagiuoli per tutta la 
settimana. Venendo poi la peste in Mantoa, ed essendo gl'in- 
fermi abbandonati da ognuno, come si fa in simili casi. Fra 
Girolamo, non da altro mosso che da somma carità, non ab- 
bandonò mai i poveri padri ammorbati, anzi con le proprie 
mani gli servi sempre; e cosi, non curando di perdere la vita 
per amore di Dio, s' infettò di quel male, e mori di sessanta 
anni, con dolore di chiunche lo conobbe. ^ Ma tornando a 
Francesco Monsignori, egli ritrasse (il che mi si era di sopra 
scordato) il conte Ercole Giusti veronese, grande di natura- 
le, con una roba d'oro in dosso, come costumava di portare; 
che è bellissimo ritratto, come si può vedere in casa il conte 
Giusto sno figliuolo.* 

Domenico Moroni,* il quale nacque in Verona circa 
r anno 1430, imparò l'arte della pittura da alcuni che furono 
discepoli di Stefano, * e dall'opere che egli vide e ritrasse 
del detto Stefano, di Iacopo Bellini, di Pisano, '^ e d'altri; 
e per tacere molti quadri che fece sicondo l' uso di que' tem- 
pi, che sono ne' monasteri e nelle case di privati, dico ch'egli 
dipinse a chiaroscuro di terretta verde la facciata d' una 
casa della comunità di Verona sopra la piazza detta de' Si- 

* * Parla di Fra Girolamo Monsignori anche il Padn Vinccnso Marchesa 
nelle sue Memorie degli artefici Domenicani. > 

' Nella Galleria Giusti non trovasi più questo ritratto. — * IlMaffei (Fe- 
rona ìilustrata, parte 1(1, cap. VI), cita ub bel ritratto in allora conservato nel 
Museo Cappello in Veneaia, folla scrìtU: Faanciscus Bomsighobius Vsboakmsis 
PiMXiT i487. Di esso oggi non abbiamo nessuna contesaa. 

' Di questo cognome Moroni c'^ stato un altro celebre pittore d'AlbÌBO| 
luogo poco distante da Bergamo; se non che questi chiamavasi Gio. Batista. 

A Sufano da Zevio. 

8 Ossia Vittore Pisano, detto Pisanello. 

riM«vi, ««laimri, ArchHetti.— 10. i7 
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^ori, dorè si veggieno molte fregialure ed ìAorst aAtiche, 
/09I1 'figure e abiti de' tempi addéelro, molto beBeacoomodaii; 
ma 41 meglio cke si reggia di man di costui, è in San Ber- 
nardino il Cristo menalo alla croce con moKitndine di geote 
-e di caralli, * che è nel moro sopra la cappella del Monte 
della Pietà, dove fece Liberale la tavola del Deposto con 
qoegli Angeli che piangono. Al medesimo fece dìpignere 
dentro e fuori la cappella che è vicina a foesla, con nocheaca 
d'oro e molta spesa, messer Niccolò de' Medici cavalten, il 
xiasAe era in qae' tempi stimato il maggior noco dì Vero- 
-na; ed il quale spese molti danari in idlre opere pie, sì co- 
me qnetto che era a ciò da natura indinato. Qaetto gentiluo- 
mo, dopò aver molti monasteri e chiese ^ificato, nò lasciato 
quasi luogo in quella città ove non facesse quakte segnalata 
spesa in onore di Die, si ^esse la sopradetta cappella per 
sua s^oltura; negli ornamenti della quale si servi 4ì Dome- 
nico, allora più famoso d'altro pittare in qndla città, es- 
sendo Liberale a Siena. Dcmienico adenque dipinse nella 
^rte di dentro di questa cappella miracoli di Santo Antonio 
da Padoa, a cai è dedicata, e vi ritrasse il detto cavaliere 
in un rocchio raso, col capo bianco e senza berretta, con 
veste lunga d'oro, come costumavano di portare i cavalieri 
in que' tempi; la quale opera, per cosa in fresco, è molto 
ben dùegni^ e condotta.' NéUa voka poi di foorì, che é 
tutta messa a oro, dipinse in certi tondi i ^lattro Evaageli- 
sti; e nei pilastri dentro e fuori fece vane figure di Santi, e 
Ara r altre Santa Elisabetta del terzo ordine di San 'Fcance- 
sco, Santa Elena e Santa Caterina; ehe sono fignre m(dto 
belle, e per disegno, grazia e colorito molto lodate. Que- 
sf opera, dunque, può far fede della vintù di D«ttenico e d^ia 
magnificenza di quel cavaliere. Mori Domenico moUo vec- 
chio, e fu sepolto in San Bernardino, dove sono le dette 
opere di sua mano; lasciando erede delle facultà e della 

* Nella Descriéione di f^eroiva^««opra cittki, doo u 'trowi césao di ▼«- 
rana «toria dipinta in questo luogo da Domaaico; ond*« a eredan'obe quella or 
nominata dal Vatavi aia perita , o che sia aseritu ad altro pittotc. 

' Neppur di queste pitture fatte dentro e fuori la cappcUa di SaoC* Antonio 
si fa parola nella DescrUione sudddta. 
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virtù saa Fkai«ci8CQ BfeMNC aoo figìiuol^, il q«ale avend» i 
primi prìncipii delP arte apparati dal padre, s'afiBeiticò poi di 
manieni, efae ìm paco tempo lingcl moli» miglior maesbro 
che il padre statio noD era, come V opere ebe fece a cobcop» 
ressa di ipoelle dei padre cèiaramente ne dimostrano. Di- 
pioae adamiiie Francesca, sotto F opera di suo padre aU' al- 
tare del Monte, nella chiesa della di San Bernardino, a olio^ 
le porteUe che chÉiggono la tavola dii Liberale; nette ((«ali 
dalla patte di dentro fece in ima la Vergine e nalU aUra San 
Giovanni Eyangcliata, grandi quanto il naturale, e bellisfiime 
seBe facce che piangono, nù panni, e in tutte l'aHie partL^ 
NeHa medesima cappella dipinse a basso, neHa facckta del 
moro che fa capo al tramesto, il miracolo ebe fece tt Si- 
gnore dei cinque pani e doe pesci che sasiafonor le turbe; 
date sono molte fìguve belle e moki ritratti di naturale: imi 
sopra toÉte è lodato an San Giovanni EYangelista, che è 
totto sv^o e v^e le reni in parte al popoto. Appresso fece, 
nelTistesso loogo, aUato aUa tavola, nei vani del muro al 
quale è apj^oggiata, un San Lodovico vescovo e frate di San 
Francesco, ed un'altra figura; e nella voUa, in un londo 
ebe fora, certe teste che scortano: e «peste opere tutte sob» 
molta lodate dai pittori veronesi. Dipinse nella medesima 
chiesa, fra fuesta cappella e quella de' Medici, att* altare 
detta Croce, dove sono tanti quadri di pittura, un quadra 
che è nel mezzo sopra tutti, dove è Cristo in croce, la Ma- 
donna e San Giovanni, che è molto bello;* e dalla bandia 
manca di detto altare dipinse, in un altro quadro che è so- 
pra quetto del Carota, U Signore che lava i piedi agli Apo- 
stoli che stanno in varie attitudini: nella quale opera dicono 
che ritrasse questo pittore sé stesso in figura d' uno che 
serve a Cristo a portar V acqua. ^ Lavorò Francesco alla cap- 
pella degli EmtKi nel duomo un San Iacopo e San Giovanni 
che hanno in mezzo Cristo che porta la croce; ^ e sono que- 

' * Trato i poTtcUt del M^roiM , qmanto la tavola di Liberale , sono icom- 
pirsi. 

S Si coDserva ancke pretentameple , ed ha la data del 149^ 

^ Anche questo h in cucrc. 

* AUa tavola di G. G. portante la croce Uà, souituita una Tra>%uraiiooe 
dipinta da Gio. Bettino Gignaroli. 
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8te dae flgare di tanta bellezza e bontà, qoanto più non si 
può disiderare. Lavorò il medesimo molte cose a Lonico, in 
una badia de' monaci di Monte Olivete, dove concorrono 
molti popoli a una figura della Madonna che in quel luogo 
fa miracoli assai. Essendo poi Francesco amicissimo e come 
fratello dì Gin^mo dai Libri, pittore e miniatore, presero 
a lavorare insieme le portello degli organi di Santa Maria 
in Organo de* frati di Monte Olivete: in una delle quali fece 
Francesco, nel di fuori, un San Benedetto vestito di bianco 
e San Giovanni Evangelista, e nel di dentro Daniello ed Isaia 
profeti, con due Angioletti in aria, ed il campo tutto pieno 
di bellissimi paesi: e dopo dipinse V ancona dell' altare della 
Muletta, facendovi un San Piero ed un San Giovanni, che 
sono poco più d'un braccio d'altezza; ma lavorati tanto 
bene e con tanta diligenza, che paiono miniati:^ e gl'inta- 
gli di quest' opera fece Fra Giovanni da Verona , maestro di 
tarsie e d'intaglio.' Nel medesimo luògo dipinse Francesco, 
nella facciata del coro, due storie a fresco, cioè quando il 
Signore va sopra l' asina in lerusalem, e quando fa orazione 
nell'orto, dove sono in disparte le tuibe armate, che gui- 
date da Giuda vanno a prenderlo. ^ Ma sopra tutte è bellis- 
sima la sagrestia in vòlta, tutta dipinta dal medesimo; eccetto 
il Santo Antonio battuto dai demonii, il quale si dice essere 
di mano dì Domenico suo padre. In questa sagrestia dun- 
que,* oltre il Cristo che è nella vòlta ed alcuni Angioletti 
che scortano all' insù, fece nelle lunette diversi papi, a due 
a due per nicchia, in abito pontificale, i quali sono stati 
dalla religione di San Benedetto assunti al pontificato. In- 
torno poi alla sagrestia, sotto le dette lunette della volta, 
è tirato un fregio alto quattro piedi e diviso in certi quadri , 

< Questi tavola h stata levata dall'altare, e postevi altre pitture. {Bottari.) 

' * Dice il Maffèi {Verona illustrato j pag. i93), che questo coro fu la- 
vorato da Fra Giovanni nel 1499. 

S Nella chiesa di Santa Maria in Organo sono indicate quali opere di Fran- 
cesco Morone; una tavola alla quarta cappella, con la Madonna e vari Santi; 
otto partimeoti in alto nella ùavala maggiore, con falti dell'antico Ttstamenlo; 
e i tondi fra gli archi, con figure d' Apostoli e d' EvangelistL 

* Nella sagrestia si conservano le pitture qui nominate di Francesco, 
egualmente che il Sant' Antonio battuto, di suo padre. 
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nei qaaU sono m abito monastico dipinM aleoni imperatori, 
re, duchi ed altri principi, che lasciati gli stati e principati 
che avevano, si sono fatti monaci: nelle qnale figure ritrasse 
Francesco dal naturale molti dei monaci che, mentre vi la- 
vorò, abitarono o furono per passaggio in quel monasterio; 
e fra essi vi sono ritratti molti novizi ed altri monaci d'ogni 
sorte, che sono bellissime teste e fatte con molta diligenza. 
E nel Tero, fu allora per questo ornamento quella la più 
bella sagrestia che fusse in tutta Italia; perché, oltre alla 
bellezza del vaso ben proporzionato e di ragionevole gran- 
dezza, e le pittare dette che sono bellissime, vi è anco da 
basso una spalliera di banchi lavorati di tarsie e d' intaglio 
eon belle prospettive cosi bene, che in qoe' tempi, e forse 
anche in questi nostri, non si vede gran fatto meglio; ^ per- 
ciocché Fra Giovanni da Verona, che fece quell'opera, fu ec- 
cellentissimo in quell'arto, come si disse nella Vita di Raf^ 
faello da Urbino, e come ne dimostrano, oltre molte opere 
fatte nei luoghi della sua religione, quelle che sono a Roma 
nel palazzo «del papa,* quelle di Monte Oliveto di Ghiusuri 
in sul Sanese, ed in altri luoghi: ma quelle di questo sagre- 
«tia sono, di quante opere fece mai Fra Giovanni, le miglio- 
ri; perciocché si può dire che quanto neir altre vinse gli al- 
tri, tanto in queste avanzasse sé stesso. Intagliò Fra Giovanni 
per questo luogo, fra l'altre cose, un candeliere alto più di 
quattordici piedi per lo cero pasquale, tutto di noce, con in- 
credibile diligenza; onde non credo che per cosa simile si 
possa veder meglio.^ Ma tomaìido a Francesco, dipinse netta 

* Vi si conservano pure le belle tarsie di Fra Giovanni. 

' Nel palaszo Vaticano , nelle stanze particolarmente dipinte da Raffaello. 
Fra Giovanni visse 6S anni, e mori nel 1537. 

^ * Fra Giovanni da Verona fece la sua professione il 35 di marco deli476. 
MÌ476. Frater Joannes de Verona fecit professionem suam in Monte prin» 
cipali Montis OUveti, anno Domini MCCCCLXXV I, die XXV menù» 
marta, m Cosi si legge a carte òS di uu libro esistente nelP ArohtTio delle corpo^ 
razioni religiose soppresse, iu Firense, segnato di n» 61, e intitolato Memorie 
di qualunque contratto e donazione, dal 1359 al ÌÒÒ9, in principio dei quale 
sono segnati per alfalièto i monaci che fanno professione in tutti i Monasteri 
dell'Ordine, dal 1402 al 1507. — Ecco poi quel che possiamo dire deMavori 
iiatti dal nostro Fra Giovanni in Siena. Il coro di Montoliveto maggiore fu da 
Frate Giovanni incon)inciatoinlornoall503f essendo Generale degli Olivetani 

47' 
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medésima cbiesa ìà taYola ehe é «Ha eappeUa de' eonti Gio- 
sii 9 nella quale fece la Madonaa e Santo Agostino, e San 
Martino in abiti pontifieali; e ori cbio^ro fece ntì Peposto 
di Croce con le Marie ed altri Santi, cbe; per cose a fresco, 
in Verona sono molto lodate. ^ Nella chiesa della Vettona 
dipinse la cappella de' FamaneUi, sotto il tramezzo cbe sos- 
tiene il coro, fatto edificare da messer Nìccolé de' Medici 
cavaliere; e nel chiostro, nna Madonna a fresco: e dopo ri- 
trasse di naturale messer Antonio Fomandlì, medico famo- 
sissimo, per l'opere da loi scritte in qoella professione. Fece 
amo a fresco, aopra mia casa che si vede qsando m cala il 
ponte delle navi per andar a San Polo, a man manca, ena 
Madonna c<m mc^ti Santi, che ò tenuta per diserò e per 
colorito opera molto bella. £ in JBrà, sopra la tuà de' Spiur-^ 
Vieri, didmpetto all' orto de' frati di San Fermo, ne dipinse 
un'altra simile. Altre cose assai dipinse Franeeseo, delle 
quali nesì accade far menzione, essendosi dette le migliori:* 
basta che egli diede alle sue pitture grazia, disegno, unione, 
e colorito vago ed acceso, quanto alcun altro. Visse France- 
sco anni oinquantacìnque, e niori a di 16 dì maggio 15^0, e 



Fn Tommaso Panavicìni, milamst. Penò Fra Giotanni a Sniilo circa Sat ammi, 
stcoodo il La»e<e11ottì; ma vedeodo il gran lavoro cbe è, par poco da credere; at 
non vuoisi che egli fra i conversi del monastero trovasse degli aiuti. Nei quaran- 
tadue specchi di esso coro sono intarsiate delle fabbriche e dei casamenti tirati in 
prospettiva; flgnre d' uomini e d'animali; fiori, frutti, disegni di macchine^dt ar« 
redi sacri, e di stramenti musicali. Avvi uno specchio In cui ^ ritratto lu anti- 
fonario sopra un banco da riporre libri c<Mrali. Lavorò ancora Fra Giovanni li 
specchi del coro di San Benedetto, luogo de* Monaci Olivetani fuori della porta 
Tufi di Siena. Questi specchi, soppi-esso e poi distrutto il monastero, furono 
messi negli stalli del coro antico dJel Duomo, ove tuttavia si veggono. 

* * Oggi uh la tavola mh gli affreschi sono più. ' 

' * La R. Pinacoteca di Berlino possiede tre tele di Francesco Morone, due 
delle quali segnate del suo nome. La prima rappresenta Nostra Donna seduta in 
tiono col Figliuolo in grembo, Sant'Antonio eremita a destra. San Girolamo a 
sinistra. Il fondo h un montuoso paese, dove si vede San Francesco ed un altro 
eremita. PorU scritto: Fbavciscts Mobouvs. Nelfe seconda h simihnente Nostra 
Donna seduta in trono col Bambino litto in grembo; a destra San Bartolommeo, 
a sinistra Sant' IppoUio; ai piedi del trono , tre Angeli oantanti, uno dei quaK 
snona il liuto. Il fondo k un paese mooune. Nelli teraa si vede Maria Vergine 
col Divino Infante lira le braccia ohe tiene imi cardellino eolia sinistm e coHa de- 
stra benedice. Nel fondo è on paese eoa alberi, montagne e casamenti. Vi si leg- 
ge : Fbahciscys Morouts piMxrr. 
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la Bep^o io San Domentcd accasto a suo padre; ^ e votte 
essere periato alla sepoltura veslìto da frate di San France- 
aeo. Fa persona tanto da bene e cosi rdigìosa e costumata, 
che mai s' udì uscire di sna bocca parola che meno fosse 
ebe onesta. 

Fa discepolo di Fratesco, e seppe molto ptà che il 
maesiro, Paulo Cataizdoia veronese,* il quale fece molte 
opere in Verona ; dico in Verona» perchè in altro loogo non 
si sa che mai lavorasse. In San Nazzarìo, luogo de' monaci 
Neri in Verona, dipinse molte cose a fresco, vicino a quelle 
di Francesco suo maestro, ohe tutte sono andate per terra 
nel ridirsi quetia chiesa dalla pia magnanimità del reverende 
padre énn ìfauro Lonichi, n<^>ile veronese e abbate di quel 
m^Misterio. Dipinse simOmente a fresco sopra la casa vee* 
chia de' FamaaeUi,^ nella via del Paradiso, la Sibilla che mo^ 
atra ad Augusto il Signor Nostro in aria nelle braccia ddla 
llaike : la quale opera, per delle prime cète Pauto facesse, è 
as0aì bella. Alla cappella <]to' Fontani in Santa Maria in Or* 
gani dipinse pure a fresco due Angiidi nel di fuori di detta 
cappella, cioè San M icheie e San Baffadlo.* In Santa Eufe* 
mia, nella strada dove risponde la cappdla dell' Angelo Raf* 
foeUo, sopra una finestra che dà lume a un ripostiglio della 
acala di detto Angelo, dipinse quello; ed insieme con esso To- 
bia guidato da lui nel viaggio; che fa bellissima operìna.* A 
San Bernardino fece, sopra la porta del campanello, un San 
Bernardino a fresco in un tondo; e neà mede^mo muro, più 
a basso, sopra r uscio d'un confessionario, pur in un tondo, 
HA San Francesco, che è bello e ben fatto; si come è anco 



< Veramente ha detto il Vasari poco sopra, che Domenico padre di Fran- 
fltaco fu Mpolto in San Bernardino. 

3 Paislo Morando, detto il Cavassuola, nelle sue opere soleva segnarsi 
Paulus Veronensisj onde alcuni malaccorti V ban confuso con Paolo Galiari, 
nato più tardi, e pittore di stile grandemente diverso. 

3 Poi degli ^tagn^, la qaal« « segnata di n, 5009. Vi ai coBwrva tuttora 
la Sibilla qui qominata, ^d altra pittura » omessa dal Vasaii, rapprcsaotuite il 
Sacrifiaio d* Abramo. 

^ I quali si sono conservati. 

5 In questa pittura, che ancor si vede, ^ segnato T anno i5^ nel seguente 
modo: M. V. XX. 
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il San fiernardino. ^ E questo è quanto ai lavori che si sa 
Paolo aver fatto in fresco. A olio poi, nella chiesa della Ma- 
donna della Scala, all' altare della Santificazione, dipinse in 
un quadro un San Rocco, a concorrenza del San Bastiano, 
che air incontro dipinse nel medesimo luogo il Moro; il quale 
San Rocco è una bellissima figura.* Ma in San Bernardino è 
il meglio delle figure che facesse mai questo pittore; percioc- 
ché tutti i quadri grandi che sono aU' altare della Croce in- 
tomo all' ancona principale, sono di sua mano, eccetto quello 
dove è il Crocifisso, la Madonna e San Giovanni, che è so- 
pra tutti gli altri, il quale è di mano di Francesco suo mae- 
stro. * Allato a questo fece Paulo due quadri grandi neHa 
parte di sopra; in uno de' quali è Cristo alla colonna battu- 
to, e nell'altro la sua coronazione, dipinte * coh molte figure 
alquanto maggiori che il naturale : fùù a basso nel primo or-' 
dine, cioè nel quadro principale, fece Cristo deposto di cro- 
ce, la Madonna, la Maddalena, San Giovanni, Nicodemo e 
Giuseppe ; ed in uno di questi ritrasse sé stesso, tanto bene 
che par vivissimo, in una figura che è vicina al legno della 
Croce,'^ giovane con barba rossa e con uno scuffiotto in capo, 
come allora si costumava di portare. Dal lato destro fece il 
Signore nell'orto, con i tre discepoli appresso; e dal sinistro 
dipinse il m<edesimo con la croce in spalla, condotto al monte 
Calvario : la bontà delle quali opere, che fanno troppo para- 
gone a quelle che nel medesimo luogo sono di mano del suo 
maestro, daranno sempre luogo a Paulo fra i migliori artefi- 
ci. Nel basamento fece alcuni Santi dal petto in su, che sono 
tutti ritratti di naturale. La prima figura con l' abito di San 
Francesco, fatta per un Beato, è il ritratto di Fra Girolamo 
Reccalchi, nobile veronese ; la figura che è accanto a questa, 
fatta per San Bonaventura, è il ritratto di Fra Bonaventura 
Riocalchi, fratello del detto Fra Girolamo; la testa del San Giu- 
seppe è il ritratto d' un agente de' marchesi Malespini, che 

* * lì San Bernardino h tuttairia in estere; il San Francesco, perduto. 
' Questo San Rocco si conserva in Verona nella moderna Galleria Caldana. 
' Le pitture del Cavassuola qui descritte , che il BotUri credette periu, 
sussistono. 

« • Intendi , storie. L'originale ha dipinse. 

B E che in mano tiene una cartella ov»i scritto: Pavlvs y. p, noxxif. 
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allora aveva carico dalla Compagnia della Croce di far fare 
quell'opera; e tutte sono bellissime teste. Nella medesima 
chiesa fece Paulo la tavola della cappella di San Francesco, 
nella quale, che fu Tultima che facesse, superò sé medesimo. 
Sono in questa sei figure maggiori che il naturale: Santa Li- 
sabelta del terzo ordine di San Francesco, che è bellissima 
figura con aria ridente e volto grazioso, e con il grembo 
pieno di rose; e pare che gioisca veggendo per miracolo di 
Dio. che il pane che ella stessa, gran signora, portava ai po- 
veri fosse convertito in rose, in segno che molto era accetta 
a Dio quella sua umile carità di ministrare ai poveri con le 
proprie mani: in questa figura è il ritratto d'una gentildonna 
vedova della famiglia de' Sacchi. L'altre figure sono San Bo- 
naventura cardinale e San Lodovico vescovo, e l'uno e l'al- 
tro frate di San Francesco. Appresso a questi è San Lodo- 
vico re di Francia, Santo Eleazaro in abito bigio, e Santo 
Ivone in abito sacerdotale. La Madonna poi, che è di sopra 
jn una nuvola con San Francesco, ed altre figure d'intorno, 
dicono non esser di mano di Paulo, ma d' un suo amico che 
gli aiutò lavorare questa tavola ; e ben si vede che le dette 
figure non sono di quella bontà che sono quelle da basso : e 
in questa tavola è ritratta di naturale madonna Caterina de' 
Sacchi, che fece fare quest' opera.^ Paulo dunque essendosi 
messo in animo di farsi grande e famoso, e perciò facendo 
fatiche intolerabili, infermò e si mori giovane di 31 anno,* 
quando appunto cominciava a dar saggio di quello che si 
sperava da lui nell' età migliore : e certo, se la fortuna non 
si attraversava al virtuoso operare di Paulo, sarebbe senza 
dubbio arrivato a quegli onori supremi, che migliori e mag- 
giori si possono nella pittura disiderare : perchè dolse la per- 
dita di lui non pure agli amici, ma a tutti i virtuosi e chiun- 
che lo conobbe ; e tanto più, essendo stato giovane d'ottimi 
costumi e senza macchia d'alcun vizio. Fu sepolto in San 
Polo, rimanendo immortale nelle bellissime opere che lasciò. 

* La quale rimase imperfetta; e dopo la morte del Gavaszuola fu compita^ 
o da Francesco Morooe, secoodo il Mafièi; o da iocerto, secondo il Dal Posto. 
— * Essa h tuttavia al tuo posto. 

S Nel 1522. 
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Stefano Veronese,* pittore rarìssino de* suoi tempi, comò 
si è detto, ebbe un fratello carnale chiamato Gioran' Anto- 
nio; 'il quale, sebbene imparò a dipignere dal detto Sterno, 
non però rinsci se non meno che mezzano dipintore, comò 
si yede neHe soe opere, delle quali non accade far menzione. 
Di costui nacque un figliuolo, che similmente fu dipintore di 
cose dozzinali, chiamato Iacopo, e di Iacopo nacquero Gio- 
vANMARiA detto FALCONETTO, del qoalo scriviamo la vita, e 
Giovan' Antonio. Questo ultimo attendendo alla pittura, di- 
pinse molte cose in Roveretto, castello molto onorato nel Tren- 
tino, e molti quadri in Verona, che sono per le case de* pri- 
vati: similmente dipinse nella valle dell' Adice, sopni Verona, 
molte cose ; ed in Sacco, riscontro a Roverelto, in una favola 
San Iticcolò con molti animali; e molte altre. Dopo le quaK, 
finalmente si mori a Poveretto, dove era andato ad abitare.' 
Costui fece sopra tutto begli animali e frutti, de' quali molte 
carte miniate e molto belle furono portato in Francia dal VUm- 
della veronese ;" e molte ne furono date da Agnino suo ighuelo 
a messer Girolamo Liosi in Vinezia, gentHoomo di bellissi- 
mo spirito. 

Ma venendo oggimaì a Giovanharia fratello di eosttif , 
egli imparò ì principi! della pittara dal padre,^ e gli aggrandì 
e migliorò assai, ancor che non fusse anch' egli pittore di 
molta reputazione ; come si vede nel duomo di Verona a^ 
cappelle de' Maffiei e degli Emili, ed In San Nazzaro neH» 
parte superiore della cupola, ed in altri hioghi.* Avendo < 



' Ossia Stefano da Zevio, gi^ nominato altre volte. 

' n commendatore Dal Fono chiama Gte. Maria qoesto fratello di Stefano. 
(Bonari,) 

s * Non rimane, a quanto si sa, più alcuno dei dipinti da Giovannaotonio 
Falconetto condotti in Rovereto ed in Sacco; se pure non fosse sua opera qual- 
cuna di quelle tele conservate nella chiesa di Rovereto, ed attribuite al vecchio 
Brusasorci. (B. Malfatti.) 

* Galeazzo Moodella, bravo disegnatore ed intagliatore di gioie. Neil* jéb» 
becedario pittorico corretto nel 1743 è detto Mendelli. Di questo artefice è fatta 
menaione di nuovo nella Vita di Valerio Vicentino, che leggesi in appiesso. 
(BoUari.) 

3 E in Roma da Melozzo Forlivese. 

^ 'Si vedono tuttavia questi dipinti in San Nazzaro, tratti dalla Vita di 
San Biagio; e sono nella cappella dedicata a questo Santo. 
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^u6 ooBoscìata costai la poca perienoDe 4lel mo lavorare 
DéUa f^Uora, e dilettandosi sopra nocb dell' archiietlara, si 
diede a osservare e rUrarve con molta diligenza tatle V anti- 
chità di Verona sua patria. Risorsi poi di voler veder Roma, 
e da qaéHe maravigliose reliquie, che sono il vero maestro, 
imparare V architettura, là se n' andò e vi stette dodici anni 
interi ; il qoal t^npo ^ese, per la maggii»' parte, in vedere e 
disegnare tutte quelle mirabili antichità, cavando in ogni 
luogo tanto, che pc^esse vedete le piante e rilrovare tutte le 
naìsore : né lasciò cosa in Rooaa o di fahrica o di membra, 
^ eome sono cornici, colonne e capitegli di qoal si vòglia ordine, 
che tutto Don disegnasse ài sua mano, con tutte le misure. 
Ritrasse anco tatto ie scolture che furono scoperte in que' 
tempi; di maniera che dopo detti dodici anni rit<Mmò alla 
patria ricchissimo di tstti i tesori ^ qnest' arte ; e non con- 
tento delte cose della città propria di Roma, ritrasse quanto 
«ra di bello e boono in tutta la campagna dà Roma, infino 
nel regno di Napoh', nel ducato di Spoleto, ed in idtri kiogbi. 
£ perchè, essendo povero, non aveva Giovanmarìa molto il 
modo da vivere né da trattenersi in Roma, dicono, «he due 
o tre gionii della settimana aiutava a qualcuno lavorare di 
pittura ; è di quel guadagno, essendo allora i maestri ben pa- 
gati, e buon vivere, vivea gli altri giorni della settimana, at- 
tendendo ai suoi studii d' architettura. Ritrasse dunque tutte 
le dette anticaglie, come fussero intere, e le rappresentò in 
disegno, dalle parti e dalle membra cavando la verità e l'in- 
tegrità di tutto il resto del corpo dì quelli edifìzj con si fatte 
.misure ^ proporzioni, che non potette errare in parte alcuna. 
Ritornato dunque Ciiovanmaria a Verona, e non avendo oc- 
casione di esercitare l' architettura, essendo la patria in tra- 
vag^o per mutazione di stato, attese per allora alia pittura, 
« fece molte opere. Sopra la casa di qae' Della T<Mrre lavorò 
un' arme grande con certi trofei sopra ; e i per certi signori 
tedeschi, consiglieri di Massimiliano imperatore, lavorò a fre- 
sco in una facciata della chiesa pìccola dì San Giorgio^ air 
cune cose della Scrittura; e vi ritrasse quo' due signori tede- 

' Nella chiesa dì San Giorgio, ora intitolata a San Pietro Martire e conce» 
^uta aci uso privato del Liceo, sussistono ancora le memorate pitture. 
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schi^ grandi quanto il natorale, ono da nna, V altro dall' al- 
tra parte, ginocchioni. Lavorò a Mantoa al signor Luigi Gon- 
zaga cose assai, ed a Osmo nella Marca d' Ancona alcun 'al- 
tre ; e mentre che la città di Verona fu dell' imperatore, di- 
pinse sopra tutti gli edifizii publici V armi imperiali, ed ebbe 
per ciò buona previsione ed un privilegio dall'imperatore; 
nel quale si vede che gli concesse molte grazie ed esen- 
zioni , si per lo suo ben servire nelle cose dell' arte, e si 
perchè era uomo di molto cuore, terribile e bravo con l'arme 
in mano : nel che poteva anco aspettarsi da lui valorosa e 
fedel servitù; e massimamente tirandosi dietro, per lo gran 
credito che aveva appresso ì vicini, il concorso di tutto il 
popolo che abitava il borgo di San Zeno, che è parte della 
città molto popolosa, e nella quale era nato e vi avea preso 
moglie nella famigh'a de' Provali. Per queste <;agioni adun- 
que avendo il sèguito di tutti quelli della sua contrada, non 
era per altro nome nella città chiamato che il Rosso di San 
Zeno. Perchè mutato lo stato della città e ritornata sotto 
gli antichi suoi signori viniziani, Giovanmaria, come colai 
che avea seguito la parte imperiale, fu forzato, per sicurtà 
della vita, partirsi; e cosi andato a Trento, vi si trattenne, 
dipignendo alcune cose certo tempo: ^ ma finalmente, ras- 

' * Manca ogni vestigio ed ogni memoria dei dipinti fatti in Trento da 
Giovammaria Falconetto, mentre vi dimorava esule dalla patria sin dal 1517. 
Semhra invece credibile l'opinione dell'erudito conte Giovanelli, che la parte 
moderna del castello principesco di Trento fosse edi6cata su i disegni di questo 
architetto, che fu accettissimo al principe trentino, Giorgio di Neydegg, luogo- 
tenente imperiale e governatore di Verona, durante la guerra della lega di Gam- 
brai, ed al successore di lui Bernardo Glesio, cardinale e gran cancelliere dell' ini» 
peratore Ferdinando I. Anche osservando il carattere robusto e ben proporsionato 
di questo edilìzio, ci confermiamo in tale opinione. Per contrario alcuni, tratti 
in errore dalle teslimonianxe del Temansa , del Milixia , e di Apostolo Zeno (nelle 
Dissertazioni Fossiane), che cioè il Palladio fosse chiamato alla corte de^cardi- 
nale di Trento (il quale fu Cristoforo Madmxsi, e non gi^ il Clesio), dissero lui 
architetto del castello: asscrsione afiàtto erronea , ove si consideri che quella fab- 
brica era gik presso al suo termine nel 1530, vale a dire quando il Palladio con- 
tava appena tre lustri. Altri ne credettero autore il Sammicheli; ed altri ancora , 
appoggiandosi a una lettera del Vcrgeno all'Aretino, asserirono che il Sansovino 
venne a Trento per edificare il castello. Ma quanto al Sammicheli è da notare « 
che in quell* edifizio non avvi neppure una parte che corrisponda allo stile proprio 
di quest' architetto. Quanto al Sansovino^ battere accennare che la lettera del 
Yergerìo ha la data del 1534, e che da essa si raccoglie che solo in quel torno di 
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settate le cose, se n' andò a Padova, dove fa prima cono- 
sciuto e poi molto favorito da monsignor reverendissimo 
Bembo, che poco appresso lo fece conoscere al magnifico 
messer Luigi Goroaro, gentiluomo viniziano d' alto spirito 
e d' animo veramente regio, come ne dimostrano tante sue 
onorallssime imprese. Questi dunque dilettandosi, oltre al- 
l' altre sue nobilissime parti, delle cose d'architettura, la 
cognizione della quale è degna di qualuiiche gran principe, 
ed avendo perciò vedute le cose di Vetruvio, di Leonbati- 
sia Alberti, e di altri che hanno scritto in questa professio- 
ne; e volendo mettere le' cose che aveva imparato in. pra- 
tica; veduti 1 disegni di Falconetto, e con quanto fondamento 
parlava di queste cose, e chiariva tutte le diflScultà che pos- 
sono nascere nella varietà degli ordini dell' architettura , 
s'inamorò di lui per si fatta maniera, che tiratoselo in casa, 
ve lo tenne onoratamente ventun anno; che tanto fu il ri- 
manente della vita di Giovanmaria. Il quale in .detto tempo 
operò molle cose con detto messer Luigi ; il quade disideroso 
di vedere l'anticaglie di Roma in fatto, come l'aveva ve- 
dute nei disegni di Giovanmaria, menandolo seco, se n'andò 
a Roma; dove, avendo cosini sempre in sua compagnia, 
volle vedere minutamente ogni cosa. Dopo, tornati a Padoa, 
si mise mano a fare col disegno e modello di Falconetto la 
bellissima ed ornatissima loggia che è in casa Gornara, ^ vi- 
cina al Santo, per far poi il palazzo secondo il modello fatto 
da messer Luigi stesso; nella qual loggia è scolpito il nome 
di Giovanmaria in un pilastro. ^ Fece il medesimo una porta 
dorica molto grande e magnifica al palazzo del capitano ^ 
di detta terra; la qual porta, per opera schietta, è molto lo- 



lempo Tenne a Trento il Sansovino; il quale sark stato chiamato piuttosto per 
eseguire gli ornamenti di scultura che abbellivano questa fabbrica; veramente, 
magatfica e sontuosa, i cui guasti cagionali dal tempo e dai politici rivolgimenti, 
Don sapremmo mai deplorare abbastansa. Della descrizione che ne fece il dotto 
senese Mattioli in un^suo poema stampalo Y anno 1539, fu fatto cenno nella 
nota 1 , pag^. 23, alla Vita dei Dossi. {£. Ma /fatti,) 

* Appartiene adesso alla nobil famiglia Giustiniani. 

3 Vi si legge ancora suU' architrave : Juan. Maria Falconitus ABCur- 

T£CTUS VKRONSMS. MDXXIV. 

' Che a Padova si chiama Capitanio, 
WUimti, ScmMmri, JLrchit«4li.^lO. iS 
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data da ognano. ^ Fece anco d«e belUssime porte della città; 
r una detta di San Giovanni che va verso Vicenza, la quale 
è bella e comoda per i soldati die la ^ardano, ' e l' altra 
fìi porta Savonarola, che fa molto bene intesa. ^ Fece anco 
il disegno e modello della chiesa di Santa Maria delle Gra- 
zie de' frati di San Domenico, e la fondò: la qnale opera, 
come si vede dal modello, è tanto ben fatta e betta, che di 
tanta grandezza non si è forse veduto infino a ora ana pari 
in altro luogo. * Fa fatto dal medesimo il modetto d' on so- 
perbissìmo palazzo al signor Girolamo Savorgnano nel for- 
tissimo sao castello d' Usopo nel Friuli, che allora fu fon- 
dato tutto e tirato sopra terra; ma morto quel signore, si 
rimase in quel termine senza andar più oltre; ma se questa 
fabbrica si fusse finita, sarebbe stata maravigliosa. Nel me- 
desimo tempo andò Falconetto a Pola d' Istria, solamente per 
disegnare e vedere il teatro, amfiteatro , ed arco che è in 
quella città antichissima: e fu questi il primo che disegnasse 
teatri ed anfiteatri, e trovasse le piante loro; e quelli che 
si veggono, e massimamente quel di Verona, vennero da 
lui, e furono fatti stampare da altri sopra i suoi disegni. 
Ebbe Giovanmaria animo grande, e come quello che non 
aveva mai fatto altro che disegnare cose grandi antiche, nul- 
r altro disiderava se non che se gli presentasse occasione 
di far cose simili a quelle in grandezza, e talora ne faceva 
piante e disegni con quella stessa diligenza che avrebbe fatto 
se si avessero avuto a mettere in opera subitamente; ed in 
questo, per modo di dire, tanto si perdeva, che non si de- 



^ * Fu fatta ne] 1532, e vi si kgge: Joan. Maria Falcomktus vxronbmsis 

ARCHITECTUS. 

3 * Da una iscrizione in grandi caratteri che è nell* attico , sappiamo che 
questa porta fu eretta nel i&28. Sul pie dritto dell'arco l'artefice si compiacque 
di scrìvere t Joan. Maria FAtcoHiTUS vbromeksis arcbitrctos r. 

^ * Fu edificata nel 1530, come si ha da una iscrizione scolpita nell'attico 
sulla facciata che guarda la città. Sopra uno stipite della porta principale sta 
scrìtto: JoAK- Maria Falconbtus vxronbnsis architetus (sic) f.—- Di questa 
e dell' akra di San Giovanni si veggono i disegni incisi nella Verona illustrata 
del Maffèi. 

♦ Per la morte di San Pio V (lo maggio, 1572;, che somministrava il de- 
naro occorrente, non fu proseguita questa fatiLrica secondo il primo modello. 
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gaata di far disegni di eaae privale di gentihiomini nò per 
villa, nò per le città, ancor che molto ne fàsae pregato. Fa 
molte volte Giovaranarìa a Roma, olire le dette di sopra; 
onde avea tanto familiare qnel viaggio, che per ogni leg- 
geri occasione quando era giovane e gagliardo si metteva 
a farlo: ed alcani che ancor vivono raccontano, che ve- 
nendo egM an giorno a conteda con uno architetto forestie- 
ro, che a caso si trovò in Verona, sopra le misure di non 
so che comieiene antico di Ron», disse Giovanmaria dopo 
molte parole: Io mi chiarirò presto di qnesta cosa; ed an- 
datosene di hmgo a casa, si mise in viaggio per Roma. 
Fece costai due bellissimi disegni di sepolture per casa Gor- 
nara, le quali dovevano farsi in Yinezia in San Salvadore; 
r tina per la reina di Cipri dì detta casa Gernara, e Taltra 
per Marco Gornaro cardinale, che fa il primo che di quella 
famiglia fusse di cotide <fignità onorato: e per mettere in 
opera detti disegni, furono cavati molti marmi a Garrara e 
condotti a Yinezia, dove sono ancora cosi rozzi nelle case 
di detti Gomari.^ Fu il primo Giovanmaria che portasse il 
vero modo di fabrìoare e la buona architettura in Verona, 
Yinezia, ed in tutte quelle parti; non essendo stato innanzi 
a lui chi sapesse pur fare una cornice o un capitalo, né 
chi ii^ndesse nò misura nò proporzione di colonna, nò di 
ordine alcuno; come si può vedere nelle fabriche che fu- 
rono fatte innanzi a lui : la quale cognizione, essendo poi 
ittolto stata aiutata da Fra locondo che fu ne' medesimi 
tempi, ebbe il suo compimento da messer Michele San Mi- 
chele ; di maniera che queRe parti deono per ciò essere per- 
petualmente obligate al Veronesi, nella quale patria nacquero 
ed in un medesimo tempo vissero questi tre eccellentissimi 
architetti ; alli quali poi succedette il Sansovino, che oltre 
all' architettura, la quale già trovò fondata e stabilita dai tre 
sopradetti, vi portò anco la scultura, acciò con essa venis- 
sero ad avere le fabbriche tutti quegli ornamenti che loro si 
convengono: di che si ha obligo, se ò cosi lecito dire, aUa 

* * Qaesti due monumenti furono poi costrniti eoi di««f no di Bernardino 
Contino , architetto Tenevano della leconda met^ del secolo XVI* 
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rovina di Roma.* Perciocché essendosi, i maestri sparsi in 
molti luoghi) furono le bellezze di queste arti comunicate a 
tutta r Europa. Fece Giovanmaria lavorare di stucchi alcune 
cose in Vinezia, ed insegnò a mettergli in opera; ed affer- 
mano alcuni, che essendo egli giovane fece di stucco lavo- 
rare la volta della cappella del Santo in Padoa a Tiziano da 
Padoa * ed a molti altri, e ne fece lavorare in casa Cornerà, 
che sono assai belli. Insegnò a lavorare a dqe suoi figliuoli, 
cioè ad Ottaviano che fu anc'esso pittore, ed a Prpvolo. 
Alessandro, suo terzo figliuolo, attese a fare armature in sua 
gioventù, e dopo datosi al mestier del soldo, fu tre volte 
vincitor in steccato ; e finalmente essendo capitano di fante- 
rìa, mori combattendo valorosamente sotto Turino nel Pia- 
monte, essendo stato ferito d'una archibusata. Similmente 
Giovanmarìa, essendo storpiato dalle gotte, fini il corso della 
vita sua in Padoa in casa del detto messer Luigi Cornaro, 
che ramò sempre come fratello, anzi quanto sé stesso; ed ac- 
ciochè non fossero i corpi di coloro in morte separati, i quali 
aveva congiunti insieme con gh animi V amicizia e la virtù 
in questo mondo, aveva disegnato esso messer Luigi che 
nella sua stessa sepoltura, che si dovea fare, fosse riposto 
insieme con esso seco Giovanmaria e il facetissimo poeta 
Ruzzante,' che fu suo famigliarissimo, e visse e mori in 
casa di lui : ma io non so se poi cotaL disegno del magnifico 
Gornaro ebbe effetto. Fu Giovanmaria bel parlatore e molto 
arguto ne' motti, e nella conversazione affabile e piacevole, 
intanto che il Gornaro affermava che de' motti di Giovan- 
maria si sarebbe fatto un libro intero : e perchè egli vìsse 
allegramente, ancor che fusse storpiato delle gotte, gli durò 

* Allade al famoso sacco di Roma , avvenuto sotto Clemente VII} nel quale 
non pochi artefici rimasero maltrattati, molli l'uggirono. 

^ * E questi Tiziano di Guido Minio , del quale il Vasari dà le notizie nella 
Vita di Iacopo Sansovino. — Dai libri dell'Archivio del Santo si conosce l'ac- 
cordo seguito «ai 28 di gennaio 1533» càn m. G io. Maria Falconetto archi" 
tetto veronese per fare e coprire la cappèlla di Sani' j4n Ionio, e fare il 
vólto di stucco da un capo all'altro, e similmente per adornarla davanti in 
prospettiva secondo il disegno. » Vedi Brandolese» Guida di Padova, pag. 37 
iu nota. 

' * Cioè Angelo Beolco (bifólco) padovano , autore di alcune commedie. 
Vedi Fontanini, BibUotecm dell' Eloquensa Italiana, 
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la vita insino a 76 anni, e mori nel 1534.' Ebbe sei figlinole 
femine, delle quali cinque maritò egli stesso, e la sesta fu 
dopo lui maritata dai fratelli a Bartolomeo Rìdolfi veronese, 
il quale lavorò in compagnia loro molte cose di stncco, e fti 
molto migliore maestro che essi non furono, come si può ve- 
dere in molti luoghi , e particolarmente in Verona in casa 
Fiorio della, Seta, sopra il ponte nuovo, dove fece alcune ca- 
mere bellissime, ed alcune altre in casa de' signori conti 
Ganossi, che sono stupende; si come anco sono quelle che 
fece in casa de* Murati vicino a San Nazzaro al signor Gio- 
vanbatista della Torre, a Cosimo Moneta, banchiere vero- 
nese, alla sua bellissima villa,* ed a molti altri in diversi 
luoghi; che tutte sono bellissime. Afferma il Palladio, archi- 
tetto rarissimo, non conoscere persona né di più bella inven- 
zione né che meglio sappia ornare con bellissimi paramenti 
di stucco le stanze , di quello che fa questo Bartolomeo Ri- 
dolfi: il quale fu, non sono molti anni passati, da Spitech 
Giordan, grandissimo signore in Fellonia appresso al re, 
condotto con onorati stipendi! al detto re di Fellonia; dove ha 
(atto e fa molte opere di stucco, ritratti grandi, medaglie, e 
molti disegni di palazzi ed altre fabriche, con V aiuto d' un 
suo figliuolo che non è punto inferiore al padre. 

Francesco vecchio dai Libri, veronese, se bene non si 
sa in che tempo nascesse appunto, fu alquanto innanzi a 
Liberale, e fu chiamato dai Libri per Tarte che fece di 
miniare libri, essendo egli vivuto, quando npn era ancora 
stata trovata la stampa e quando poi cominciò appunto a 
essere messa in uso. Venendogli, dunque, da tutte le bande 
libri a miniare, non era per altro cognome nominato che dai 
Libri, nel miniar de* quali era eccellentissimo, e ne lavorò 
assai; perciocché chi faceva la spesa dello scrivere, che era 
grandissima, gli voleva anco poi ornati più che si poteva di 
miniature. Miniò dunque costui molti libri di canto da coro 

* Il Tcmania a torto lo vuol vissuto oltre Tanno 1553. Egli errò perchli 
lesse male il miljesimo cl*un*iscritione, e prese il 1533 pel suddetto. 

3 Questa villa chiamasi Belfiore di Porcile, ed è presentemente abitabik solo 
in parte, rimanendo il vesto allagato: ma potrSi tornare a nuora vita subitochè 
sia eseguito V intiero asciugamento di quel paese. 

18* 
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che sono in Verona in San Giorgio, in Santa Macìa in Or- 
gani, ed in San Nazzaro, che tntti son helli; ma hellissimo 
è an libretto, cioè doe quadretti che si serrano insieme a 
uso di libro, nel qaale è da un Iato un San Girolamo d'opera 
minotissima e lavorata con molta diligenza, e dall' altro an 
San Giovanni finto neir isola di Pathmos, ed in atto di to- 
ler scrivere il sao libro dell'Apocalissi: la quale opera, che 
fn lasciata al conte Agostino Giusti da suo padre, è oggi in 
San Lionardo de' Canonici regolari, nel qual convento ha 
parte il padre don Timoteo Giusti figliuolo di detto conte. 
Finalmente, avendo Francesco fatte infinite opere a diversi 
signori, si mori contento e felice; perciocché oltre la quiete 
d' animo che gli dava la sua bontà , lasciò un figliuolo chia- 
mato Girolamo, tanto grande nell'arte, che lo vide avanti 
la morte sua molto maggiore che non era egli. 

Questo GiBOLAMo, adunque, nacque inVerona l'anno 1472, 
e d'anni sedici fece in Santa Maria in Organo la tavola della 
cappella de' Li sebi, la quale fu scoperta e messa al suo luogo 
con tanta maraviglia d'ognuno, che tutta la città corse ad 
abbracciare e rallegrarsi con Francesco suo padre. È in que- 
sta tavola un Deposto di Croce con molte figure, e fra molte 
teste dolenti molto belle e di tutte migliori, una Nostra 
Donna e nn San Benedetto, molto commendati da tutti gli 
artefici. Vi fece poi un paese ed una parte della città di Ve- 
rona, ritratta assai bene di naturale.' Inanimito poi Girola- 
mo dalle lodi che si sentiva dare, dipinse con buona pratica 
in San Polo l' altare della Madonna, e nella chiesa della 
Scala il quadro della Madonna, con Sant'Anna, che è posto 
fra il San Bastiano ed il San Rocco del Moro e del Cavaz- 
zuola. * Nella chiesa della Vettoria fece l' ancona dello aitar 
maggiore, della famiglia de' Zoccoli ; e vicino a questa, la 
tavola di Santo Onofrio, della famiglia de' Cipolli, la quale è 
tenota per disegno e colorito la migliore opera che mai fa- 
cesse. Dipinse anco in San Lionardo nel Monte vicino a Ve- 
rona la tavola dell' aitar maggiore della famiglia de' Cartieri; 
la quale è opera grande, con molte figure, e molto stimata da 

* Questa tavola non è più in detta chiesa. 

' * Anche di questi lavori e smanita ogni traccia. 
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tutti, e sopra tutto vi è un bellissimo paese. Ma una cosa ac- 
caduta molte volte ai giorni nostri ha fatto tenere gue- 
st* opera m aravi gliosa; e ciò è un arbore dipinto da Girola- 
mo in questa tavola, al quale pare che sia appoggiata una 
gran seggiola, sopra cui posa la Nostra Donna. E perchè il 
detto arbore, che pare un lauro, avanza d' assai con i rami 
la detta sedia, se gli vede dietro, fra un ramo e V altro, che 
sono non molto spessi, un'aria tanto chiara e bella, che egli 
pare veramente un arbore vivo, svelto e naturalissimo; onde 
sono stati veduti molte fiate uccelli entrati per diversi luoghi 
in chiesa volare a questo arbore per posarvisi sopra, e mas- 
simamente rondini che avevano i nidi nelle travi del tetto, 
ed i loro rondinini parimente : e questo affermano aver ve- 
duto persone dignissime di fede ; come fra gli altri, il padre 
don Giuseppo Mangiuoli veronese, stato due volte generale 
di quella religione e persona di santa vita, che non afferma- 
rebbe per cosa del mondo cosa che verissima non fusse ; e 
il padre don Girolamo Volpini, similmente veronese; e molti 
altri. Dipinse anco Girolamo in Santa Maria in Organo, dove 
fece la prima opera sua, in una delle portello deir organo 
(avendo T altra dipinta Francesco Morone* suo compagno), 
due Sante dalla parte di fuori , e nel di dentro un Presepio ; 
e dopo fece la tavola che è riscontro alla sua prima, dove è 
una Natività del Signore, pastori e paesi ed alberi bellissi- 
mi ; ma sopratutto sono vivi e naturali due conigli lavorati 
con tanta diligenza, che si vede, non che altro, in loro la 
divisione de* peli. * Un* altra tavola dipinse alla cappella 
de*Buonalìvi, con una Nostra Donna a sedere in mezzo, 
due altre figure, e certi Angeli a basso che cantano.' All' al- 
tare poi del Sagramento, nell* ornamento fatto da Fra Gio- 
vanni da Verona, dipìnse il medesimo tre quadretti piccoli, 



^ Nella stampa de' Gianti leggesi Murone: ma h un evidentissimo errore di 
stampa , conservato poi in molte successive edizioni. 

S * Questa tavola oggi h nella pinacoteca pubblica. Oltre i pastori, in lon* 
tananasa, sono sul dinanti San Giuseppe in pie, e in ginocchio i Santi Giovan 
Batista e Girolamo, ai lati deUa Vergine , la quale genuflessa adora il Divino In* 
fante. Se ne ha un intaglio a pag. 183 del voi. IV della Storia, del Rosini. 

S * Vedi a pag. i60 nota 3 del voi. V di questa edizione. 
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che sono miniati.^ In quel di mezzo è un Deposto di Croce, 
con due Angioletti ; ed in quei dalle bande sono dipinti sei 
Martiri, tre per ciascun quadro, ginocchioni verso il Sagra- 
mento: i corpi dei quali Santi sono riposti in quel proprio 
altare, e sono i primi tre ; Canzio, Canziano e Cancianello, 
i quali furono nipoti di Diocliziano imperatore ; gli altri tre 
sono Proto, Grisogono ed Anastasio, martirizati ad aquas 
gradatas appresso ad Aquileia : e sono tutte queste figure mi- 
niate e bellissime, per essere valuto in questa professione 
Girolamo sopra tutti gli altri dell'età sua in Lombardia e 
nello stato di Yinezia. Miniò Girolamo molti libri ai monaci 
di Montescaglioso nel regno di Napoli, alcuni a Santa Giu- 
stina di Padoa, e molti altri alla badia di Praia sul Padoano, 
ed alcuni ancora a Gandiana, monasterio molto ricco dei Ca* 
Donici regolari di San Salvatore; nel qual luogo andò in per- 
sona a lavorare, il che non volle mai fare in altro luogo: e 
stando quivi, imparò allora i primi principii di miniare don 
Giulio Clovio,* che era frate in quel luogo, il quale è poi 
riuscito il maggiore in questa arte che oggidì viva in Italia. 
Miniò Girolamo a Candiana una carta d'un Chirie, che ò 
cosa rarissima ; ed ai medesimi, la prima carta d' un Salte- 
rio da coro; ed in Verona, molte cose per Santa Maria in 
Organo ed ai frati di San Giorgio.' Medesimamente, ai mo- 
naci Negri di San Nazario fece in Verona alcun' altri roinii 
bellissimi.* Ma quella che avanzò tutte V altre opere di co- 
stui, che furono divine, fu una carta, dove è fatto di minio 
il paradiso terrestre, con Adamo ed Eva cacciati dall'Angelo 
che è loro dietro con la spada in mano. Né si potria dire 
quanto sia grande e bella la varietà degli alberi che sono in 



' Questi ire quadretti sono stati levati via , e póstavi una tavola di Simone 
Brentana , e rifatto 1* altare di liei marmi. (Bottari.) 

' Di questo celebre miniatore leggesi la Vita più sotto. 

' In San Giorgio Maggiore vedesi una bellissima tavola, riguardata dal. 
Lanci come un giojello di quella chiesa. Essa ha l'epigrafe seguente, divisa in 
due parti: mdxxti hsh. mar. xxyuii. Hixboityiius a Libris pihxit. Onde il 
lodato storico, o lo stampatore, errò supponendovi la data del 1639. 

* Nella Fabbriceria di San Nassaro sussisU di lui un Gesù morto sostenuto 
dagli Angeli e, in tavole separate, i Santi Nassaro e Gelso, titolari della chiesa , 
Giovan Battista , Benedetto , Biagio e Giuliana. 
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qnest* opera, ì fratti, i fiori, gli animali, gK aceelH, e V altre 
cose totte: la qoale stupenda opera fece fare don Giorgio 
Gaeciamale, bergamasco, allora priore in San Giorgio di 
Verona; il quale, oltre a molte altre cortesie che usò a Gi- 
rolamo, gli donò sessanta scudi d'oro. Quest'opera dal detto 
padre fu poi donata in Roma a un cardinale allora protet- 
tore di quella rdtgione, il quale mostrandola in Roma a 
molti signori, fu tenuta la migliore opera di minio che mai 
fosse insin' allora stata veduta.' Facea Girolamo i fiori con 
tanta diligenza, e cosi veri, belli e naturali, che parevano 
ai riguardanti veri, e contrafaceva carnei piccoli, ed altre 
pietre e gioie intagliate di maniera, che non si poteva ve- 
der cosa più simile né più minuta : e fra le figurine sue se 
ne veggiono alcune, come in camei ed altre pietre finte, 
che non sono più grandi che una piccola formica, e si vede 
nondimeno in loro totte le membra e tutti i muscoli tanto 
bene, che appena si può credere da chi non gli vede. Di- 
ceva Girolamo neli' ultima sua vecchiezza, che allora sapea 
più che mai avesse saputo in quest'arte, e dove aveano ad 
andare tutte le botte, ma che poi nel maneggiar il pennello 
gli andavano a contrario, perchè non lo serviva più né Toc^ 
chio né la mano. Mori Girolamo V anno 1555 a' due di di lu- 
glio, d'età d'anni ottantatrè, e fu sepolto in San Nazario 
nelle sepolture della compagnia di San Biagio. Fu costui 
persona molto da bene, né mai elshe lite nò travaglio con 
persona alcuna, e fu di vita molto innocente. 

Ebbe fra gli altri un figliuolo chiamato Fiancbsco, il 
quale imparò l'arte da lui, e fece, essendo anco giovinetto, 
miracoli nel miniare; intanto che Girolamo affermava, di 
quell'età non aver saputo tanto quanto il figliuolo sapeva. 
Ma gli fu costui sviato da un fratello della madre, il qoale 
essendo assai ricco e non avendo figliuoli, se lo tirò appres- 
so, facendolo attendere in Vicenza alla cura d'una fornace 
di vetri che facea fare. Nel che avendo speso Francesco i 
migliori anni, morta la moglie del zio, cascò da ogni spe- 
ranza e si trovò aver perso il tempo : perchè preso colui 

< * Di questa mioiatnnl ignoriamo la sorte. 
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mi' alita moglie, n'ebbe figlìooli^ e co^ non fa aUrìmeati 
Franoeocoy siccome s'ayea pensato, erede del 2io. Perchè 
rimessosi air arte dopo sei anni, ed imparato qualche cosa, 
si diede a larorare; e fra V altre cose, fece una palla grande 
di diametro quattro piedi, vota dentro, e copèrto il di faori» 
che era di legno, con colla di neryì di bue, temperata in 
modo che era fortissima, né si poteva temere in parte al- 
cuna di rottura o d' altro danno. Dopo, essendo questa palla» 
la quale dovea servire per una sfera terrestre, benìssimo 
compartita e misurata con ordine e presenta del Fracastoro 
e del Beroldi, medici ambidne e cosmografi ed astrologi ra- 
rissimi, si dovea colorire da Francesco per «tesser Andrea 
Navagero, gentiluomo vinesiano e dottissimo poeta ed ora- 
tore, il quale volea farne dono al re Francesco di Francia, 
al quale dovea per la sua repuMica andar oratore. Ma il 
Navagero, essendo appena arrivato in Francia in su le po- 
ste, si mori, e quest'opera rimase imperfetta; la quale sa- 
rebbe stata cosa rarissima, come coi^lotta da Francesco, e 
col consiglio e parere di due si grand* uomini. Rimase dun- 
que imperfetta, e, che fu peggio, quello che era fatto, rice- 
vette non so che guastamento in assenza di Francesco : tut- 
tavia cosi guasta la comperò messer Bartolommeo Lonichi, 
che non ha mai voluto compiacerne alcuno, ancorché ne sia 
stato ricerco con grandissimi preghi e prezzo. N'aveva fatto 
Francesco innanzi a questa due altre minori. Tona delle 
quali è in mano del Mazzantì, arciprete del duomo di Vero- 
na, e l'altra ebbe il conte Raimondo Ddla Torre, ed oggi 
r ha il conte Giovambatista suo Ogliuolo, che la tiene caris- 
sima; perchè anco questa fu fatta con le misure ed assi- 
stenza del Fracastoro, il quale fu molto famigliare amico del 
Conte Raimondo. Francesco, finalmente, increscendogli la 
tanta diligenza che ricercano i minii, si diede alla pittura ed 
all'architettura, nelle quali riuscì peritissimo, e fece molte 
cose in Yinezia ed in Padoa. Era in quel tempo il vescovo 
di Tomai, fiamingo, nobilissimo e ricchissimo, venuto in 
Italia per dar opera alle lettere, vedere queste provincie, ed 
apparare le creanze e modi di vivere di qua : perchè trovan- 
dosi costui in Padoa, e dilettandosi mollo di fabricare, come 
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invaghito del modo di fabricare italiano, si risolvè dì por- 
tare nelle sae parti la maniera delle fabriche nostre ; e per 
poter ciò fare più comodamente, oonoscioto il valore di 
Francesco, se lo tirò appresso con onorato stipendio per 
Gondarlo in Fiandra, dove aveva in animo di voler fare 
molte cose onorate. Ma venuto il tempo di partire, e già 
avendo fatto disegnare le maggiori e migliori e più famose 
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SGimo de' quali non ho potato avere i ritratti, essendomi 
questa piena notizia non prima venuta alle mani, che quando 
mi sono poco meno che alla fine dell' opera ritrovato. 

*• opere dei loro compatriotti. Onde a torto Tiene tacciato il Vasari d'inTÌdioso» 
» quando scarsamente ba scritto de'proiecsori non toscani: il che ripeto a belU 
*• posta. » 



Digiti 



izedby Google 



Digiti: 



izedby Google 



FRANCESCO GRANACCl. 



Digiti: 



izedby Google 



217 



FRANCESCO ORANACCI, 



PITTOB riORBNTIKO. 



Digiti: 



izedby Google 



218 FRANCESCO GRANAGCL 

nato dei giovani del Grìllandai il migliore e quegli che 
avesse più grazia nel colorire a tempera e maggior disegno, 
che egH aiutò a Davitte e Benedetto Grìllandai, fratelli di 
Domenico, a finire la tavola dell' aitar maggiore di Santa 
Maria Novella, la quale per la morte di esso Domenico era 
rimasa imperfetta ; nel quale lavoro il Granacelo acquistò 
assai. E dopo fece, della medesima maniera che è detta ta- 
vola, molti quadri che sono per le case de' cittadini, ed altri 
che furono mandati di fuòri. E perchè era molto gentile e 
valeva assai in certe galanterie che per le feste di carnovale 
si facevano nella città, ^ fu sempre in molte cose simili dal 
Magnifico Lorenzo de' Medici adoperato; ma particolar- 
mente nella mascherata che rappresentò il trionfo di Paulo 
Emilio, della vittoria che egli ebbe di certe nazioni stranieri; 
nella quale mascherata, piena di bellissime invenzioni, si 
adoperò talmente il Granaeci, ancor che fusse giovinetto, che 
ne fu sommamente lodato. Né tacerò qui che il detto Lo- 
renzo de' Medici fu primo inventore, come altra volta è stato 
detto, di quelle mascherate che rappresentano alcuna cosa, 
e sono delti a Firenze Canti,' non si trovando che prima 
ne fussero state fatte in altri tempi. Fu similmente adoperato 
il Granaeci, l'anno 1515,^ negli apparati che si fecero ma- 
gnifici e sontuosissimi per la venuta di papa Leone X 
de' Medici da Iacopo Nardi uomo dottissimo e di beUis^mo 
ingegno; il quale, avendogli ordinato il magistrato degli Otto 
di pratica che facesse una bellissima mascherata, fece rap- 
presentare il trionfo di Camillo: la quale mascherala, per 
quanto apparteneva al pittore, fu dal Gpanacci tanto bene 
ordinata a bellezza et adorna, che meglio non può alcuno 



* Di queste feste ha il Vasari parlato più distesamente nella Vita di Pier di 
Cosimo. 

' Erano chiamati Canti» perchè dalle persone mascherate si cantavano al- 
cune composizioni poetiche, le quali furono poi stampate col titolo di Canti Car- 
nasciaUschi. Sono essi pregiati per argutia di motti e purità di favella; ma ri- 
provati per le disonestà che vi son contenute. {Bottari.) 

^ L'edizione de' Giunti segna V anno Abì'ò', ma questo è un pretto errore 
di stampa, conservato in tutte le posteriori edixioni , a dispetto della storia e del 
Vasari medesimo, che nella Vita d'Andrea del Sarto, scrisse cfaiaramenle l' an- 
no Ì5i5. 
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immaginarsi; e le parole della canzona, che fece Iacopo, 
cominciavano : 

Contempla in quanta gloria sei salita. 
Felice, alma Fiorenza, 
Poiché dal ciel discesa; 

e quello che eegae.^ Fece il Granaccl pel medesimo apparato, 
e prima e poi , molte prospettive da comedia ; e stando col 
Grillandaio, lavorò stendardi da galea, bandiere ed insegne 
d' alcuni cavalieri a sproni d' oro neir entrare pnblicamente 
in Firenre, e tutto a spese de* capitani di Parte Guelfa, co- 
me allora si costumava, e si è fatto anco, non ha molto, 
a' tempi nostri. Similmente, quando si facevano le potenze * 
e r armeggerie, fece molte belle invenzioni d' abbigliamenti 
ed acconcimi. La quale maniera di feste, che è propria 
de' Fiorentini ed è piacevole molto, vedendosi uomini quasi 
ritti del tutto a cavallo in su le staffe cortissime, rompere la 
lancia con quella facilità che fanno i guerrieri ben serrati 
nelF arcione, si fecero tutte per la detta venuta di Leone a 
Firenxe. Fece anco, oltre all' altre cose, il Granacci un bel- 
lissimo arco trionfale dirimpetto alla porta di Badia, pieno 
di storie di chiaroscuro con bellissime fantasìe; il quale arco 
fu molto lodato, e particolarmente per V invenzione deli* ar- 
chitettura e per aver finto per V entrata della via del Pala- 
gio il ritratto della medesima porta di Badia, con le scalee ed 
ogni altra cosa, che tirata in prospettiva, non era dissimile 
la dipinta e posticcia dalla vera e propria : e per ornamento 
del medesimo arco fece di terra alcune figure di rilievo, di 
sua mano, bellissime; ed in cima all'arco in una grande in- 
scrizione queste parole : leoni x. pont. max. fimi cvltohi.' 
Ma, per venire oggimai ad alcune opere del Granacci 
che sono in essere, dico che avendo egli studiato il cartone 



^ * Si trova stampata nella raccolta dei Canti CaroascialescUi fatta dal 
Lasca nel Ì5ó9. 

3 Le potenze erano certe brigate sollazzevoli, composte di persone apparte- 
nenti a uno stesso quartiere della città, e travestite, le quali facevano il loro Re 
colla sua corte ec. (Bottari,) 

' Nella Vita d' Andrea del Sarto, l'autore ha detto che guest* aeeo fu fatto 
dal Granaccio e da Aristotile da San Gallo. 
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di Michelagnolo, mentre che esso Buonarroto per la sala 
grande dì Palazzo il faceva, acquistò tanto e di tanto giova- 
mento gli fu, che essendo Michelagnolo chiamato a Roma da 
papa Giulio secondo, perchè dipignesse )a volta della cap- 
pella di palazzo, fu il Granacci de' primi ricerchi da Miche- 
lagnolo che gli aiutassero colorire a fresco queir opera , se- 
condo i cartoni che esso Michelagnolo avea fatto Bene è 
vero che non piacendogli poi la maniera né il modo d^ fare 
di nessuno, trovò via, senza licenziarli, chiudendo la porta 
a tutti e non sì lasciando vedere, che tutti se ne tornarono 
a Fiorenza; dove dipinse il Granacci a Pierfrancesco Bor- 
gherinì, nella sua casa di borgo Santo Apostolo in Fiorenza, 
in una camera dove Iacopo da Puntormo, Andrea del Sarto, 
e Francesco libertini avevano fatto molte storie della vita di 
loseffo, sopra un tettuccio una storia a olio de' fatti del me- 
desimo, in figure piccole fatte con pulitissima diligenza e con 
vago e bel colorito, ed una prospettiva, dove fece Giuseppo 
che serve Faraone, che non può essere più bella in tutte le 
parti. Fece ancora al medesimo, pure a olio, una Trinità in 
un tondo, cioè un Dio Padre che sostiene un Crucifisso : e 
nella chiesa di San Pier Maggiore è, in una tavola, di sua 
mano un'Assunta con molti Angeli, e con un San Tommaso, 
al quale ella dà la cintola;* figura molto graziosa e che svolta 
tanto bene, che pare di mano di Michelagnolo ; e cosi fatta 
è anco la Nostra Donna : il disegno delle quali due figure di 
mano del Granacci è nel nostro Libro, con altri fatti simil- 
mente da luì. Sono dalle bande di questa tavola San Paulo, 
San Lorenzo, San Iacopo e San Giovanni, che sono tutte 
cosi belle figure, che questa è tenuta la migliore opera che 
Francesco facesse mai.* E, nel vero, questa sola, quando 
non avesse mai fatto altro, lo farà tenere sempre, come fa. 



* Dopo la rovina della chiesa di San Pier Maggiore, la detta tavola fu por- 
tata nel palaizo Rucellai. Se ne vede la stampa alla Tavola XXXllI dtìV Etmria 
Pittrice. — * Nella stessa casa si conserva ancora una Santa Famiglia, pittura 
delle più gentili del Granacci. 

' Altra tavola del Granacci colla Madonna cbe dà la cintola a San Tom- 
maso, e coMa figura di San Michele arcangelo genuflesso , vedesi nella Galleria di 
Firenze, nella gran sala ove sono raccolti i quzàù di Scuola Toscana. 
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eccellente dipintore. Fece ancora nella chiesa di San Gallo, 
loogo già faor della detta porta de' frati Eremitani di Santo 
Agostino, in una tavola, la Nostra Donna e due putti. San 
Zanobi vescovo di Fiorenza e San Francesco ; la quale ta- 
vola, che era alla cappella de' Girolami, della quale famiglia 
fu detto San Zanobi, è oggi in San Iacopo tra' Fossi in Fi- 
renze. * Avendo Michelagnolo Buonarruoti una sua nipote 
monaca in Santa Apollonia di Firenze, ed avendo perciò 
fatto l'ornamento ed il disegno della tavola e dell'aitar 
maggiore, vi dipinse il Granacelo alcune storie di figurette 
pìccole a olio ed alcune grandi, che allora sodisfecero molto 
alle monache ed ai pittori ancora.* Nel medesimo luogo di- 
pinse da basso un'altra tavola, che per inavertenza di certi 
lumi lasciati all' altare, abruciò una notte cc^n alcuni para- 
menti di molto valore: che certo fu gran danno, perciochè 
era queir opera molto dagli artefici lodata. Alle monache di 
San Giorgio in sulla Costa fece nella tavola dell' aitar mag- 
giore la Nostra Donna, Santa Caterina, San Giovanni Gual- 
berto, San Bernardo liberti cardinale, e San Fedele.' Lavorò 
similmente il Granacci molti quadri e tondi sparsi per la 
città neUe case de' gentiluomini, e fece molti cartoni per far 
finestre di vetro, che furono poi messi in opera dai frati 
degl' Ingiesuati di Fiorenza. Dilettossi molto di dipignere 
drappi e solo ed in compagnia; onde, oltre le cose dette di 
sopra, fece molti drappelloni : e perchè faceva l'arte più per 
passar tempo, che per bisogno, lavorava agiatamente, e vo- 
leva tutte le sue commodìtà, fuggendo a suo potere i disagi 
più che altr' uomo ; ma nondimeno conservò sempre il suo, 

* * Soppressa la chiesa , nel 1849, questa tavola fu data in deposito all' Ac- 
cademia delle Belle Arti, e nel presente anno 1853, a* 7 febbraio, fu consegnata 
ai fratelli Covoni. 

3 * Sei di queste storiette sono ora nella Galleria dell' Accademia delle Belle 
Arti, e rappresentano fatti della vita di Santa Apollonia. Vi sono del medesimo 
altre due tavole più grandi, in ciascuna delle quali si vedono tre graziosissimi 
Angeli con gi^li in mano, i quali si vedono incisi nell' opera della Galleria 
suddetta. Altri peszi di questa stessa tavola di Sant'Apollonia, passarono nella 
Pinacoteca di Monaco, e rappresentano i Santi Girolamo, Giovambatista, Apol* 
Ionia e Maddalena. 

' Anche questa tavola si conserva nella detta Accademia di Belle Arti, nella 
gallerìa detta dei quadri grandi. 

ir 
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senza esser cupido di quel d' altri ; e perehè 0i diede pochi 
pensieri, fu piacevole uomo, ed attese a goder sffiegraniente.* 
Yisseanni sessantasette; alla fine de^ quali, di malattia ordi- 
naria e di febre, fini ti corso della sua yita, e nefla chiesa 
di Santo Ambrnoglo di Firenze ebbe sqioltura nel giorno di 
Santo Andrea Apostolo, nel mdxliiu.' 

* * PowMM q«i le pocte nemorie che 4k FriMeico Onaacci m ktmmo 4« 
docamtati. A* 25 di geniuio del 1503 (stile «ornane» 1504) fu uno degli artefici 
chiamati a dire il loro parere intorno al luogo più conveniente dove collocare il 
I>avid di MidielangioTo (Gaye, Carteggio ee., A, 455). Con gir anni 1M4 e 1566 
ti trova fciMCilt* m\ Libf Kósimj DeÒiUrl e Ovdiióri d9it AHg^ eaìMtnte 
nril* Archivio d«Ua fiotentioa Accademia delle Belle Arti; e folto l' anno 1525 è 
segnato nel Vecchio Libro dei Pittori: m Francesco d'Andrea GranaccL» 
(Gualandi , Memorie di Belle Arti, Serie VI.) 

s * Amiva gii» fatto uamnÈOU soMo il di 24 d' ag «sto 1683, tofétobe Fin 
Fnncttco Maccari, nel quale laaoia di esser sepolto in Sant' Ambr<^ìo» ed mvr 
fruttuaria, donna Felice del fu Santi Angelo o d'Angelo Lapini sua moglie ; alla 
Costansa, sua figliuola, assegna per dote il retratto della vendita de'snoi beni 
mobili e sue pitture} ia ogni altro istitiiisce CNdi ooiirerfttfli ^ Andrea e NiccdÀ 
suoi figUooli. (Gaje, II , 468, 469.) — MtlU prima adisiase laggeai il aeguente 
epitaffio: 

« OnoraTa per me V arte fu molto, 

Kt io per Ili eoa fama aciapre viffof 
Che se bra del mio corpo restai priva, 
La lode e il nome non fia mai sepolto. •• 
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BACCIO D'AGNOLO, 

ABCHiTETTORE FIOREKTINO. 

[Nato circa il 1460. — Morto, 1543.] 



Sommo pfacere mi piglio alcuna volta nel vedere ì prin- 
cipii degli artefici nostri, per veder salire molti talora di 
basso in alto, e specialmente nelF architettura ; la scienza 
della qaale non è stata esercitata , da parecchi anni a dietro, 
se non da intagliatori o da persone sofìstiche, che facevano 
professione, senza saperne pare i termini e i primi principii, 
d'intendere la prospettiva. E par è vero che non si può 
esercitare T architettura perfettamente, se non da coloro che 
hanno ottimo giudizio e buon disegno, o che in pitture, scul- 
ture o cose di legname abbiano grandemente operato ; con- 
eiosià che in essa si misurano i corpi delle figure loro, che 
sono le colonne, le comici, i basamenti, e tutti Fordin di 
quella, i q\;ali a ornamento delle figure son fatti, e non per 
altra cagione : e per questo i legnaiuoli di continuo maneg- 
giandogli, diventano in ispazio di tempo architetti; e gli scul- 
tori similmente per lo situare le statue loro e per fare orna- 
menti a sepolture e aUre cose tonde, eoi tempo V intendono: 
ed il pittore, per le prospettive e per la varietà delF inven- 
zioni, e per i casamenti da esso tirati, non può fare che le 
piante degli edificii non faccia; attesoché non si pongono 
case né scale ne' piani, dove le figure posano, che la prima 
cosa non si tiri l'ordine e r architettura. Lavorando dunque 
di rimessi Baccio* nella sua giovanezza eccellentemente, foce 

* * Baccio (Bartolommeo) cl^AgooIo fa dì cogoome Baglioni, come dicono 
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le spalliere del coro di Santa Maria Novella nella cappella 
maggiore, nella quale sono un San Giovanni Battista ed un 
San Lorenzo bellissimi. D' intaglio lavorò Y ornamento della 
medesima cappella, e quello deU' aitar maggiore della Nun- 
ziata,* r ornamento dell'organo di Santa Maria Novella, ed 
altre infinite cose e publiche e private nella sua patria Fio- 
renza ; della quale partendosi, andò a Roma, dove attese 
con mollo studio alle cose d' architettura ; e tornato, fece 
per la venuta di papa Leone decimo, in diversi luoghi, archi 
trionfali di legname. Ma per tutto ciò non lasciando mai la 
bottega, vi dimoravano assai con esso lui, oltre a molti cit- 
tadini, i migliori e primi artefici dell'arte nostre; onde yi 
si facevano, massimamente la vernata, beUissimi discorsi e 
dispute d' importanza. Il primo di costoro era Raffaello da 
Urbino allora giovane; e dopo, Andrea Sansovino, Filippi- 
no, il Maiano, il Cronaca, Antonio e Giuliano Sangalli, il 
Granacelo; ed alcuna volta, ma però di rado, Michelagnolo ; 
e molli giovani fiorentini e forestieri. Avendo adunque per 
si falla maniera atteso Baccio all' architettura, ed avendo 
fatto di sé alcuno esperimento, cominciò a essere a Firenze 
in tanto credito, che le più magnifiche fabriche che al suo 
tempo si facessero, furono allogate a lui, ed egli fattone ca- 
po. Essendo gonfaloniere Piero Soderini, Baccio insieme col 
Cronaca ed altri,' come si è dello di sopra, si trovò alle de- 
liberazioni che si fecero della sala grande di Palazzo; e di 
sua mano lavorò di legname V ornamento della tavola gran- 
de, che abbozzò Fra Bartolomeo, disegnato da Filippino.' In 

^ Fu tolto via rornamento eli legno, quando^ a spese dei figli di Vitale Me- 
dici, fu rifatto r altare nel modo che oggi si vede. 

' *Cioè, Anionio da San Gallo, Bernardo di Marco (del Tasso T), Antonio 
di Iacopo, Lorenzo d'Antonio, Girolamo di Pellegrino e Prllegrino di Batista; i 
quali, insieme con Baccio d^ Agnolo e il Cronaca, a dì 17 febbraio 1496 (stile co- 
mune, 1497) presero a rifare il palco della sala nuova del Gran Consiglio, per il 
presso di Lire 23 per ciascuno dei cento quadri. (Gaye, l, 685, 686, 587.) 

' * Intorno a questo lavoro troviamo le seguenti paitite di pagamento. 

1501, 24 gennaio (stile comune, 1502.) « J Barlholomeo d' Jgno/o /e- 
gnaittoioj CapotnaettrOj fior, trenta larghi d' oro, per parte di lavoro fa 
sopra la tavola et ornamento di legname della cappella della tata grande 
del Consiglio, m — 1502, 10 giugoo. « J Bartholomeo d'Agnolo lire »ti//e 
cento trenta nove t sol, xviij t per resto di lire 1960 che.,,, V ornamento • 
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compagnia de* medesimi fece la scala che va in detta sala, 
con ornamento dì pietra molto bello, e di mischio le colonne 
e porte dì marmo della sala che oggi si chiama de' Dagento. 
Fece in suUa piazza di Santa Trinità un palazzo a Giovanni 
Bartolini, il qaale è dentro molto adornato;* e molti disegni 
per lo giardino del medesimo in Gualfonda : ' e perchè fu il 
primo edifìzio, quel palazzo, che fusse fatto con ornamento 
di finestre quadre con frontispizii e con porta, le cui colonne 
reggessino architrave, fregio e cornice, furono queste cose 
tanto biasimate dai fiorentini con parole , con sonetti e con 
appiccarvi filze di frasche , come sì fa alle chiese per le fe- 
ste, dicendosi che aveva più forma di facciata di tempio che 
di palazzo , che Baccio fu per uscir di cervello : tuttavia sa- 
pendo egli che aveva imitato il buono e che Y opera stava 
bene, se ne passò. ^ Vero è, che la cornice di tutto il palazzo 
riusci, come si è detto in altro luogo,* troppo grande: tut- 
tavia Y opera è stata per altro sempre molto lodata. A Lan- 
fredino Lanfredìni fece fabricare lungo Arno la casa loro, 
che è fra il ponte a Santa Trinità ed il ponte alla Carraia ; ^ 
e sulla piazza de' Mozzi cominciò, ma non finì, la casa 
de' Nasi, che risponde in sul renaio d'Arno.^ Fece ancora la 
casa de'Taddei a Taddeo di quella famiglia, che fu tenuta 
comodissima e bella.'' Diede a Pierfrancesco Borgherinì ì di- 
segni della casa che fece in borgo Santo Apostolo;^ ed in 
quella con molta spesa fece far gli ornamenti delle porte, 



intaglio del legname della tavola dell'altare della sala grande^ tra mani- 
Jatlura, legname et ogni cosa. » (Abchivio dellb RiroRHAGioNi di Firenze. 
— Stanziamenti degli Operai di Palazzo dai lòOO al 1505, a carte 24 tergo 
e 39 tergo.) 

< * Messo in mesco dalle vie di Porta Rossa e delle Terme; oggi locanda 
col titolo di Bótel da Nord. 

' Il giardino di Gualfonda, dopo essere stato posseduto un tempo dai mar- 
chesi Riccardi, è venuto in proprietìt della nobil famiglia Stiossi/ 

' Ma nel fregio della porta vi fece scolpire a lettere ben majuscole: CABPiaK 
PBOMpTius QUAu iMiTARi, intendendo del popolo Oorentino. {Bottari.) 

* Vedi sopra la Vita del Cronaca. 

' * Oggi de'Corboli, segnato del n. comunale 2037. 

* * Oggi de' Torrigiani, al n. comunale 1345. 

7 Ora chiamato palazzo Pecori-Giraldi ; ed è in via de'Ginori. 
^ Appartiene adesso alla famiglia Rosselli già dei Turco. 
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camini beflissimi; e particolarmente fece, per ornamento 
d'una camera, cassoni di noce pieni di putti intagliati con 
somma diligenza : la quale opera sarebbe oggi impossìbile a 
condarre a tanta perfezione, con qaanta la condusse egli. 
Diedegli il disegno della villa cbe e' fece fare sul poggio di 
Bellosguardo, che fu di bellezza e di comodità grande, e di 
spesa infinita.^ À Giovanmaria Benintendi fece un'antica- 
mera ed un ricinto d* un ornamento per alcune storie fatte 
da eccellenti maestri, che fu cosa rara. Fece il medesimo il 
modello della chiesa di San Giuseppe da Santo Nofri,' e fece 
fabricare la porta, che fu l'ultima opera sua. Fece condarre 
di fabrica il campanile di Santo Spirito in Fiorenza, che ri- 
mase imperfetto; oggi, per ordine del duca Cosimo, si fini- 
sce col medesimo disegno di Baccio : ' e similmente quello 
di San Miniato di Monte, dall'artiglieria del campo battuto, 
non però fu mai rovinato: per lo che non minor fama 
s' acquistò per l' offesa che fece a' nemici, che per la bontà e 
bellezza con che Baccio 1' aveva fatto lavorare e condurre.* 
Essendo poi Baccio, per la sua bontà e per essere molto 
damato dai cittadini, nell'Opera dì Santa Maria del Fiore per 
architetto, diede il disegno di fare il ballatoio che cigno in- 
tomo la cupola, il quale Pippo Brunelleschi , sopragiunto 
dalla morte, aveva lasciato a dietro; e benché egli avesse 

* Detta villa sussiste, ed è posseduta dalla famiglia Castellani. 

8 Ossìa Sant'Onofrio. Oggi, per comprendere la vera situazione della chiesa 
di San Giuseppe, convien dire: dalle Concie; o pure: luogo la via de'Malconteo- 
ti; imperocché lo spedale di Sant' Onofrio, che dava il nome a quel luogo, fu tra- 
sportato in altra parte della cittSi. 

' Questo campanile è lodato dal Bottari, e, che più vale, dal Milizia e dal 
Piacenza. Baccio d' Agnolo, secondo il Richa, fece inoltre nel 1517 il campanile 
deir antica chiesa di San Michele Bertelde, oggi detto San Michele degli Antinori, 
e San Gaetano. 

* • Circa il 1506 furono consultati diversi artefici per iscegliere il luogo 
più adattato a riedificare il campanile di San Miniato , essendo caduto a terra 
i* antico nel 4499. Nel 4518 Baccio d' Agnolo ebbe commissione di farne il mo- 
dello; e si cominciò a fabbricare il 6 di febbraio 1524; si sospese il lavoro a'SI dì 
maggio 1527, dopo avervi speso appena scudi 9U0, e la fabbrica rimase, coni* oggi 
si vede, non finita. E noto come questo campanile, nell* assedio del 1539-30 fosse 
r inespugnabile antemurale della liberta fiorentina. (Vedi G. F. Berti, Cenni sto- 
rico-artistici per servire di ^uida ed illustrazione alla insigne basilica di 
San Miniato al Monte te; Firenze, Baracchi, 4850, in-8.) 
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anco di questo fatto il disegno, per la poca diligenza de' mi- 
nistri dell'Opera, erano andati male e perduti. Baccio, adun- 
que, avendo fatto il disegno e modello di questo ballatoio, 
mise in opera tutta la banda che si vede verso il canto 
de' Bischeri ; ^ ma Micbelagnolo Buonarroti, nel suo ritorno 
da Roma, veggendo che, nel farsi quest'opera, si tagliavano 
le morse che aveva lasciato fuori non senza proposito Filippo 
Brunelleschi ; fece tanto rumore, che si restò di lavorare, 
dicendo esso che gli pareva che Baccio avesse fatto una 
gabbia da grilli, e che quella macchina si ^ande richiedeva 
maggior cosa e fatta con altro disegno, arte e grazia, che 
non gli pareva che avesse il disegno di Baccio, e che mo- 
strarebbe egli come s' aveva da fare. Avencto dunque fatto 
Michel^nolo un modello^ fu la cosa lungamente disputata 
fra molti artefici e cittadini intendenti davanti al cardinale 
Giulio de' Medici ; e Analmente non fu né l' un modelle né 
r altro messo in opera. Fu biasimato il disegno di Baccio in 
molte parti; non che di misura in quel grado non stesse be- 
ne, ma perchè troppo diminuiva a comparazione di tanta 
macchina: e per queste cagioni non ha mai avuto questo 
ballatoio il suo fine. Attese poi Baccio a fare i pavimenti di 
Santa Maria del Fiore, ed altre sue fabrìche, che non erano 
poche ; tenendo egli cura particolare di tutti i principali mo- 
nasteri e conventi di Firenze, e di molte case di cittadini 
dentro e fuori della città. Finalmente, vicino a 83 anni, es- 
sendo anco di saldo e buon giudizio, andò a miglior vita 
nel 1^43, lasciando Giuliano, Filippo e Domenico suoi figliuo- 
IÌ9 dai quali fu fatto sepellire in San Lorenzo. 

De' quali suoi figliuoli , che tutti dopo Baccio atteser al- 
l' arte dell'intaglio e falegname. Giuliano, che era il secon- 
do, fu quegli che con maggiore studio, vivendo il padre e 
dopo, attese all'architettura: ' onde, col favore dei duca Go- 



* Ovvero (per meglio intendersi, ora che questa denominaiione non è più 
in uso) la via de* Balestrieri. 

S Nel ló36y allorché 1* imperatore Carlo V venne in Firenie, Baccio 
d'Agnolo e Giuliano suo 6glio costruirono, a una crociera di strade vicina a San 
Felice in Piazsa, un arco assai bene ideato, il quale è descritto dal Vasari in una 
lettera a Pietro Aretine inserita it^ Tomo IH della raccolta delk Pitt^rich^j e 
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Simo, saccedette nel luogo del [ladre all'Opera di Santa Ma- 
ria del Fiore; e seguitò non pure in quel tempio quello che 
il padre avea cominciato, ma tutte V altre muraglie dncoia, 
le quali per la morte di lui erano rimase imperfette. Ed 
avendo in quel tempo messer Baldassarre Turini da Peseia 
a collocare una tavola di mano di Raffaello da Urbino nella 
principale chiesa di Peseia, di cui era proposto, e farle un 
ornamento di pietra intorno, anzi una cappella intera ed una 
sepoltura, condusse il tutto con suoi disegni e modelli Gio- 
liano; il quale rassettò al medesimo la sua casa di Peseia 
con molte belle ed utili commodità. Fuor di Fiorenza, a Mon- 
tughì, fece il medesimo a messer Francesco Campana, già 
primo segretario del duca Alessandro e poi del duca Cosimo 
de' Medici, una casetta piccola accanto alla chiesa^, ma or- 
natissima e tanto ben posta, che vagheggia, essendo alquanto 
rilevata, tutta la città di Firenze ed il piano intorno. Ed a 
Colle, patria del medesimo Campana, fu murata una com- 
modissima e bella casa col disegno del detto Giuliano ; il 
quale poco appresso cominciò per messer Ugolino Grironi, 
monsignor d'Altopascio, un palazzo a San Miniato al Tede- 
sco, che fu cosa magnifica; ^ ed a ser Giovanni Conti, ano 
de' segretarii del detto signor duca Cosimo, acconciò con 
molti belli e commodi ornamenti la casa di Firenze : ma ben è 
vero, che nel fare le due finestre inginocchiate, le quali ri- 
spondono in sulla strada, usci Giuliano del modo suo ordi- 
nario e le tritò tanto con risalti, mensoline e rotti, ch'elle 
, tengono più della maniera tedesca, che dell'antica e mo- 
derna vera e buona. £ nel vero, le cose d'architettura vo- 
gliono essere maschie, sode e semplici, ed arricchite poi 
dalla grazia del disegno, e da un sugetto vario nella compo- 
sizione, che non alteri col poco o col troppo né l'ordine del- 
l' architettura né la vista di chi intende. Intanto, essendo 

nella edizione dell'opere del Vasari pubblicata da Audio, tomo ultimo^ lettera xii. 
— * ]^ a pag. 1430 deiredisione del Passigli. 

* * Uoa postilla del cav. Antonio Ramirec di MontaWo alla Guida di Fi- 
renze del i807 , a pag. 85, ali* articolo Palazzo Cri foni j ora Biccardi (in Via 
de' Servi), i7 cui architetto fa Buontaientij dice : « Da una ricevuta che esi- 
steva nell'archivio Grifoni apparisce, che la facciata e di Gioliatio d'Agnolo: à 
nota il presto di una 6nestTi terrena in somma di fiorini 40. »• 
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tornato Baccio Bandinellì da Roma, dove aveva finito le se- 
polture di Leone e Clemente, ^ persuase al signor duca Cosi- 
mo, allora giovinetto, che facesse nella sala grande del pa- 
lazzo ducale una facciata in testa, tutta piena di colonne e 
nìcchie, con un ordine di ricche statue di marmo; la qual 
facciata rispondesse con finestre di marmo e macigni in 
piazza. A che fare risoluto il duca, mise mano il Bandinello 
a fare il disegno ; ma trovato, come si è detto nella Vita del 
Cronaca, che la detta sala era fuor di squadra, e non avendo 
mai dato opera all'architettura il Bandinello, come quello 
che la stimava arte di poco valore, e si faceva maraviglia e 
rideva di chi le dava opera; veduta la difficultà di que- 
st' opera, fu forzato conferire il suo disegno con Giuliano, e 
pregarlo che, come architettore, gli guidasse queir opera. E 
cosi messi in opera tutti gli scarpellini ed intagliatori di 
Santa Maria del Fiore, si diede principio alla fabrica, riso- 
luto il Bandinello col consiglio di Giuliano di far che quel- 
l'opera andasse fuor di squadra, secondando in parte la mu- 
raglia : onde avvenne che gli bisognò fare tutte le pietre con 
le quadrature bieche, e con molta fatica condurle col pifie- 
rello, eh' è uno strumento d'una squadra zoppa: il che diede 
tanto disgrazia all'opera, che, come si dirà nella Vita del 
Bandinello, è stato difficile ridurla in modo che ella accom- 
pagni r altre cose : la qual cosa non sarebbe avvenuta, se il 
Bandinello avesse posseduto le cose d'architettura, come 
egli possedeva quelle della scultura; per non dir nulla che le 
nicchie grandi, dove sono dentro nelle rivolte verso le fac- 
ciate, riuscivano nane, e non senza difetto quella del mezzo, 
come si dirà nella Vita di detto Bandinello. Quest'opera, 
dopo esservisi lavorato dieci anni, fu messa da canto, e cosi 
si è stata qualche tempo. Vero è che le pietre scorniciate e 
le colonne cosi di pietra del fossato, come quelle di marmo, 
furono condotte con diligenza grandissima dagli scarpellini 

* * Da una lettera di Baccio, del '1540, pubblicata dal Gaye, yoI. II, 
pag. 276, si ritrae che egli in quel tempo era in Roma. E dalla Vita di Baccio 
scritta dal Vasari sapendosi, che lasciate imperfette le due sepolture, fu a Firenze 
ed ebbe a fare il monumento di Giovaoni delle Bande Mere, pare che il ritorno 
•no da Roma cada in quel tempo. 

mtUvi, ■cwMori, Architetti.— 10. 20 



Digiti: 



izedby Google 



230 SAGGIO D* AGNOLO. 

«d Inlàgliàtofi pfer cara di Gfali«iM» ; e, dopo» tanto ben mo- 
rate, die non è pòssiMe vedere tonfila Ì)eUe i^mmettìtare, e 
ìquadre 4atte ; nel che fare si |mò txiultano celebrare per ec- 
celtentisfiimo : è qoe^' opera, eooie sri dirà a «tn> taogo, fa 
finita in cin^ptfe mesi, eon vna ag^ktnta, da Giorgio Vasari 
Aretino. Ohiliano, intffnto^, boiì lasciando la txifttega, atten- 
deva insieme eo» i fratelli a fìfìre ^ indite opefre dì quadro e 
d' intaglio, ed a làr tìrat>e innanii il pavimento di Santa Ma- 
ria del Fiore : nel qnal laogo, perchè si trovjirva capomaestro 
ed architettore. In ricerco dal medesimo Batrthiello di ikr 
piMtare im disegno <e modefK di legno sopra àlctme fòmtasie 
^ figare ed afltri o>rnMoienti, per condarre di marmo r aitar 
mdggioi« 4i detta Satit^ Maria dd Fiore, fi che Ginliano 
ffece voloiAierr, come -buoninia persona e dà bene, e trome 
(quello cte tanto si dilettava dell' arehildtara, qaanto la 
«^piiegiaica^l BandteeiHo; essendo anco a ciò tirato dalle pro- 
messe d'>ntiH'c'd'>onori che esso fiandinéno largamente fa- 
lcia. GiiAiano, dunque, messo mano al détto modello, lo ri- 
dusse assa^ coiyforffle a quello cfbe gfà era semplicemente 
^ato ord*nttlo dal Si«nellesoo, salvo die ^itiliatio lo fece 
fnìà ricco, iiaddoppìando con le colonne r arco di sopra , il 
quale condosse a fine. Essendo poi ^fuesto modello, -ed insie- 
me mc^ti disegni, portato dal BandineHo id 'duca Closìmo, sua 
BcceffloMria flhistiFissima si risolvè con animo regio a fare 
«ton pure fallare, ma ancora l'^n^nametfto di marmo che 
va in tomo al coro, secimdo che faceva 1' '«teine vecchio, a 
etto ifaCoe, con qaegM ornamenti ticchi con i quali é stato 
poi condotto, conforme aHa grandezza e magnificenza di quel 
ienarpio. Onde Giuliano con Tinlerverito del 'Bandin^lo diede 
principio a detto coro, senza alterar altro fcheTvnftriafta prin- 
cipale dì quello, la quale è dirimpetto al ^€ftto aftare, e la 
quefle e^i velie òhe fusse appunto, ed avesse fl medesimo 
arco 'ed ornamento, che % proprio altare. ¥*ece parimente 
due altri archi simili, che vengono con Ventrata e V altare a 
far croce ; e questi per due pergami, come avevtai anco il vec- 
chio, per la musica ed altri bisogni del coro e dell'altare. 
Fece in questo e(Mro Giuliano w ordine «anice •aUorno al- 
l' otto facce, ed in ogni angolo pose un pilastro «he -si ti- 
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piega la metà, e in ogm faccia oso ; e perchè diuilnutya al 
ponto ogni pilastro che voltava al centro, veniva di dentro 
sieettìssimo e ripiegato, e dalla banda di foori acuto e largo: 
la (piale invenzione non fa mdkto iodata nò approvata pei 
cosa bella da ehi ha guidiaio ; attes» che, in mk* opera di 
tanta spesa ed in luogo, cosi celebre, doveva il Bandiaello, 
se n« appoeszava egli T avohiteltoia o non l'intendeva, 
servirsi 4k cèi iHoora era vivo, ed arebbe saputo e potato 
far ittegtia: ed in queste;, Csùiliama mepila scusa, perchè fece 
q«^la che seppe», che non fu poiea^ se* bene è più che vero^ 
che chi so» ha disegno e grande invenzione da sé, sarà 
sempre pavere di grazia,. *di perfezione e di giudizio ne' com- 
ponimenti grandi d' architettura.^ Fece Giiriiano an leétaccio 
di noce per Filippo Strozzi, che è oggi a Città di Castello in 
casa degli eredi del signor Alessandro Vitelli; ed un molto 
ricco e bel fornimento a una tav<^a, che fece Giorgio Vasari 
all'altare maggiore della badia di Camaldoli in Casentino, col 
disegno di dette Giorgio : e nella chiesa di Santo Agostino 
del Monte San^avìno fece un altro ornamento intagliato per 
una tavola grande che fece il detto Giorgio. In Ravenna, 
nella badia di Classi, de' monaci dì Camaldoli, fece U mede- 
simo Giuliano, pure a un'altra tavola di mano del Vasari, 
un altro beli' ornamento ; ed ai monaci della badia di Santa 
Fiore in Arezzo fece, nel refettorio, il fornimento delle 
pitture che vi sono di mano di detto Giorgio aretino. Nel 
vescovado della medesima città, dietro all' altare maggiore, 
fece un coro di noce bellissimo, col disegno del detto, dove 
si aveva a tirare innanzi ì' altare ; * e finalmente, poco anzi 
che si morisse, fece sopra l'altare maggiore della Nunziata 
il bello e ricchifisiiaa ciborio del Santìssimo Sagramento, e 
li due Angeli di legno, di tondo rilievo, che lo mettono in 

* * Del cofo di S3qU Mana del Fiore,^cbe timone sotto la cupola, oggi è ia 
piedi il solo basamenlo; essendo stati tolti gli archi e gli ornamenti che erano so> 
pra, nel 1841, quando si racconciò tutta que&èa chiesa. 

9 * «• j^t» ibhij <^dl%b ma^iOjt gli operni 4et vescovado altogfino a 
mflesiit4 Giuliano di 9ai;ci.Q d'j^fnoio ^nglUwi^ architetto ^oreutinOj il coro 
delta cattedrale (d' Arezzo), <f( legname di noce, secondo il disegno fatto da 
messer Giorgio Vasari, da compirsi infra due anni. » {Archivio dell'opera 
tM» C9Mt4raU di Artiuoj in aaye> U, 437.) 
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mezzo. ^ E questa fìi l' altima opera ehe facesse, essendo an- 
dato a miglior vita V anno 1555.' 

Né fu di minor giudizio Domenico, fratello di detto Giu- 
liano; perchè, oltre che intagliava molto meglio di legname, 
fu anco molto ingegnoso nelle cose d'architettura, come si 
vede nella casa che fece fare col disegno di costui Bastiano 
da Montaguto nella via de' Servi,' dove sono anco di legna- 
me molte cose di propria mano di Domenico ; il quale fece 
per Agostino del Nero in sulla piazza dei Mozzi le cantona- 
te,* ed un bellissimo terrazzo a quelle case de' Nasi già co- 
minciate da Baccio suo padre : e se costui non fusse morto 
cosi presto, avrebbe, si crede, di gran lunga avanzato suo 
padre e Giuliano suo fratello. 

* Nella Nunziata d'Arezzo non si vede più n^ il ciborio nò i due Angioli 
qui nominati. {Bottari.) 

S * Nella prima edisione si legge il seguente epitaflto: 

m Fui tanto alle opre intento , 
Disegnando, murando, alzando l'arte, 
Cbe per me vide Flora in ogni parte 
Comoditi ^ bellezza et ornamento. » 

' * OgS* palaz«o Boulurlin. 

* * Questo palazzo ora h dei marchesi Torrigiani. 
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DELLA VITA E DELLE OPERE DI BAG€10 D'ACWOLO, 

1460 circa. Nasce Baccio, ossia Bartolommeo, d'Agnolo 
Baglioni. 

1406, 17 febbraio (stile comune, 1497). Baccio d'Agnolo 
ed altri hanno a fare il palco della sala nuova del gran Con- 
siglio. (Nota 2, a pag. 224.) 

1498, 13 gennaio. Prende a fare di legname l'orna- 
mento dell' altare della sala nuova del gran Consiglio. (Gaye, 
I, 588.) 

1500, 25 gennaio (stile comune 1501). « Bartolommeo 
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d'Agnolo capomaestro della detta Opera lire 70, per parte 
sopra al coro et resìdentia , overo cornicione della aadìen- 
tia de' Signori. x> (Archivio delle Rìfoeuagioni di Firenze, 
— Slanziamenli degli Operai di Palazzo, dal 1500 al 1K05 , 
a car(e 10 tergo.) 

1501, 2 aprile. « Bartholomeo d'Agnolo legnaiuolo per 
lire oUanta piccoli sopra il lavoro allui allogato che s' à af- 
fare alle Prestanze , del graticolato. » {Àrch. detto. Stanzia- 
menti detti, a carte 14.) 

1501, 22 maggio. « Bartholomeo d'Agnolo legnaiuola, 
capomaestro di decta opera, lire 200 — per parte di più la- 
vori fatti alla detta opera, cioè sopra el coro facto nella cap- 
pella de' magnifici Signori, cornicione et residenza della 
Audientia de' prefati magniOci Signori. » 

« A decto Bartolomeo lire 80 piccoli, per parte di più 
lavori fatti alla decta opera sopra el decto coro, el graticho- 
lato delle Prestanze. » {Archivio detto. — Slanziamenli cit., a 
carte 15.) 

1501, 24 gennaio (stile comune, 1502.) Lavora di legna- 
me l'ornamento della tavola grande di Fra Bartolommeo. 
(Nota 3, a pag. 224.) 

1502, 10^ d' ottobre. Baccio d'Agnolo si alloga a fare i 
seggi intagliati e intarsiati pel coro di Sant'Agostino di Pe- 
rugia, col disegno di Pietro Perugino, pel prezzo di 1120 fio- 
rini di bolognini 40 per ciascuno di moneta perugina. (Ma- 
rietti, Lettere pittoriche perugine, pag. 166-170.) 

1502, 10 marzo (stile comune, 1503.) Baccio d'Agnolo 
fa due gelosie alle stanze del gonfaloniere, e vari armarj, 
uno dei quali con tarsie. {Archivio detto. — Stanziamenti cit., a 
carte 45.) 

1503, 17 giugno. Baccio d' Agnolo rinunzia l' ufficio di 
capomaestro dell' opera del Palazzo de' Signori, e in suo 
luogo viene eletto Giuliano di Francesco da San Gallo. « Cum 
sit quod olim fuerit el sit electus Bartolomeus Angeli alias 
Baccino, legnaiuolus, in capomagistrum opere Palalii popuH 
Fiorentini ab operariis opere Palata ; — et volens vacare ab 
dicto officio et in locum eius alius eUgatur — dicium offidum 
capimagistri renutiavit.-^ Item^ incontinenti prefali OperarU 
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-^ delib9ravérun$ et deliberando etegeruni Hi capudmagiitrum 
— loliaDom Francisci de Sancto Gallo ìegnaiuùlum, » (Ar- 
ekkm detto.— StanxtametUi detti, dal ili03 al IKOS, a earte 36.) 

1506. I signori Consoli dell'Arte della Lana, ed Operai di 
Santa Maria dei Fiore volendo dare rollima perfezione al baU 
ìatoio di faori della cupola, eleggono per capimaestrì del detto 
edifizio, con salario di dodici fiorini larghi d'oro in oro ai- 
ranno per ciascuno, Baccio d'Agnolo, Giollano e Antonio di 
Francesco da San Gallo^ in aiuto a Simone del PoUaiaolo, 
detto il Cronaca. {Deliberazioni d(d 1507 al 1515, in Gaye, 
II, 483-86.) 

1507, 8 e 26 novembre. Gli Operai di Santa Maria del 
Fiore deliberano che Baccio d*Àgnolo insieme con Simone 
del Pollaiuolo (il Cronaca) é Giuliano da San Gallo, scelgano 
uno dei modelli (uno, di questi stes^ artefici; l'altro, antico, 
di Antonio Manetti) per lo spigolo o ottagono della cupola, 
è trovino il modo come debba eseguirsi. (Archivio dell' Opera 
detta.— Deliberazioni, ad ann., a carte .14 e 16.) 

1507, 9 dicembre. Baccio d'Agnolo, Simone del Pol- 
laiuolo, Giuliano e Antonio da San Gallo sono eletti capo- 
maestri e architettori insieme e d'accordo sopra tutto lo 
edifizio della chiesa e cupola di Santa Maria del Fiore. {De- 
liberazioni, ad ann., a carte 22 tergo.) 

1508,, 16 maggio. Il Cronaca e Baccio d'Agnolo, capo- 
naestrì dell' Opera di Santa Maria del Fiore. {Deliberazioni 
dal 1507 al 1515, a carte 9.) 

1508, 11 settembre. Baccio d'Agnolo, Giuliano e Anto- 
nio da San Gallo, Pagno d'Antonio di Berto sono confer- 
mati capomaestri deli' Opera di Santa Maria del Fiore, « «u- 
per lolum edificium ei machinam tesludinis cum salario fior, 
duodecim auri largorwn in auro prò uno anno. » {Libro delle 
DeHberazioni dal 1507 al 1515, a carte 10.) 

1511. Bartolommeo d'Agnolo è capomaestro dell'Opera 
di Santa Maria del Fiore. {Arch. dell' Opera detta. Libro 
Coesa, ad ann.) 

1511, 26 novembre. Gli Operai « dedetunt licentiam Bar- 
tolomeo Angeli et Pagno Antonii Berli, caputmagisiris, guaie* 
nu$ perforare possint tribunam calhedralis ecclesie ut iol in 
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chilìndrum (sic) ecclesie introire possit. » {Archivio éeiio, Deli- 
berazioni dal 1507 al 1515, a earte 83 tergo.) £ questo il foro 
per la meridiana che è nel pavimento del duomo di Firenze. 

1513, 30 dicembre. Si elegge Bartolommeo di Giovanni 
di Lapo, detto Baccio Bigio, il quale insieme con Bartolom- 
meo d'Angelo, debba fare le cose espedienti, e col salario di 
fior. 12 air anno. [Archivio detto. — Deliberazioni ad ann., a 
carte 155.) 

1514, 19 aprile. Si dà licenza a Bartolommeo d'Angelo, 
capomaestro, di recarsi a Fuligno per le necessità di quel 
Comune. (Archivio detto. Deliberazioni, ad ann., a carte 162.) 

1518. Ha commissione di fare il modello del campanile 
di San Miniato al Monte. (Nota 4, a pag. 226.) 

1529. £ tuttavia capomaestro della fabbrica di Santa 
Maria del Fiore. (Archivio detto. — Libro Debitori e Creditori 
del 1529, segnato 44, a carte 83.) 

1543. Muore. (Pag. 227.) 
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VALERIO VICENTINO, 

iNato nel 4468 7 —Morto nel iòM.} 

GIOVANNI DA CASTEL BOLOGNESE, 

[Nato, i496. — Morto, 1555.] 

MATTEO DAL NASARO VERONESE, 

iNato nel —Morto nel i54S?] 

ED ALTRI ECCELLENTI INTAGLIATORI DI CAMEI E GIOIB. 



Da che i Greci negl' intagli delle pietre orientali furono 
cosi divini, e ne' carnei perfettamente lavorarono, per certo 
mi parrebbe fare non piccolo errore, se io passassi con si- 
lenzio coloro che quei maravigliosi ingegni hanno nell'età 
nostra imitato ; conciosia che ninno è stato fra i moderni 
passati, secondo che si dice, che abbia passato i detti anti- 
chi di finezza e di disegno in questa presente e felice età, se 
non questi che qui di sotto conteremo. Ma prima che lo dia 
principio, mi convien fare un discorso breve sopra questa 
arte dello intagliar le pietre dure e le gioie; la quale, doppo le 
rovine di Grecia e di Roma ancora loro si perderono insie- 
me con l'altre arti del disegno. Queste opere dello intagliare 
in cavo e di rilievo, se n' è visto giornalmente in Roma tro- 
varsi spesso fra le rovine cammei e corgniole, sardoni ed al- 
tri eccellentissimi intagli. £ molti e molti anni stette persa, 
che non si trovava chi vi attendesse; e se bene si faceva 
qualche cosa, non erono di maniera che se ne dovesse far 
conto; e, per quanto se n' ha cognizione, non si trova che si 
cominciasse a far bene e dar nel buono, se non nel tempo 
di papa Martino y e di Paolo II; et andò crescendo dì mano 
in mano, per fino che '1 Magnifico Lorenzo de' Medici , il 
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quale si dilettò assai degli intagli de' cammei antichi, e fra 
lai e Piero suo figliuolo ne ragonarono gran quantità, e mas- 
simamente calcidoni, corgniuole ed altra sorte di pietre inta- 
gliate rarissime, le quali erano con diverse fantasie dentro, 
che furono cagione che per metter l'arte nella loro città 
e' conducessino di diversi paesi maestri che, oUra al rassettar 
loro queste pietre, gli condussono dell* altre cose rare in quel 
tempo. Imparò da questi, per mezzo del Magnifico Lorenzo, 
questa virtù dell'intaglio in cavo un giovane fiorentino chia- 
mato Giovanni delle Corgniuole,' il quale ebbe questo cogno- 
me perchè le intagliò eccellentemente, come fa testimonio 
infinite che se ne veggono di suo, grandi e piccole ; ma par- 
ticolarmente una grande, dove egli fece dentro il ritratto di 
Fra Girolamo Savonarola, nel suo tempo adorato in Fiorenza 
per le sue predicazioni ; eh' era rarissimo intaglio.' 

Fu suo concorrente Domenico de' Cammei, milanese,' 



' * Lo Zani lo dice figliuolo di un Prospero. Ma Giovanni o Nanni di 
Prospero delle Corniole era pronipote del nostro Giovanni delle Corniole. Vedi le 
note del Bottari al Vasari, e il Vasari stesso nella Vita del Salviati. Di un Goro lo 
fa discendere il Giulianelli^ nell'ultima pagina delle sue Memorie degli Intaglia^ 
tori moderni in pietre dure, cammei egioje^ dal secolo XV al secoloXV !ìh 
(Livorno 1753, in-4.) Shaglia anche lui. Il nostro Giovanni fu figliuolo di un 
Lorenxo, come si ha dal testamento del Cronaca (1508), dove Giovanni di Lo' 
remo intagliatore di corniuole, insieme con Lorenso di Andrea di Credi, è testi- 
mone. (Gaye, II, 4S0.) — Sappiamo ancora, che questo artefice nel 1503 fu tra 
coloro che dissero il loro parere circa al luogo più conveniente per mettere il Da- 
vid di Michelangiolo (Gaye, II, 455); e che nel 1605, in compagnia di Pietro 
Perugino e di Lorenzo di Credi, giudicano una testa di San Zanobi, fatta di 
romaico da Monte di Giovanni, miniatore. (Vedi a pag. 167 del voi. VI di que- 
sta edisiooe.) 

' Si conserva nella Dattilioteca della R. Galleria di Firenze. La testa di Fra 
Girolamo è di profilo col cappuccio io testa : attorno leggesi Hibronymvs Fbr- 
RARiBNSis ORD. PBJio. PROPHBTA TIR IT HARTYR. Il celebre incisore Giovaupi 
Pikler la giudicò degna di qualsivoglia greco artefice. 

' * Fu detto che questo artefice sia Domenico Compagni, intagliatore di 
gemme. Ma vedendo che nelle Lettere pittoriche, tre ve ne ha di Domenico Com« 
pagoi al cav. Niccolò Gaddi, del 1574, 1575 e 1580 , dove mostra d* esser sem- 
pre operoso nelParte sua; e leggendosi qui appresso, che Domenico de' cammei 
ritrasse dal vivo Lodovico il Moro, morto nel 1508; la difficoltà di accordare 
queste due date cosi distanti, ci pone in dubbio se il Domenico nominato dal Va- 
sari (che lo Zani dice morto nel 1490) sia una e medesima persona con Domenico 
Compagni. Mei 1578 il Compagni era a Roma, come si ritrae da una lettera a lui 
del granduca Francesco, nel voi. Ili del Gaye, pag. 403. 
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ette allora vivendo tt duca Lodoirìco il Mero, to rkiasse ia 
cav# in un balaseio d^la gfavdeiza più d'm gialio; che fii 
cosa rara e de' migliori kilagli che si fusse visto de' Biaestri 
Biodemi. ^ 

AccreM»e poi in maggiore eccelleiiKi questa arte nel 
pontificato^ di papa Leone decimo per la virtù ed opere di 
Piermaria da Pescia, che fu grandissimo iaitatofe delle 
eose anliclie ; ^ e gli fa ceneorrente Michelino, che valse non 
meno di lui nelle coee pkcole e> grandi, e fu teout» un gra- 
zioso maestro. Costoro apersono la via a quest^arte tanto 
difteile, poiché ImtagtiaMko in cavo, ohe è propri» un lavo- 
rare al buio, da che non serve ad altro ohe la cera per oc- 

* *]K«I1 a Dait^ioteca suddetta è «n canMeo in onice, perbitissino, di bianco 
compatto, sopra fondo di calcedoaico^ nel quale h iotagliato ia busto Testitad' ar- 
matura, con faccia imberbe e volto di profilo a destra , e gran sanerà, il ritratto' 
di Lodovico Sfona detto il Moro. La somìgliansa che ha questo cammeo co) busto 
inciso sulle monete di lui , ci fa propensi a credere che sia lavoro di questo Dome- 
nico de'cammei. È descritto sotto il n« 486 del Catalogo generale. Nella stessa Dat- 
tilioteca sono due altri cammei, che ragionevolmente si possono credere lavorati 
da questo artefice ,. per la somigliansa che hanno con il ritratto di Lodovico il 
Moro. L' uno è in onice di tre strati; e presenta il ritratto di Lorenso il Magni- 
fico, volto di profilo a sinistra, colla testa scoperta e in casserà. Sotto ìz gros- 
sessa del busto si legge Latrihtio. Nel Catalogo generale è segnato di n^ 489. 
L* altro b in onice, bianco compatto, sopra fondo di calcedonio. Evvi effigiato 
un toro, volto di profilo a destra, che vien condotto al sagrifisio dSnansi ad un* ara 
ardente, da tre figure virili, una dellle quali suona il corno; la seconda, tuni- 
cata, accenna Fara colla destra; la tersa, tiene suHa spalla n»anca ana massa. 
Alle due estremiti» si vede un arhosecllo. Egregio lavoro, che fece parte della 
raccolta cTi Lorenso iT Magnifico, come mostrano e il lauro di metallo smaltato » 
ed il motto AE10AAE2 (germogfierai sempre) nell* incassatura del medesimo. 
— Il Gori (Tomo II, Tav. 75, o9 6) io credette lavoro di Valerio Vicentino; 
ma il Puccini osserva giudixiosamente, che quest' artefice ai giorni di Lorenso 
era troppo giovane; oltrechb il confronto colla sua famosa cassetta , ansi che ab- 
battere, conferma tale opinione. Questo h registrato nel Catalogo generale al 
no 448. 

' Di questo celebre artefice, detto il Tngtiacame, perchè allievo di Gia- 
como Tagliacarne, genovese, trovasi nella mentovata Galleria di Firense, e 
segnatamente nella stansa delle Gemme , un gruppo CCi porfido , alto circa mezzo 
braccio, rappresentante una Venere con Amore, ambedue in piedì^ nel Iato d'un 
piedistallo che sta presso alla Dea lieggesi il nome dell* autore inciso in caratteri 
greci, cosi : nETPOZMÀPIÀZEIIOIEI. — * L* Anonimo Morelliano cita in casa 
di messer Francesco Zio una tassa di porfido con tre manichi e col boccuccio, di 
mano di Pietro Maria intagliatore di corniole fiorentino ; la quale poi passò in 
casa Odoni (pag. 60,71). A lui si attribuisce pure U sigillo di porfido di Leone X» 
il quale si conserva nella Galloria di Firense tra le pietre incise. 
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cbiati a vedere 4ì mano in /nano ^oel ebe 8i fa, ridossono 
finalmenle, che Giovanni -da Cìastel Bologneee -e Valerio Vi- 
4sentÌB0 e Matteo dal Nasaro ed aUrl lacessÌBO ianVt hét- 
l'opere, ebe noi faremo memoria. 

E f)er dar principio, dico che Giovanni BeaNAMM da Ga- 
8iel Bolognese, il quale «ella sua gróvanezza «tando a^vesso 
a 4«ca AllofiBo di Femtra, gli fece, itt ire anm che vi stelle 
oooratamenfie, molte cose mÌBute, delle gitali non accade far 
oienzioBec ma di cose maggiori la prima fo, die egli fece 
in un pesao di cristallo incavato tutto «1 fallo d' arme della 
Ba^ia, che fa bellissimo;^ epM, 4n un incavo 4'acciaio, il ri- 
tratto *di ^«el 4uca per £ar medaglie , e nel riverso, ^ìesù 
Cristo f)peso ^aHe kirbe. Bcqpa, aackllo a RoiMa, iAimoUto dal 
Gkmo, per meizo d' Ipolilo cardinale de' Medici e di €rio- 
vaaini Salviati cardmale, ebbe comm^dità di ridEarre Cle- 
mente settimo, onde ne fece «n incavo per medaglie che fu 
l)ellissimo; «e nel roveseto, <|oando losefo si naawfesèò a'mioi 
totdli ; * <di ebe fu da Sua Santità limMierato col dono d' una 
Mazza, ohe é jèu «flizio, del quale cavò pm al tempo di 
Paolo lerBo, vendendolo, dugento^cudi. Al medesimo Cle- 
mente fece in quatiro tondi -di ciùstallo i quattro Evangelisti, 
ohe fdrono molto lodali e ^li acquistarono la grazia e V ami- 
cizia ^i ttolti Reverendissimi ; maparttcolarmente quella del 
Salviati, le ^lel detto Ippolièe cardinale de' Medici, unico rifa- 
-gio *de' vertttosii, il quale rilrasoe dn medaglie d' acciaio,^ ed 
al qwde fece di cristallo quando ad Alessandro Magno è 
presentata la figliuola di Bario : e d^o, venirlo Cario Y a 
Bologna s. incoronaiisi, fece à\ suo -ntratto in un acciaio ; ed 

* • La Bastia, castello del Duca di Ferrara, fii .pres^ d'assalto nel 551 di 
dicembre nel Ì5H, da Pietro Navarro capitano generate degli Spagnuoli; e fi- 
presa pnrforBa Io stesso ^iomo^dalOuea predetto. 

^ Questa medaglia si può vedese iotagliata io rame presso il P. Boomhiì ael 
«uo libro Numism. Rom. Pontif. , pag. -185, num. VI. Benvenuto CcIIini 
nella propria Vita loda assai questo maestro nel far medaglie; e soggiunge: m Non 
desideravo altro al mondo che fare a gara con questo valentuomo. *» 

^ * Nella detta Dattilioteca viene attribuito al nostro Giovanni un cammeo 
(no 491 del Catalogo generale), la cui.parle nlenrala-èin edrniokdi btton colore, 
il fondo di calcedonio; nel 4faale « inteflialo il ritratto 4i Ippolito «ordinale 
de* Medici, in busto quasi di fàccia , volto un pochetto a^deeOra > «od baffi , mtc* 
zetta in dosso, e cappeUo^la spifnadla piumato in ie^a. 
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improntala una medaglia d'oro, la portò subito all'impera- 
tore, il qoale gli donò cento doble d' oro, facendolo ricercare 
80 voleva andar seco in Ispagna ; il cbe Giovanni ricusò, con 
dire che non potea partirsi dal servizio di Clemente e d'Ip- 
polito cardinale, per i quali avea alcuna opera cominciata, 
che ancora era imperfetta. Tornato Giovanni a Roma, fece 
al detto cardinale de' Medici il ratto delle Sabine, che fa 
bellissimo. Per le quali cose conoscendosi di lui molto debi- 
tore il cardinale, gli fece infiniti doni e cortesie ; ma quello 
fu di tutti maggiore, quando, partendo il cardinale per 
Francia accompagnato da molti signori e gentiluomini, si 
voltò a Giovanni che vi era fra gli altri , e levatasi dal collo 
una pieciola coHana, atta quale era appiccato un cammeo che 
valeva oltre sei cento scudi, gliele diede, dicendogli che lo 
tenesse insino al suo ritomo, con animo di sodisfarlo poi di 
quanto conosceva ch'era degna la virtù di Giovanni. Il quale 
cardinale morto,' venne il detto cammeo in mano del car- 
dinal Farnese : per lo quale lavorò poi Giovanni molte cose 
di cristallo, e particolarmente per una croce un Grucifisso ed 
un Dio Padre di sopra, e dagli lati la Nostra Donna e San 
Giovanni, e la Maddalena a' piedi ; ed in un triangolo a pie 
della croce fece tre storie della passione di Cristo , cioè una 
per angolo. E per due candelieri d' argento fece in cristallo 
sei tondi : * nel primo è il Centurione che prega Cristo che 
sani il figliuolo ; nel secondo, la Probatica Piscina ; nel ter- 
zo, la Trasfigurazione in sul monte Tabor ; nel quarto è il 
miracolo de' cinque pani e due pesci; nel quinto, quando 
cacciò i venditori del tempio ; e nell' ultimo, la resurrezione 
di Lazzaro: che tutti furono rarissimi. Volendo poi fare il 
medesimo cardinal Farnese una cassetta d' argento ricchis- 
sima, fattone fare V opera a Marino orefice fiorentino, ' che 
altrove se ne ragionerà, diede a fare a Giovanni tutti i vani 
dei cristalli, i quali gli condusse tutti pieni di storie e di 



* Il cardioale Ippolito moiI nel 1535. 

* La croca e i due candelieri furono donati dal Cafdinale Farnese alla ba- 
silica Vaticana. (Bóttari.) 

* * Dal Giulianelli questo oreSce h detto Mariano. 
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marmo di mezzo rilievo; *■ fece le figore d'argento e gli orna- 
menti tondi con tanta diligenza, che non fa mai fatta altra 
opera con tanta e simile perfezione. Sono di mano di Gio- 
vanni nel corpo di questa cassa intagliate in ovati queste 
storie con arie maravigliosa : la caccia di Meleagro e del 
porco Galidonio, le Baccanti ed nna battaglia navale, e si- 
milmente quando Ercole combatto con l'Amazzone, e al- 
tre bellissime fantasie del cardinale, che ne fece fare i disegni 
finiti a Ferino del Vaga e a altri maestri.* Fece appresso in 
un cristallo il successo della presa della Goletta, ed in un 
altro la guerra di Tunisi. Al medesimo cardinale intagliò, 
pur in cristallo, la Nascita di Cristo; quando era ' nell' orto; 
quando è preso da' Giudei; quando è menato ad Anna, 
Erode e Pilato; quando ò battuto e poi coronato di spine; 
quando porta la croce; quando è confitto e levato in alto; 
ed ultimamente la sua santissima e gloriosa resurrezione: le 
quali opere tutte furono non solamente bellissime, ma fatte 
anco con tanta prestezza, che ne restò ogni uomo maravi- 
gliato. Ed avendo Michelagnolo fatto un disegno (il che mi 
si era scordato di sopra) al detto cardinale de' Medici, d' un 
Tizio a cui mangia un avoUoio il cuore, Giovanni l' intagliò 
benìssimo in cristallo; si come anco fece con un disegno del 



' * Nel Museo Borbonico h una cassetta d'argento indorato con bassori- 
Krn e di cristalli rócca, istoriata con molti fatti, alcuni mitologici, altri storici 
di Alesstodro il Grande , allusivi al nome del Cardinale Alessandro Farnese. 
Evtì scritto: Joaicmks db Bbrmaboi. (Vedi la Guida di Napoli per il Con- 
gresso scientifico del i845.) 

I * La cassetta pare che gli fosse commessa dal Duca di Castrò, Pier 
Luigi Farnese, come apparisce da nna lettera di Claudio Tolomei ad Apollo- 
nio Filareto, dalla quale si ritrae ancora che Michclasgiolo aveva fatto tre 
disegni per essa cassetta, i quali veduti da Ferino, e trovatili eccellentissimi 
e maravigliosi, si ricusò di fare gli altri. Fra i disegni del Buonarroti eravi il 
Retante. (Vedi Lettera di Clattdio ro/ontei^ Libro V.) Lavorava il Bernardi a 
questa cassetta nel Ì&40; e nel ièUbraio di quell'anno aveva fatto di molta opera, 
come dice il Caro in una sua lettera a Giovanni Cesari , nelHi Raccolta del To- 
mitano. Alcuni disegni di questa cassetta erano in possesso del francese Mariette. 
A questo dotto e indefesso raccoglitore di cose d* Arte dobbiamo due opere relative 
agli intagliatori di gemme ec, e sono: Traile de* pierres gravèee. Paris i 750, 
S voi. in foU fig. Description eommaire de* pierres grayèet, eUtuee, 
bronzee et vate* dm Cabinet de M, CroMt. Paris 1741. 

> * Cosi Teditione originale; ma dovrebbe dire óra. 
PiMori, ««ultori, Ar«hit«tti._10. Si 
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medeBimo BuoDarroto un Fetonte, che per oon sapere gui- 
dare il carro del Sole, cade in Po, dove piangendo le eorelle 
fiono convertite in alberi.^ Ritrasse Giovanni madaraa Mar- 
gherita d'Austria, figliuola di Carlo Quinto imperadore, slata 
moglie del duca Alessandro de' Medici, ed allora donna del 
duca Ottavio Farnese: e questo fece a concorrenza di Yale- 
rio Vicentino.^ Per le quali opere fatte al cardinale Farnese 
ebbe da quel signore in premio un uffizio d' un Giannixzero, 
del quale trasse buona somma di danari ; ed oltre ciò fu dal 
detto signor tanto amato, che n'ebbe inGniti aUri favori; 
uè passò mai il cardinale da Faenza, dove Giovanni aveva 
fabrìcato una commodissima casa, che non andasse ad allog- 
giare con esso lui. Fermatasi dunque Giovanni in Faenza, 
per quietarsi dopo aver molto travagliato il mitndo, vi si di- 
morò sempre; ed essendogli morta la prima moglie, della 
quale non aveva avuto figliuoli, prese la seconda, di cui ebbe 
due maschi ed una femina, con i quali, essendo agiato di 
possessioni e d'altre entrate che gli rendevano meglio di 
quattrocento scudi, visse contento insino a sessanta anni: 
alla quale età pervenuto, rendè l'anima a Dio, il giorno della 
Pentecoste, Tanno 1555. 

Matteo dal Nassaro, essendo nato in Verona d'un Ia- 
copo dal Nassaro, ' calzaiuolo, attese molto nella sua prima 
fanciullezza non solamente al disegno, ma alla musica anco- 
ra, nella quale fu eccellente, avendo in quella per maestri 
avuto Marco Carrà ed il Tromboncino, veronesi, che allora 



* E tb»e intagliò la fanosa testa dell' Anima ^annau , dello stesso autore. 
La Galleria di Fireue possiede, di essa testa, taato il disegno del Buooarroti, 
patito r intai^o in un diaspro sanguigno, cfeduto del detto Giovanni Bernardi. 
L' intaglio in cristallo del Tixio topu Dominato è nel Museo del Duca Strumsi 
Principe di Forano. Del Fetonte si trova la stampa fra le Gtmmt del Maffei, 
tom. IV, pag. 161. — * I due disegni del Buonarroti si hanno incisi. Del Fetonte 
possedeva uno schizzo il Mariette. 

^ Il ritratto di Margherita d' Austria sarà forse in Inghilterra, afvvisandoci 
il Boitari che a tempo suo era posseduto dal signor Smith console briianoo- Tro- 
vasi inciso in rame nella Dactyliolheca Snutkiatut illnsirata da Anton Fran- 
cesco Gori: opera che contiene , nella seconda parte , la stona glittogcafica, con 
molte preziose notizie riguardanti gP intagliatori di pietre dute. 

3 Luogo non molto dittante da Verona. 
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fitaTano col marchese di Mantoa. Nelle cose dell' intaglio gli 
farono di oftdlo gioTRmento due Veronesi d'onorate ftimìglie, 
con i qaali ebbe continua pratica: Tono fo Niccolò Avanzi, 
il quale lavorò in Roma privatamente cammei, corninole, ed 
altre pietre, che farono portate a diversi principi. Ed hacci 
di qneglì che si ricordano aver vedato, in un lapislazaro 
largo tre dita, di sua mano la Natività di Cristo con molte 
figure; il quale fu venduto alla duchessa d'Urbino, come cosa 
singolare. L'altro fu Galeazzo Mondella; il quale, oltre all'in- 
tagliar le gioie, disegnò benissimo. Da questi due, adunque, 
avendo Matteo tutto quello che sapevano apparato, venutogli 
nn bel pezzo di diaspro alle mani, verde e macchiato di goc- 
ciole rosse, come sono i buoni, v' intagliò dentro un Deposto 
di Croce con tanta diligenza, che fece venire le piaghe in 
quelle parti del diaspro ch'erano macchiate di sangue: il che 
fece essere quel!' opera rarissima , ed egli commendatone 
molto: il quale diaspro fu venduto da Matteo alla marchesana 
Isabella da Este. Andatosene poi in Francia, dove portò seco 
molte cose di sua mano, perchè gli facessero luogo in corte 
del re Francesco primo, fu introdotto a quel signore, che 
sempre tenne in conto tutte le maniere de' virtuosi. Il quale 
re avendo preso molte delle pietre da costui intagliate, toltolo 
al servigio suo, e ordinatogli buona provisione, non l'ebbe 
men caro per essere .eccenente sonatore di liuto ed ottimo 
musico, che per il mestiere dell' intagliar le pietre. E di vero, 
ninna cosa accende maggiormente gli animi alle virtù , che 
il veder quelle essere apprezzate e premiate dai principi e 
signori; in quella maniera che ha sempre fatto per l'adietro 
r illustrìssima casa de' Medici , ed ora fa più che mai; e nella 
maniera che fece il detto re Francesco, veramente magnani- 
mo. Matteo, dunque, stando al servigio di questo re, fece non 
pure per Sua Maestà molle cose rare , ma quasi a tutti i più 
nobili signori e baroni di quella corte, non essendovi quasi 
niuno che non. avesse (usandosi molto allora di portare cam- 
mei ed altre simili gioie al collo e nelle berette ) dell' opere 
sue. Fece al detto re una tavola per l' altare della cappella 
di Sua Maestà, che si faceva portare in viaggio, tutta piena 
di figure d' oro, parte tonde e parte di mezzo rilievo , con 
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molle gioie intagliate sparse per le membra delle dette figaro. 
Incavò parimenti molti cristalli, gli esempi de' quali in solfo 
e gesso si veggiono in molti luoghi, ma particolarmente in 
Verona: dove sono tutti i pianeti bellissimi, ed una Venere 
con un Cupide che volta le spalle; il quale non può esser più 
bello. In un bellissimo calcidonio, stato trovato in un fiume, 
intagliò divinamente Matteo la testa d' una Deanira quasi 
tutta tonda, con la spoglia del leone in testa e con la super- 
ficie lionata; ed in un Olo di color rosso, che era in quella 
pietra, accomodò Matteo, nel fine della testa del lione , il 
rovescio di quella pelle tanto bene, che pareva scorticata di 
fresco. In un' altra macchia accomodò i capeglì, e nel bianco 
la faccia ed il petto; e tutto con mirabile magisterio: la quale 
testa ebbe insieme con V altre cose il detto re Francesco; ed 
una impronta ne ha oggi in Verona il Zoppo orefice, che fu 
suo discepolo. Fu Matteo libéralissimo e di grande animo; in- 
tanto che piuttosto arebbe donato V opere sue, che vendutele 
per vilissimo prezzo: per che avendo fatto a un barone uà 
cammeo d' importanza, e volendo colui pagarlo una miseria, 
lo pregò strettamente Matteo che volesse accettarlo in corte- 
sia; ma colui non lo volendo in dono, e pur volendolo pa- 
gare piccolissimo prezzo, venne in collera Matteo, ed in pre- 
senza di lui con un martello lo stiacciò. Fece Matteo per lo 
medesimo re molti cartoni per panni d'arazzo; e con essi, 
come volle il re, bisognò che andasse in Fiandra, e tanto vi 
dimorasse che fussono tessuti di seta ed' oro: i quali finiti e 
condotti in Francia, furono tenuti cosa bellissima. Finalmen- 
te, come quasi tutti gli uomini fanno, se ne tornò Matteo alla 
patria, portando seco molte cose rare di que' paesi; e parti- 
colarmente alcune tele di paesi fatte in Fiandra a olio ed a 
guazze, e lavorati da bonissime mani; le quali sono ancora 
per memoria di lui tenute- in Verona molto care dal signor 
Luigi e signor Girolamo Stoppi. Tornato Matteo a Verona, si 
accomodò di stanza in una grotta cavata sotto un sasso , al 
quale è sopra il giardino de' frati Gesuati; luogo che, oltre 
all' esser caldissimo il verno e molto fresco la state, ha una 
bellissima veduta. Ma non potè godersi Matteo questa stanza 
fatta a suo capriccio, quanto arebbe voluto, perchè, liberato 
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che fa della saa prigionia il re Francesco, ^ mandò subito per 
uno a posta a richiamar Matteo in Francia, e pagargli la pre- 
visione eziandio del tempo che era stato in Verona ; e giunto 
là, lo fece maestro de' conii della zecca. Onde Matteo, presa 
moglie in Francia , s'accomodò , poiché cosi piacque al re 
suo signore, a vivere in que' paesi: della qual moglie ebbe 
alcuni figliuoli, ma a lui tanto dissimili, che n' ebbe poca 
contentezza. Fu Matteo cosi gentile e cortese, che chiunque 
capitava in Francia, non pure della sua patria Verona, ma 
lombardo, carezzava straordinariamente.* Fu suo amicissimo 
in quelle parti Paulo £milio veronese, che scrisse V Istorie 
franzesi in lingua latina. * Fece Matteo molti discepoli, e fra 
gli altri un suo veronese, fratello di Domenico Brusciasorzi,^ 
due suoi nipoti che andarono in Fiandra, ed altri molti ita- 
liani e franzesi, de' quali non accade far menzione: e final- 
mente si mori, non molto dopo la morte del re Francesco di 
Francia. ^ 

Ma per venire oramai aireccellente virtù di Valerio Vi- 
centino,^ del quale si ragionerà, egli condusse tante cose 
grande e piccole d' intaglio e 'ncavo e di rilievo ancora, con 
una pulitezza e facilità, che è cosa da non credere; e se la 
natura avesse fatto cosi buon maestro Valerio di disegno, 
come ella lo fece eccellentissimo nello intaglio, e diligente e 
pazientissimo nel condor V opere sue, da che fu tanto espe- 
dito, arebbe passato di gran lunga gli antichi, come gli para- 
gonò: e con tutto ciò ebbe tanto ingegno, che si valse sem- 
pre o de' disegni d'altrui o degl'intagli antichi nelle sue cose. 
Condusse Valerio a papa Clemente VII una cassetta tutta di 

* 'Nel mar«o deli 526. 

' * Benvenuto Cellini conobbe io Francia Matteo del Nassaro, gli fu amico, 
e lo tenne molto in pregio qual valentissimo uomo nella sua professione. 
' • Vedi qui indietro a pag. 165, nota 2. 

* * Domenico Riccio, pittoie veronese, e grande imitatore di Tiziano e di 
GìoTgiooe Secondo lo Zani, nacque nel 1494 e morì nel 1567. Fu detto Brucia- 
sorci perchè suo padre, Iacopo, incisore, dicesi inventasse de' veleni per distrug- 
gere i topi. Chi era questo fratello di Domenico 7 Crediamo che fosse Felice 
Riccio o Brusasorci ricordato dal Lami , del quale il Gaye riferisce due lellert 
nelvol. II, pag. 527,628. 

' Francesco I mori nel i547, il 31 di mano« 
^ Valerio Belli, di Vicensa. 

ir 
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crisUillì, condita con mirabil magisterio , che n'ebbe da quel 
pontefice per sna fattnra scadi dao mila d' oro; dorè Valerio 
intagliò in ^ae' cristalli tutta la passione di Gesà Cristo col 
dtgegne d' altri: la quale eassetta in poi donata da papa Gle- 
inente al re Francesco a Nizza, quando andò a marito la sua 
nipote al duca d' Orliens, cbe fu poi il re Arrigo. ' Fece Va- 
lerio per M medesimo papa alcune paci bellissime, ed una 
croce di cristallo dtrina , e similmente conii da improntar 

* * QuMta preaìosa cuictta h ài forma rettangolare, ta argento dorato. Ha 
▼tnti^Hattro lÌMrmclle di cristallo di MOBte, con storie ddla Vita di Gesà Cristo 
intagliate io incavo. Nel coperchio ne sono undici ; otto nel corpo delle cassette» 
intomo; e cinque nel fondo interno. Esse soi^o: i^ L'adorazione dei pastori, dove 
netl* arelntraire della capanna h scritto : TALnirs Yicsimirrs ne. ; f* L' adora- 
«ione de* Magi» con la scritta eoa» sopra; ^ La presentaaioBt al tempio, dove 
h scritto YAUBlvs TiCKVTiMVS; 4* La disputa tra' dottori, dorè si lef gc: vale. 
VI. FB. ; 5^ Il battesimo di Cristo ; 6* Cristo che discaccia i profanatori del tempio, 
col motto; talirits tic. f.; 7* La donna adultera condotta dinanzi a Cristo; 
vALKRiYS. TI. F.; S* La Resurrezione ; dove scrisse ; yaleriys db bblli». vi. pb.; 
9* La cena in casa del fariseo; 10* L'ingresso di Cristo ia Gerusakmme; 
li* L' orazione nelV orto; i2* Il bacio di Giuda ; i3* Cristo dinanzi a Caifas; 
44* Quando Pilato si lava le mani; i5* La flagellazione di Cristo; 16* Cristo che 
porta la croce; 17* Cristo al Calvario; 18* Le Marie al sepolcro , con la scritta: 
VAI.BRXVS DB BBUis vicBMTiMVS F. Aio. M. ». xzxu; 19*L'AsGensioBe. Nel fondo 
intoroo: 20* Nostro Signore portato al sepolcro, con l'epigrafe: yalbrivs db 
BEiLis vicBNTiNVS FBCiT; e negli angoli altre quattro formelle con; 21* San Mat- 
teo, SS* San Marco f S3a San Loca , e Si* San GiovauBi; sopra il «^rcbio h 
Y arme madiocR a papale^ c<m la scritta: clb. vii. «ont. max. -^Questo sM^>cnd« 
cimelio ora si conserva nel Gabinetto delle gemme della Galleria Fiorentina; e 
trovasi registrato per la prima volta nell' Inventario del 1635, senza sapere come 
ivi pervenisse. Sennonché il Manette, nella Prcfaaione al voi. II del suo TrmUé 
des pierres gréivdes etc, racconta come il Re Cado IX avesse destinato un Inofo 
apposito nel Louvre per custodia di tutte le cose preziose raccolte da' suoi ante- 
cessori e da lui; ma che sul cominciare delle guerre civili, tutto quanto era 
stato depositato in questo nuovo gabinetto fu ben presto disperso; sicché 
venne a mancare quasi appena v' era stato collocato. Le pietre intagliate fu- 
rono le prime ad esser rapitele come più facili ad involarsi e come più adatte 
a soddisfare l' avidità ed il lusso. Prosegue quindi a dire, che allorquando En- 
rico IV giunse finalmente a rimettere l'ordine nel Regno, non rimaneva quasi 
più una sola delle gemme raccolte. E ben probabile che durante i torbidi delle 
guerre la cassetta coi lavori del Vicentino fosse rubata, e non essendo cosa pru- 
dente il ritenerla in Francia , fosse mandata in Italia; dove fosse ricomperala dalla 
famiglia de* Medici. — fi Cicognara, nella tavola lxxxvii del tomo II della sua 
Slot ita, dk incise nove composizioni di questa cassetta, che sono quelle che ador- 
nano i lati e la parte principale del fondo di essa; avendo tralasciato quelle del co- 
perchio, credendo che fossero quelle che il D'Àgincourt esibì nella tav. xlvu; men- 
tre lo storico francese trasse queste da un altro bel lavoro attribuito al Vicentino. 
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medaglie, dov'era il ritratto di papa Clemente con rovesci 
bellissimi; e Psl cagione ohe nel tempo suo qnest' arte si ac- 
crebbe di tanti maestri, che innanzi al sacco di Roma, che da 
Milano e di altri paesi n' era cresciate si gran numero , che 
era una maraviglia. Fece Valerio le medaglie de' dodici im- 
peraton co' lor rovesci, cavate dallo antico, più belle, e gran 
numero di medaglie greche. * Intagliò tante altre cose di cri- 
stallo, che non si vede altro che pieno le botteghe degli orefici 
ed il mondo, che delle cose sua formate o di gesso o di zolfo 
^ d'altre misture da e cavi, dove e' fece storie, o figure, o 
teste. Costui aveva una pratica tanto terribile, che non fu 
mai nessuno del suo mestiero, che fecesse più opere di lui. 
Condusse ancora a papa Clemente molti vasi di cristalli, 
quale parte donò a diversi principi, e parte fur posti in Fio- 
renza nella chiesa di San Lorenzo, insieme con molti vasi 
che erano in casa Medici, già del Magnifico Lorenzo vecchio 
e d' altri di quella illustrissima casa, per conservare le reli- 
quie di molti Santi che qud pontefice donò per memoria sua 
a quella chiesa, che non è possibile veder la varietà de'garbi 
di que' vasi, che son parte di sardoni, agate, amatisti, lapis- 
lazzari, e parte plasmo ed entropie e diaspri, cristalli, cor- 
ninole, che per la valuta e bellezza loro non si può desiderar 
più. * Fece a papa Paulo terzo una croce e dua candelheri 
pur di cristallo, intagliatovi dentro storie della passione dì 
Gesù Cristo in varii spartimenti di queir opera , ed infinito 
numero di pietre piccole e grandi , che troppo lungo saria il 
volerne far memoria. Trovasi appresso il cardinal Farnese 
molte cose di man di Valerio, il quale non lasciò manco coée 
lavorate che facesse Giovanni sopradetto; e d' anni settan- 
totto ha fatto con V occhio e con le mani miracoli stupendis- 
simi, ed ha insegnato Tarte a una sua figliuola che lavora benis- 



' * A testimonìansa (li Enea Vico (lib. I, cap. xxii, edizione del Giolito 
Jel i555), Valerio Vicentino fu bravo contraffAttore di medaglie antiche; e dice il 
medesimo, Basilio Ambenbaehio in ana lettera allo Stacliio. 

3 La maggior parte dei preziosi vasi che erano in San Lorenzo , sono adesso 
nel Gabinetto delle Gemme sopra nominato, avendo il granduca Pietro Leopoldo 
provveduto in altra maniera alla conservasione delle sacre reliquie che vi erano 
contenute. 
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8imo.^ Era * Valerio tanto vago di procacciare antiqoità di 
marmi ed impronte di gesso antiche e moderne, e disegni e 
pittare di mano di rari nomini, che non guardava a spesa 
ninna; onde la soo casa in Vicenia é piena e di tante varie 
cose adoma, che è ano stupore. E, nel vero, si conoscie che 
qaando uno porta amore alla virtù, egli non resta mai infino 
alla fossa; onde n' ha merito e lode in vita, e si fiai doppo la 
morte immortale. Fu Yalerìo motto premiato delle fatiche sue, 
ed ebbe ufizii e benefiziì assai da que' prìncipi che egli servi: 
onde possono qnelli che sono rimasi doppo lui, merciè d'esso, 
mantenersi in grado onorato. Costai, qaando non potè ]Hà, 
per li fastidi che porta seco la vecchiezza, attendere all*arte, 
né vivere, rese V anima a Dìo, V anno 1K46. ' 

Fa ne' tempi a dietro in Parma il Marmita, il quale un 
tempo attese alla pittura, poi si voltò aUo intaglio, e fu gran- 
dissimo imitatore degli antichi. Di costai si vedde molte cose 
bellissime. Insegnò Farte a un suo figliuolo chiamato Lodo- 
vico, ^ che stette in Roma gran tempo col cardinal Giovanni 
de' Salviati, e fece per questo signore quattro ovati intagliati 
di figure nel cristallo, molto eccellenti, che fur messi in una 
cassetta d'argento bellissima, che fu donata poi alla illustrìs- 
sima signora Leonora di Tolledo duchessa di Fiorenza. Co- 
stui fece, fra molte sue opere, un cammeo con una testa di 



* • Nel voi. V delle Lettere Pittoriche (Roma 1746) se ne leggono n- 
rie riguardanti Valerio. La prima, del i639, scrìtta dal Marchese di Mantova a 
Pietro Aretino, parla di nn pugnale bellissimo fattogli da Valerio per media- 
zione dell'Aretino. Due lettere del 4533, scritte dal Bembo a Valerio, trattano 
della medaglia di esso Cardinale. E finalmente nel 1539, Giulio Boiardo scrite 
all'Aretino che gli faccia fare da Valerio una medaglia. 

' * * Questo Era s'aggiunge noi, non tanto perche il senso lo richiede, quanto 
perchè la Torrentiniana Io ha. 

S * Posto che 1' anno settantesimo ottavo dal Vasari detto di sopra fosse 
l'ultimo della vita di Valerio, egli sarebbe nato nel 1468. — Nella prima edi* 
sione : •• Et riportonne questa memoria ; 

Si tpecias « me divine plurima seiUftt», 
Me certe antiquis teguiparare potes, 

* * Lo Zani lo dice figliuolo dì un Francesco , e non di un Giacomo Mar> 
mila o Marmitta da Parma , orafo e incisore di gemme , il quale mori nel ló05. 

' 'vico Marmitta fu detto anche Lodovico da Parma, ed operava nel 1526. 
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Socrate molto bella, *■ e fa gran maestro di contrafar meda- 
glie antiche, delle quali ne cavò grandissima utilità.* 

Seguitò in Fiorenza Domenico di Polo, fiorentino,' ec- 
cellente maestro d' incavo, il quale fu discepolo di Giovanni 
delle Corgnole, di che s'è ragionato ; il qual Domenico a' no- 
stri giorni ritrasse divinamente il duca Alessandro de' Medici, 
e ne fé' coni in acciaio, e bellissime medaglie con un rove- 
scio, dentrovi una Fiorenza. Ritrasse ancora il duca Cosimo, 
il primo anno che fu eletto al governo di Fiorenza, e nel ro- 
vescio fece il segno del Capricorno; * e molti altri intagli di 
cose piccole, che non scade fame memoria: e mori d' età 
d' anni 65. 

Morto Domenico, Valerio, e '1 Marmila, e Giovanni da 
Castel Bolognese, rimasono molti che gli hanno di gran lunga 



' * Credesi esser quella testa di profilo a destra , dentro un cammeo d' oni- 
ce, bellissimo 9 bianco compatto, sopra fondo cristallino, cbe si conserva nella 
Dattiliotcca della Galleria di Firente, e registrata nel Catalogo generale di essa, 
sotto il numero 395. 

' Faoevasi in quel secolo gran ricerca di medaglie antiche, e però i falsifica- 
tori di esse erano grandemente cresciuti in Italia, ed avevano portalo la loro arte 
al sommo grado di perfesione: come per somigliante motivo si sono moltiplicati 
ai nostri giorni, e si sono fatti abilissimi i falsificatori delle pitture dei più famosi 
cinquecentisti. 

' * Il Mariette e il Ginlianelli ne fanno tntt* uno con Domenico de* Cam- 
mei. Il Gori crede che sia quello stesso Domenico Romano, del quale nella Dat- 
tilioteca di Firenze « un cammeo in onice , bianco bello, sopra fondo calcedonio 
trasparente, nel quale h rappresentato l' ingresso di Cosimo 1 nella cittli di Siena, 
nel cui margine estemo leggesi: Dììicvs. Romahts. r. Ma cbe il Domenico di 
Polo non abbia che Ut nulla col Domenico de' Cammei, quando non bastasse la 
teslimoniansa del Vasari, che ne fa due differenti persone , la distansa dei tempi 
che passa tra l' opere dell' uno e quelle dell' altro, basta a persuaderci di questo. 
È da notare per altro , che il Gori credette Domenico di Polo lo stesso che Do- 
menico Romano, cui forse fu dato questo titolo dalla cittadinansa romana rice- 
vuta t e questa congettura non ci dispiace , considerando che i tempi non fanno 
forca, e non importando che il Vasari lo dica fiorentino. Vedi nna lettera di Do- 
menico a Cosimo I, del i546, Gaye, in II, 373. 

* *I1 l,ittM (Famiglie celebri italiane — /amiglia Medici)^ t ilCicogoara, 
nelle Tav. lxxxt della sua Storia^ danno un intaglio di questa medaglia. Nel 
dritto è il busto di Cosimo, volto di profilo e vestito di coraxsa, con attorno: 
cotinrs. MXD. II asip. plob. dvx. Nel rovescio, il segno del Capricorno con sopra 
otto stelle, e attorno il motto: arimi, comscibntia. bt fiducia pati. — Il Capri- 
corno fu impresa di Cosimo e di Carlo V, i quali fondavano la giustisia della loro 
causa nella legittimiti della loro elesione, e le loro speranse nella credensa alle 
àoflnense celesti. 



Digiti: 



izedby Google 



SSO TALBRIO VICENTINO ED ALTRI. 

avaniati; come in Veneiia Luigi Aniofiiai, ferrarese, il qaale 
di sottigliezxa cV intaglio e di acutezxa ^ fine ha le ano cose 
fotte apparire mirabili.* Ma molta più ha passato innanzi a 
intti in grazia, bontà, ed tn parlézione, e nelFessere nnÌTer- 
sale Atoéaanéro Cesari, eogneninato il Greco, ^ il qaale ne' 
cammei e nelle mete ha folle intagli di caro e di rilievo con 
tanta bella maniera , e cosi In coni d' acciaio in cavo con 
i bqlini ha condetle le nùnnleaze dell'arte con quella estre- 
ma diUgenaa, ohe maggior non si può imaginare: e chi vuole 
stupire de' miraceli suoi, mirì una medaglia folta a papa 
Pavcdo ter«o del ritintte suo, che par vivo; col ano rovescio, 
dov* è Alessandro Magno che gettato a' piedi del gran sacer- 
dote di lerosohma, lo adora: che son figure da stupire, e che 
non è possibfle for meglio;' e Miclielagnolo Buonarroti stesso 
guardandole, presente Giorgio Vasari, disse, che era venuto 

^ * Non è «erto U MOie cMi'AnicbiaL Camillo Leonardo, nel soo Sjpmeu-- 
Inm lapidum (impresso io Venesia nel 1502);, Niccolò Libaraio nel libro delle 
Selvette (stampato in Venezia nel i513), Antonio Musa Brasavola, nt\V£»€umem 
omnium Mimplicium medicmnuntornm (imptesso in Rema ael i5ftS), lo dissero 
Francesco. Il Vasasi lo cbiama Luigi; e con lui, Pietro aretino 'm «aa soa lotte» 
del 1540 (lib. II, pag. 190 j. Il Cicognara propone cbe egli avesse ambidue i nomi; 
e questa sembraci la sentenza più conciliante. — Questo egregio intagbator» di 
gemme sarebbe morto nel 1645, secondo il Baruffaldi, Fite degli arte/Sci ferrm* 
reti (Ferrara, 1844, in*S), deve tono più estese notùie di costui; ma TAretino 
nel 1548 gP indirìxaò una lettera cbe trovasi a pag. 181 del lib. IV. L'Aoodìobo 
Morelliano cUa in casa Contarini alla Misericoadia una eorniola con Apollo nodo 
cbe tira V arco. 

^ * È questi Alessandro Cesari milauese, 4eUo Greco» ed anche Grecbetto, 
percbè solito di scrivere il suo nome sulle medaglie con lettere greche. Il Vasari 

10 cbiama rettamente nella seconda edizione Cesari, e solo per isbaglio di staapa 
h detto Cesati nella prima. La miglior prova che egli si» Cesari s' ha da una 
genuna della Raccolta delDoIce,dove in quel modo scrisse il suo cognome.— Il de- 
funto direttore del gabinetto numismatico di Milano, Gaetano Cattaneo^ si occ^m» 
molto della storia di questo genere d'arte. Parecchie meoete e naedaglie, conserv». 
teci, attestano che in quei tempi V incisione dei cooj fioriva moUo in qwella cittk 

11 Cataneo aveva in animo di pubblicare molti documenti e notizie finora inedite, 
intorno agli antichi artisti lombardi, le quali avrebbero arricchito ed ilhistrato as- 
sai questa parte della storia artistica. Oltre alle proprie investigazioni, il Cattaneo 
possedeva anche gli studi del consiglier De Pagava e di Giuseppe Bossi. È da spe- 
rare che egli abbia disposto in guisa, che le sue cafte andassero in mano dt chi no 
sappia apprezzare il valore. Tra le altre cose erano molto importanti i suoi estratti 
dai libri della Certosa di Pavia. ( Passavant.) 

^ Il Cicognara ne dà inciso il disegno al num. V della tav. Lxxxr, nel 
tomo li della sua Storia. 
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1' «ra della morte nell' arte, perciochè noa si poteva veder 
maglio* Costai fé* per papa lulio terzo la sua medaglia, 
r anno Santo 15^0; con an rovescio di quei prigioni che al 
tempo 4egU antiefai erano ne' lor giubilei liberati; cbe fu 
bellisBiraa e rara medaglia: con malti altri coni e ritratti pa- 
la zecca di Roma, la quale ha tenuta esercitata molti anni. 
Ritrasse Pierluigi Farnese duca di Castro, il duca Ottavio 
suo figlinolo : e al cardinale Farnese fece in una medaglia il 
suo ritratto; cosa rarissima, che la testa fu d' oro e i campo 
d' argento. €(ntaì condusse la testa del re Arrigo di Francia, 
per il cardinale Farnese, della grandezza più d' un giulio, in 
una corniuola d'intaglio in cavo; che è stato uno de' più be- 
gli intagli moderni che si sia veduto mai, per disegno, gra- 
zia, bontà e diligenza. Vedesi ancora molti altri intagli di 
suo mano in cammei ; ^ ed è perfettissima una femina ignu- 
da, fatta con grande arte ; e cosi un altro, dove è un leone, 
e parimente un putto; e molti piccoli, che non scade ragio- 
narne. Ma quello che passò tutti, fu la testa di Focione ate- 
niese, che è miracolosa ed il più bello cammeo che si possa 
vedere.' 

Si adopera ancora oggi ne' cammei Giovanantonio 
de' Rossi, milanese, benissimo maestro; il quale, oltra alle 
belle opere che ha fatto di rilievo e di cavo in vari intagli, 
ha per lo illustrissimo duca Cosimo de' Medici condotto un 
cammeo grandissimo, cioè un terzo di braccio alto e largo 
parimente, nel quale ha cavato dal mezzo in su due figure; 
cioè Sua Eccellenzia e la illustrissima duchessa Leonora sua 

* Nella più ▼olte nominata Dattilioteca della Galleria di Firenze trovasi di 
lui un cammeo in corniola» il quale presenta k effigie di alcuno iUostre personag- 
gio del secolo XVI. Nel rovescio vedesi inciso il nome dell' artefice cosi; 
AAESANAPOZ EHCIEL — * Sotto il m. 3S9S del catalogo generale della Dat- 
tiliotrra suddetta h un ametista di forma ottagooa , faccettata a cuspide nel rove- 
scio,, dove sono intagliati due basti appaiati, volti a sinistra; il primo, virile e 
imlierbe, e coperto con pelle di lupo} il secondo, di donna con ghirlande. In- 
nanzi, nel campo, an Ae sotto un K, oke potrebbe interpretarsi AUssandr» CV. 
sari. Opera grandiosa e di molto merito. 

3 * Il Cicognara dice che non si può asstcìirarc dove attualmente si trovi 
questo cammeo, «dacché si dispersero k gemme presiosc che in Vea<aia avea 
raccolte il celebre Zanetti, ultimo proprittario a noi note di questo raro moutH 
mento. » (Storia delM ScuHkta, lib. V, cap. VII.) 
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consorte « che ambidoe tengano un tondo con le mani, den- 
trovi nna Fiorenza. Sono, appresso a qnesti, ritratti di natu- 
rale il principe don Francesco con don Giovanni cardinale, 
don Grazia, e don Amando,^ e don Pietro insieme con donna 
Isabella e donna Lucrezia, tutti lor figlinoli; che non é pos- 
sibile vedere la più stupenda opera di cammeo né la maggior 
di quella : e perch' ella supera tutti i cammei ed opere i>ic- 
cole che egli ha fatti, non ne farò altra menzione, potendosi 
veder V opere.* 

Cosimo da Terzio* ancora ha fatto molte opere degne 
di questa professione; il quale ha meritato, perle rare qualità 
sue, che il gran re Filippo cattolico di Spagna lo tenga ap- 
presso di sé con premiano ed onorallo per le virtù sue nello 
intaglio in cavo e di rilievo della medesima professione,^ che 

* * Ossia doo Gariia e don Ferdinaodo. 

' Questo gran cammeo si conserva nella predetta Datttlioteca ; ma e man« 
tante dei ritratti delle 6g1ie, perchè la pietra è rotta ai due lati della sua lar- 
ghesza. Vedesi bensì nella parte superiore la Fama in atto di suonar la tromba; 
la qnal 6gura non ha nominata il Vasari per dimenticansa. Cosimo I dava a 
quest'intagliatore 200 scudi Tanno di provvisione. — * Così il Gìulianelli, Op. 
cit., a pag. i35, citando i documenti. Da una lettera di Gio. Antonio, riferita 
dal Gaye, voi. IH» pag. iQ, apparisce che egli venne a Firence agli stipendi di 
Cosimo I, nel 4557; e dall' ^noiitino pubblicato dal Morelli, sappiamo che 
nel i543 Gio. Antonio dimorava in Venesia. Lo stesso Anonimo rammenta in 
casa Conlarini di Venezia , una testa di un vecchio di mesco rilievo in una ame- 
tista, legata in un anello; il ritratto di messer Franresco Zeno in un cammeo, 
ed nna corniola intagliata in un altro anello. — Nel medaglione di papa Mar^ 
cello II , che non ha rovescio, scrisse: Jo. Anr. Rub- mkdiol.; e Gio. Akt. Rub. 
MiLAK. in quello coniato in onore di Giovambatista Gelli morto nel 1563. 
(Vedi Cicognara , Storia ec, lib. V , cap. VII.) 

^ * Cioè da Tresxo, come vedremo più sotto. Aveva nome Iacopo ^ e non 
Cosimo. 

* * Avendo questo artista avuto commissiona di fare il ritratto di Giovanni 
Fidarola ( Figueroa Y ), governatore di MilaDo, questo signore gli procurò il modo 
di andare in Ispagna ai servìgi di Filippo II. Giunto colà, il re gli dette a fare un 
grande lavoro, cioè il gran tabernacolo per l'Escuriale, di cui Giovanni di Herr^a 
aveva fatto il disegno. Ma avanti di metter mano a questo tabernacolo e all'aitar 
maggiore del presbiterio, dei quali lavori avevano avuto il carico il da Trezao» 
Pompeo Leoni e Giovambatista Cornano, fu stipulata una formale convenzione 
dinanzi a un notaro il 10 gennaio i 579; in virtù delia quale il Leoni e il da Tresco 
dovevano fare le sculture e gli ornati; il Comano, l' architettura; eccetto il ta- 
bernacolo, che Iacopo doveva lare tutto lui, però sul disegno dell' Herrera. La 
esecuzione di questi lavori doveva durare quattro anni, a fu pattovito di dar loro 
anticipatamente SO mila ducati d' oro, da sbattersi a proporaione dal lavoro. la- 
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non ha pan per far ritraiti di naturale; nel qvale e|^ vale 
infinitamente e neU' altre cose.^ 

Di FHìppo Negrolo, milanese, intagliatore dì cesello in 
arme di ferro con fogliami e figure, non mi distenderò, 
avendo operato, come si vede, in rame cose che si veggono 
fuor di suo, che gli hanno dato fama grandissima. 

£ Gasparo e Girolamo Misoroni, ' milanesi intagliatori, 
de' quali s'è visto vasi e tazze di cristallo bellissime; e parti- 
colarmente n' hanno condotti per il duca Cosimo dua, che 
son miracolosi ; oltre che ha fatto in un pezzo di eutropia 
un vaso di maravigliosa grandezza e di mirabile intaglio ; 
cosi un vaso grande di lapislazari, che ne merita lode infi- 
nita.' Ed Iacopo da Trezzo " fa in Milano il medesimo; che 
nel vero hanno renduta questa arte molto bella e facile. 

copo spese sette auni a ultimare il detto tabernacolo. Egli ebbe iooltre a fare un 
altro tabernacolo con oro, argento ed ogni sorta di metalli e pietre preziose, il 
quale doveva esser posto nel mexzo al gran taliernacolo } come appare dalle se- 
guenti due iscrisioni composte da Arias Sfontano. La prima è fra le tavole di 
bionzo dri portelli vetrati del gran tabernacolo, e dice: Ibsv Cubisto sacerdoti 

AC VICTIMJB PHILIPFVS II RKX DIC OPVS JaCOBI TbEZI MEDIOLANENS. TOTVM 

HiSPANo X LAPiDB. La sccouda, incisa sul piedistallo della po^ta del tabernacolo 
interno, h questa : avvAvu salvtis bfvicaoi piohobi assbrvando Puilippvs li 
Bsx Die. XX VARIA IASPIDE HispANix. Tbitii opvs. — Terminati questi lavori, 
il re gli fece donare, nel 7 ottobre 1587, una cedola di una gratificazione di 
millrcinquecenlo ducati d'oro, facendogli del pari quietanza di tutti i danari paga- 
tigli anticipatamente. — Morì nel 1689, nella strada di Madrid che porta ancora 
il suo nome, e in una casa che egli stesso fabbricò per ordine del re. — Altre no- 
tizie delle cose da Iacopo da Trezzo operate a Madrid possono leggersi nell'opera 
intitolata: Les Aris italiens en Espagne (Rome, 1825 in-4), donde abbiamo 
cavate queste che sono le principali. 

' Fu eccellente^ nell' incidere i conj, e si cita con lode la medaglia ch'ei 
ftct nel i578 a Giovanni d' Herrera , architetto spagnuolo e successore di 
Giovanni di Toledo nel proseguimento della fabbrica dell' Escuriale. Fu anche 
celebre gettatore di metalli, e come tate è lodato dal Baldinucci nella Vita di Ber- 
nardino Campi. — • II Lomazzo ( Trattato della Pittura, lib. VI, cap. LI) loda 
due medaglie di costui, l'nna per Isabella Gonzaga principessa diMolfetta; 1' al- 
tra, di donna Ippolita sua figliuola. — Il Giulianelli possedeva un cammeo in 
onice, col ritratto di Filippo II re di Spagna, che credesi quello stesso oggi'con- 
servato nella Dattilioteca di Firenze, dove si custodisce altresì un altro cammeo a 
doppia faccia , nell'una delle quali è ritratto di profilo lo stesso re Filippo II , e 
nell'altra il giovane Carlo suo figliuolo. 

* Ovvero Misseroni. 

3 Questi vasi sono uniti agli altri ricordati sopra nella nota 2, pag. 247. 

* * Non dubitiamo d'assicurare che questo Iacopo da Trezzo, è il nipote 
Pittori, 8«al(9r^ i|r«bj(et(i.— 10. 2^2 
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Molti sarebbano ehe io potrei raccontare, obe neHo inta- 
glio di cavo per le medaglie, leste e rovesci, che hanno para- 
gonato e passato gli antiobì; come Benyenuto €éHnrì,^ che al 
tempo che egli esercitò l'arte dello orefice in Roma sotto papa 
Clemente, fece dna medaglie, deve oltra aUa lesta di papa 
Clemente, c%e somigliò cbe par yiva, fé' in nn rovescio la Pace 
che ha legato il Furore e bmcia l'anni,* e nell'dtra Moisè che 
avendo percosso la pietra, ne cava Pacqna per il sao popolo 
assetato; che non si può far più in quell'arte: cesi poi nelle 
monete e medaglie che fece per il duca Alessandro in Fioren- 
za. Dei cavaHcr Lione Aretino, che ha in questo fatto il me- 
desimo, altrove se ne farà memoria, e delle opere che ha fatto 
e che egli fa tuttavia. 

Pietro pa volo Galeotto, romano, fece ancor lui e fa ap- 
presso il duca Cosimo, medaglie de' suoi ritratti e conii di 
monete ed opere di tarsìa, immitando gli andari di maestro 
Salvestro, che in tale professione foce in Roma cose mara- 
vigliose: ecoeHentissimo maestro.' 

Paslorino da Siena * ha fatto il medesimo nelle teste di 
naturale, che si può dire che abbi ritratto tutto il mondo di 
persone e signori grandi e virtuosi, ed aUre basse genti. Co- 
stui trovò uno stucco sodo da fare ì ritratti, che venissino 
coloriti a guisa de' naturali, con le tinte delle barbe, capelli, 
e color dì carni, che l'ha latte parer vive: aa si debèe 
molto più lodare negli acciai; di che ha fatto conii di meda- 
glie eccellenti Troppo sarei lungo, se io avessi di questi che 
fanno ritratti di medaglie di cera a ragionare, perché oggi 
ogni orefice ne fa, e gentiluomini assai vi si sono dati e vi 

e scolaro del vecchio Iacopo da Trexxo sopra Dominato. Aocb'e|;li fu in Ispagna 
con lo zio; e Filippo II lo prese a' suoi servigi come sciatore, il 7 di selieni- 
Lre 1587. Mori in Ispagna nel i601. (Vedi l'opera sopra ciUUa, Zes Jrts ita- 
liens en Espagne.) 

i Di Benvenuto Cellini parla di nuovo il Vasari alla fine dell'opera^ allor- 
ché dà notizie degli Accademici del Disegno allora viventi. 

3 Anche questa è incisa al n. VII, nella citata tavola txxxv ddla Storia 
del Cicognara. 

' Nella Vita di Lione Lioni, che leggesi in appresso^ discorre nuovamente 
r autore di questo Pielro Paolo Galeotto. 

^ * Di Pastorino di Giovan Michele Pastorini abbiamo scritto la vita, ca- 
vandola da documenti inediti, nel voi. VIII di questa edizione, pag. 10S-ÌÌ4. 
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attendano; come Gìovanbatista Sozzìni a Siena,* ed il Rosso 
de' Giugni a Fiorenza, ed infiniti altri, che non ne vo'ora 
più ragionare: e per dar fine a questi, tornerò agi' intaglia- 
tori di acciaio, come Girolamo Fagiuoli, bolognese, intaglia- 
tore di cesello e di rame;' «d in Fiorenza, Domenico Pog- 
gio i, che ha fatto e fa conii per la zecca con le medaglie del 
duca Cosimo, e lavora di marmo statue, imitando in quel che 
può i più rari ed eccellenti uomini che abbin fatto mai cose 
rare in queste professioni.* 

' * Figliaolo di Girolamo, e fratello di Alessandro, scrìtiore del Diario 
dell'ultima guerra di Siena pu1>blicato nel voi. II dtW /trchivio Storico Italiano, 
Giovan Battista nacque nel 153^, e morì nel 1582. Fu scolare nella pittura di 
Bariolommeo Neroni dello il Riccio; e del Pastorino, nel lavorare di plastica. 

3 * Il Vasari nomina costui nelle Vite del Parmigianino, del Soggi e del 
Salviati , e ripete che fu bolognese. Il Gellini nella propria Vita rammenta cut 
giovane perugino, il gitale si domandava Fagiolo per soprannome, che gli 
tolse la secca pontificia. Alcuni hanno voluto riconoscere in costui il Fagioli 
bolognese dvl Vasari; sensa considerare che quello del Cellini era peritino, e Fa' 
giolo non di cognome ma di soprannome. 

3 Domenico Poggio! (o Poggi) è nominai* anche nella Vita di Michelangelo 
Buonarroti; e di nuovo quando il Vasari ragiona degli Accademici del disegno, verso 
la 6ne di quest'opera. Nella Vita di Lione Lioni si ricordano altri intagliatori di 
pietre dure e di conj in acciaio , e tra essi un Gio. Paolo POi;gi, o Puggini, non 
si sa ite padre, se zio, o se fratello maggiore di questo Domenico testé mentova- 
to. — Chi desiderasse più estese notizie di questa classe d' artefici, cnnsulti, olire 
alle opere sopra citate del Mariette, del Giulianelli, dello Zani e del Gori, anche 
le Istitutioni glittograjìche di GioseflfAntonio Aldini, l'^iXoire de l'Art etc. 
del D' AgincoaTt, e h Storia della Seulttira del Cieognara. 
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MARCANTONIO BOLOGNESE, 

E ALTRI INTAGLUTORI DI STAMPE. Q 

[Nato circa il U88.— Nel 1534 era raorlo-l 



Perchè nelle teoriche della pìUura sì ragionò poco delle 
stampe di rame, bastando per allora mostrare il modo del- 
l' intagliar V argento col bulino, che è un ferro quadro ta- 
gliato a sghembo, e che ha il taglio sottile; se ne dirà ora 
con l'occasione di questa Vita quanto giudicheremo dovere es- 
sere a bastanza. 

11 principio dunque dell* intagliare le stampe venne da 
Maso Finiguerra fiorentino circa gli anni di nostra salute 
1460;* perchè costui tutte le cose che intagliò in argento per 

(*) Ci hanno servito di materiate atta ilìtutrazione di quttm Vita le 
note della edizione tedesca del Vasari j ma soprattutto ci siamo giovati 
delle osservazioni ette, a nostra richiesta, ci ha inviate cortesemente it signor 
Ernesto Harzen di Amburgo, il quale pei lunghi studj e per le profonde ittm 
dagini che ha fatto e va facendo continovamente intorno alf^rte dett inta* 
glio in preparazione di un qualche lavoro su questo argomento, era la guida 
pia esperta che potesse aiutarci a stricare fi molto avvi'uppato racconto 
del Vasari, e a dichiarare le oscurità e incertezze d Ile sue notizie. Di 
tale aiuto, che non è il primo ne sarà V ultimo' da questo egregio ale» 
manno somministratoci nel presente lavoro. Ci facciamo a rendergli pub- 
blicamente il merito e a ringraziamelo, 

* < Di due eserciti differenti, come sono Parte del niello e 1* intagliare 
]e stampe, fa qui il Vasari una sola cosa. Che veraniente dairiotagliare le lastte 
d'argento per niellarle, venisse l'intaglio in rame, e che questa pratica fosse 
introdotta da Maso Finiguerra ; non si può ammettere, se ce ne stiamo, più che 
alle parole del nostro Autore, ai fatti che ci ha conservato la storia. Noi crediamo 
che il Finiguerra continuasse per tutta la sua vita a lavorare di niello , ne mai 
si desse ad intagliare stampe. Può ben essere che la pratica da lui usata di ca- 
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empierle di niello, le improntò con terra; ^ e gittatovì sopra 
solfo liquefatto, vennero improntate e ripiene dì fumo; onde a 
olio mostravano il medesimo che l'argento: e ciò fece an- 
cora con carta umida e con la medesima tinta, aggravan- 
dovi sopra con an rullo tondo, ma piano per tutto; il che 
non solo le faceva apparire stampate, ma venivano come 
disegnate di penna. ^ 

vare dalla impronta di solfo tratta dalla lastra incisa per niellarla fosse origine in 
Italia dell'intaglio in rame; ma questo esercizio si propagò presso di noi qual- 
che anno dopo alla morte di Maso. — Il Finigtierra, uno de' più famosi e ricercati 
lavoratori di nielli^ che ornò di sue opere e reliquiarii e calici e cinture ed else 
di spade ec, fisce nel i452 per gFi operai di San Giovanni in Firenxe una Pace, 
vale a dire una lastra di prezioso metallo istoriata , sia con fig ure di rilievo, o 
messe di smalto o niellate, che nelle messe solenni, al momento dell'.^j'nn^ Dei, 
-veniva baciata dal celebrante e data a baciare ai sacerdoti assistenti. Nell'archivio 
dei Consoli dell' arte dei mercanti di Firenxe il Gorì lesse il documento originale, 
dal quale risulta che questa opera fu pagata 66 fiorini d'oro, i lira e 6 denari. 
(Vedi Thesaurus veter. Dyptic.j III, 316.) In questa Pace, che si conserva adesso 
nella Galleria degli Uffizj, vedesi nella parte supenore,che è centinata, Cristo in 
trono coronato di una tiara, e in atto di coronare la Vergine. Alcuni Angioli ten- 
gono distese certe fascie su cui sta scritto: Asstunpta est Maria in CcBinmj Ave 
exercitus Àngelorttm, Sul dinanzi, e in basso, sono ginocchioni i Santi Am- 
brogio ed Agostino; nel mezzo due altri Santi; e ad ambidue i lati, tre ordini di 
Santi; le donne separale dagli uomini. Di questa Pace esistono due impronte 
in solfo e due impressioni in carta. La prima in zolfo, fatta dopo compiuta 
l'incisione, si conserva a Genova nella raccolta di nielli del Conte Dura szo; 
l'altra, apparteneva al Senatore Seratti di Livorno; dopo la sua morte fu com- 
perata al prezzo di 250 sterlini per la raccolta del Duca di Buckingham; e nella 
pubblica vendita fatta di quest'ultima l'anno 1834, fu venduta al Museo Bri- 
tannico, dove adesso si conserva. Delle due impressioni in carta, una esiste nel Ga- 
binetto delle stampe a Parigi, dove la scopri nel 1797 l'Abate Zani; e di questa 
si vede una copia nei Materiali per servire alla storia dell' origine e dei 
progressi dell' incisione in rame, di P. Zani, i803, ed è incisa da Pau- 
quet; un'altra, ntWHistoire de l'Art di Denon, ed è litografata da Muret, i820; 
e finalmente, presso il Duchesne, £jjai sur les Nielles, Paris, 1826; e nel 
Bartsch, Voi. XIII. L'altra prova in carta, di perfetta integriti e assai ben con- 
servata, fu scoperta nella Biblioteca dell'Arsenale a Parigi dal signor Roberto 
Dumesnil nel 1845. Lo spazio contenente la incisione ^ alto millimetri 125 e 
largo millimetri 85; dintornato da un orlo di color grigio sudicio, per cui la gran- 
dessa reale di tutta la piastra è di millimetri i3t di altexsa e di 97 millimetri 
di larghezza. 11 tutto sur un pezzo di carta vergato, assai sottile, con molto mar- 
gine; onde tutta la carta risulta larga millimetri i45 e lunga millimetri 185. 

* • Che cosa sia il niello e come si lavori, l' ha detto V autore ncll' Intro- 
duzione al cap. XIX della Pittura, a pag. 184 del voi. I di questa edizione. 

* • La descrizione del modo usato dal Finiguerra per ottenere impronte 
di solfo de' suoi nielli^ parve ad alcuni oscura cosi da far credere che il Vasari 

22* 
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Fa segQÌUto costui da Baccio Baldini orefice florenUaoy 
il qnale non avendo molto disegno, tatto ^piello che fece fu 
con invenzione e disegno di Sandro Botticelle.^ Qaesta cosa 
venuta a notizia d' Andrea Mantegna in Roma, fa cagione 
che egli diede principio a intagliare nu^te ano opere, come 
ai disse nella sna Vita. * 

Passata poi questa invenzione in Fiandra,' nn Martino, 

medetimo non ne avesse chiara notisia. Ma a cbi ben rifletta alk parole del no- 
stro autore, apparire che egli aveva bene inteso il modo tenuto dal Finiguerra, U 
quale consisteva (ed in ciò non facciamo che interpretare e compire le espres- 
sioni vasariane) nel far prima un'impronta di terra o di gesso snUa piastra, e 
su questa impronta, che h chiaro, doveva ritrarre il rovescio dell'incisione, co- 
lare il zolfo liquefatto, il quale dava il ritratto preciso della l'astra. Poi, perche 
meglio risaltassero i tagli del bulino, e dessero l'immagine di una lastra niellata, 
soleva Maso riempire i tagli con nero fumo o altra materia di colore scuro, 
stemperata con olio. La quale impronta gli serviva per indicatione e per guida di 
ciò che mancasse a perfezionare il lavoro della lastra d'argento. E che rispetto 
alle impTessioni ottenute sulla carta umida, Maso avessele da prima per caso 
dalla forma di zolfo, preparata nel modo detto di sopra, non solo si ritrae dalle 
parole stesse del Vasari, se ben si considerino, ma anche dalla stessa esperienza 
fattane a' nostri giorni dal professore Schuchardt a VVeimar. (Vedasi il KunsU 
blattj ^846, pag. 49, 99.) Nondimeno» h da credere ohe dopo queste prime 
prove avute dalla impronta di zolfo venissegli naturalmente suggerito di cavarle 
dalla stessa lastra di argento, la quale resistendo pia che l'impronta di tolfo 
alla pressione, doveva dargli prove di maggior forza e nettessa. 

^ * Il Baldini y nato in Firense Panno i436, viveva ancora circa il 1480. 
Poche notizie ci sono conservate intorno a lui. I suoi primi latori si vedono nel 
Monte Sunto di Dio di Antonio Bettini, vescovo di Fttligno, che venne in luce 
a Firenze nel 1477; e sono probabilmente suoi anche i rami pelr l' Inferno di 
Dante, pubblicato nel 1481 con disegni dì Sandro Botticelli, neUsi stamperia di 
Nicholò di Lorenzo della Magna, 

S* Nel Commentario alla Vita del Mantegna fa gi^ parlato delle incisioni 
fatte da lui. V'ha tuttavia qualche diversità tra questo passo e ciò che si narra 
nella Vita. (Vedi nel voi. V di questa edizione.) 

3* Non è per altro cosi certo come vorreMie farci credere ti Vasari, che 
l'arte dell'incisione sia passata dall'Italia nella Fiandra e nella Germania; 
imperciocché b possìbile che fra il gran numero di stampe di antichi maestri te- 
deschi incogniti, ve ne possano esistere delle anteriori al 1452 ; sebbene di ciò 
non si abbia certezza veruna, mancando i documenti e non trovandosene alcuna 
segnata del millesimo. Si conosce per altro una stampa del cosi detto Maestro 
aux banderol/esj coli' anno 1459. Abbiamo delle belle stampe di un Maestro te- 
desco colla cifra E. S., e la cui bontà fa supporre che non fossero de' suoi primi 
lavori. Esse portano spesso i millesimi 1466 e 1469: una sol volta l'anno 1461 ; 
ma fu contestato. Nel JPeNf^cAM Kunstblatt^namtto 9 del 1853, pag. 76 e segg., 
si e tentato di scoprire il nome del maestro dalla cifra E. S. , e sarebbe Erardo 
Schon di Monaco, pittore ed incisore, e al pari del Finiguerra orefice valentissi- 
mo. Ma il supposto del Deuttchet Kunstbtatt non regge, n qnadro sul quale 
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che allora era tenuto in Anversa eccellente pittore,' fece molte 
cose, e mandò in Italia gran numero di disegni stampati, i 
quidi tutti erano contrasegnati in questo modo, M. C.^* ed i 

esso si fonda è molto inferiore alle sUmpe ài E. S., e 4' un carattere diverso. La 
pretesa cifri h albtto diverta dalla solita del nominato maestro; tono certi segni 
capricciosi • ìMignìficanti, come li vedono ne^ dipinti de* quattrocentisti. — 
Rispetto alla incisione in legno, la più antica h quella esisUnU a Bruxelles, 
segnata del 1418; ma anch' essa dette motivo a molta controversia. Sembra dan« 
que probabile che l'arte dell'incisione in Germania si sviluppasse ródipendenU 
dai tenutivi dei niellatori fiorentini. Vedi il Kuntmatt, anno 4SW, nu- 
mero 66, e il Quandt, Saggio di una storili deW incisione in rams.— 
Da questi falli che si traggono dalla storia della incisione presso i Tedeschi, si 
caverebbe la conseguenza che l' arie dell' intagliare in rame trovasse in Germania 
più presto che in lUKa ehila coltivasse; essendoché noi non possiamo portare 
in campo incisioni di data carta, più antiche del 1477; mentre fra le più antiche 
stampe tedesche che abbiano data, « quella del maestro auat handerolUs del 
•1459; e le altre d'un maestro che si segna col monogramma E. S. e cogli 
anni 1466 e 1469, ed anche un'altra dello stesso maestro coli' anno 1461, ma 
k dubbio. 

< * Martino Schòn, detto anche Schongauer, e Hupsch Martin, sebbene 
discepolo dei Van Eyk, appartiene tuttavia alla scuola dell'Alta Germania. La citti 
di Dima ti vanta di avergli dato i natali; ma h più probabile che egli sia nato in 
Colmar circa il 1420. In questa cittli visse assai anni, e vi esegui i migliori tuoi 
lavori. Erroneamente egli fìi detto inventore della incisione in rame ; egU è per 
altro il primo ragguardevole incisore, e per isquisito sentimento e gusto del bello, 
degno del nome di artista. ' — L'Abatfe Zani, nella Enciclopedia metodica delle 
belle Arti, XVII, 395, stese un lungo catalogo dei vari nomi dati a questo 
roatstre. In Italia fu detto Buon Martino, e più spesso ancora e più propria- 
mente, Bel Martino; come ti vede nel Gaye, CarUggio, III, 177. L'anno 
della morte dello Schongauer non fìi ben certo sino alla recenU scoperta di nn 
docomento che ce lo dice precisamente. Esso si Uova nel Registro degli Anni- 
versarii della parrocchia di San Martine a Colmar, e fii partecipato al sighor 
Harsen dall' Hugon arehtvisU a Colmar. Eccone il tenore: « Martinus 
Schongottwerpictorum gloria legavit v, s. (5 solidos) prò anniversario suo, 
et addidit 19 s. 1 d. (19 solidos. 1 denariuro) ad animam paternam (?), « 
quo (ex quoT) habuit minne annivertarium sine vigilia : obijt in diePurifim 
caUnr. (Purificationist) Marie anno kcccclxxxvìì). » 

S * 11 monogramma riferito dal Vasari appartiene a Martino van Ckef; queDo 
dello Schongauer , e che si vede in quasi tutte le sue stampe , h di questa forma 
M. d*» S. Si conoscono sinora circa 120 incisioni di Martino, e tra queste, tutte 
quelle indicate dal Vasari. Si noti per altro , che i quattro tondi non rappresen- 
tano già gli Evangelisti, ma i loro emblemi; che il Cristo non appartiene alta 
serie dei dodici Apostoli; e invece il Cristo dinanti a Pilato fa parte di una Pas- 
sione in dodici fogli; le cinque Tei|;ini prudenti e le cinqtie stolte sono incise in 
dieci fogli separati. -— La critica non ha potuto ancora accordarsi intomo alle 
▼arie opere a lui attribaitey che mostrano fra loro non poche divcrtitli — Secondo 
a Passavant, la più antica incisioM dello Schongauer sarebbe tma decollaaiOM di 
8a«U Cateriaa» dell'anno 1456, oonttrrata Mila Biblioteca di Dtnfica. 
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primi farono le cìoqoe Yergioi stolte con le lampade spente, e 
le cinque prudenti con le lampade accese, e uo Cristo in croce, 
con San Giovanni e la Madonna a' piedi: il quale fu tanto 
buono intaglio, che Gherardo miniatore Gorentino si mise a 
contrafarlo di bulino, e gli riusci benissimo; ma non se- 
guitò JMÙ oltre, perchè non yisse molto. ^ Dopo mandò faora 
Martino in quattro tondi ì quattro Evangelisti, e in carte 
piccole Gesù Cristo con i dodipi Apostoli, e Veronica con sei 
Santi della medesima grandezza, ed alcune arme di signori 
tedeschi, sostenute da nomini nudi e vestiti e da doiine. 
Mandò fuori similmente un San Giorgio che ammazza il ser- 
pente, un Cristo che sta innanzi a Pilato mentre si lava le 
mani, e un Transito di Nostra Donna assai grande, dove 
sono tutti gli Apostoli ; e questa fu delle migliori carte che 
mai intagliasse costui. In un' altra fece Sant'Antonio battuto 
dai diavoli, e portato in aria da una infinità di loro, in le più 
varie e bizzarre forme che si possano imaginare ; la qaal 
carta tanto piacque a Michelagnolo, essendo giovinetto, che 
si mise a colorirla. 

Dopo questo Martino, cominciò Alberto Duro in Anver- 
sa, * con più disegno e miglior giudizio e con più belle inven- 

' * Abbiamo altrove emesf a la nostra opinione , che Gherardo studiasse non 
solo nelle stampe ma anche nei dipinti fianuninghi. (Vedi a pag. 171 del toI. VI 
di questa edisione.) 

' * Noi dovremmo oltrepassare di troppo il limite concesso alle annotaaioni 
se volessimo completare intieramente le notitie date qui dal Vasari intomo a que- 
sto grandissimo artista. Ci ristrigneremo adunque alle noiisie e lettificasioni più 
necessarie, rimandando i lettori alle seguenti opere dettate in questi ultimi 
anni in Germania: Heller, Opere ^Alberto DOrer, colle . addixioni dello 
Sehontj ntl KunstblattjZano 1830; F. Kngler, La cewaUeristtea del DUrer, 
nel Museo del 1836 N» 8 e éeg. j Nagler, Dizionario degli ArUsU, voi. III. 
— Meritano altresì esser citati i primi suoi biografi, i quali sono: Cario de Man- 
derà Libro de' Pittori s Harlem 1604, in-4; I. de Sandrart, ^cca</emja To^ 
desca ec.; Norimberge 1675-79, 4 voi. in fol.; I. G. Doppelmayr, NotUim 
de' Mathematià et Artisti di Norimberga s Norimberga 1730, in fol. Al- 
berto Dùrer nacque nel 1471 in Norimberga (non già in Anversa come scrisae 
il Vasari). Suo padre , orefice, volea dapprima ch'egli s'applicasse intieramente a 
questa arte; ma riconosciuto il raro ingegno del figlio, lo afildò alla disripUna 
del pittore Michele Wohigemuth. Assai più per altro di questo maestro ebbe m» 
floenia su di lui la maniera di Martino Schongauer. Ritornato a Norimberga 
nel 1494, non lasciò più la patria che per visitare Veneaia, e fu nel 1500; indi 
per vedere la Fiandra nell'anno 1580. Dotato di una operosità « versatilità d'in- 
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asÉoni, a dare opera alle medesime stampe, cercando d'imitar il 
vìvo e d' accostarsi alle maniere italiane, le quali egli sem- 
pre apprezzò assai:* e cosi, essendo giovanetto, fece molte 
cose che fmrono tenute belle quanto quelle di Martino, e le 
intagliava di sua man propria, segnandole col suo nome : * e 
l' anno IKOS mandò fuori una Nostra Donna piccola, nella 
quale superò Martino e sé stesso; ' ed appresso in molte altre 
carte, cavalli, a due cavalli per carta, ritratti dal naturale e 
bellissimi; ed in un' altra il Figliuol prodigo, il quale stando a 
uso di villano ginocchioni con le mani incrocicchiate, guarda 
il cielo, mentre certi porci mangiano in un trogolo; ed in 
questa sono capanne a uso di ville tedesche, bellissime/ Fece 
un San Bastiano piccolo, legato con le braccia in alto, ed una 
Nostra Donna che siede col Figliuolo in collo, e un lume di 
fìnestra gli dà addosso; che per cosa piccola non si può ve- 
dere meglio. Fece una femina alla fiamìnga a cavallo, con 
uno staffiere a piedi; ed in un rame maggiore intagliò una 
ninfa portata via da un mostro marino, mentre alcun* altre 
ninfe si bagnano. Della medesima grandezza intagliò con 
sottilissimo magisterio, trovando la perfezione e il fine di qne- 
st' arte, una Diana che bastona una ninfa, la quale si è messa, 
per essere difesa, in grembo a un satiro: nella quale carta 
voile Alberto mostrare che sapeva fare gr ignudi.^ Ma ancora 
che questi maestri fussero allora in qoe' paesi lodati, ne' nostri 



gegBO maraTÌgliosaj egli fa nello stesso tempo pittore, cKsegnatoKi incisore in 
rame in legno edi conii,scuUore in legno e in pietra; dettò parecchi scrìtti intorno 
all'arte, alla matematica, all'arcfaitettnra, alla fortificasìone. Propenso alle idee 
ddla Rtforma» non ambi le pompe delle corti, e visse modesto e solitario. Per 
la qualità dell' ingegno, e pel valore nell'arte, meritevole ti' essere messo a pan 
eoa Lionardo da Vinci, lì Diirer moriva in patria l'anno Ì69S. 

^ * Non sappiamo se sia affatto vara questa opinione del Vasari. Il Dàrer 
tenna sempre una maniera tutta sua propria, e corrispondente al genio naziona- 
le ; ed ansi in una sua lettera si lamenta che i suoi dipinti non piaeessero agli 
artisti italiani, « perchè non vi era in quelli imitatone delt aniieo* » — weil 
e» nichl antìkisch Art sey, 

' * O a dir meglio, col suo monogramma, ft conoccono 104 incisioni auten- 
tiche di sua mano. 

^ * La Madonna è volta a destra, il bambino h al suo petto. Foglio raro. 

* * È una delle sue stampe più belle. 

^ * Conosciuta anche col nome del Gran Satiro o della Gelosia. 
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le cose kr» sane per la dìligeBUi $^ dell'intaglio Topere loro 
conendate: ^ e yoglio credere elio Attorto non potesse per 
ayenhira far meglio^ come fiMlle the non areado commodità 
d' altri, ritraeva, quando mreva a Careiiinidi, alcmo de' sooi 
garzoni ohe dove(vano avere, come hanno per lo pia i fede- 
selli, catlivo ignodo, se l^oe vestìU si teggioBe molti begli 
nomint di qne' paesi. Feee om^ abiti diversi alla fiaminga 
in diverse earte stampate piccole, di villani e villane che 
suonano la eomamnsa e ballane, alcuni che vendono polli e 
aUre cose, e d' altre maniere assai. Fece «no che dorm^ido 
in nna stufa, ha intorno Veneti eie T iodnee a tentazione 
in segno^ mentre ^m Amore salendo sopra 4se savche si 
trastalla, e il diavolo o#n nn soffione, o vero mantice, lo 
gonfia per Foreechie. Intagliò anco dne San CristoCini di- 
versi, che portano Cristo fancinlio, bellissimi e condotti eoa 
mc^a diligeva ne'eapegli sfilati e In tolte l'altre cose.' Dopo' 
le qnati opere vedench» con quanta larghezza di tempo inta- 
gliava in Tame^ e trovandosi avere gran copia d' invenzioni 
diversamente disegnate, si mise a intagliare in legno;* nel 
qual modo di fare coloro che hanno maggior disegno^ hanno 
più laqpo campo da poter mostrare la loro perfezione. E di 
questa maniera mandò foori, l'anno IKIO, due stampe i»cco» 
le: in una delie quali è la Decollazione di San Giovanni; e 
nell^ ahra, quando la testa del medesimo é presenlata in on 
bacino a Erode che siede a mensa :^ ed in altre carte. San Cri- 



< * Raffaello, ^vedute akone f lampe iti Ddnr » ^kera: Veramente cMlui ne 
aTfcUie si^craio luni« «e gli fotia stato jioasièile come a noi, ii a.itcr ^Boassi a 
se le opere pia eoceHctits deirixte. -«E pHi aouo il YMarl trova da lodare nei 
DOrer altri pregi oUre la dilifcnta. 

S * Ambidue hanno la daU -1^31, e aoao d'ngoale grawitiU, aaa dÌTcrai 
fra loro, per essere l'uiio rivetUo aUa dutca, alb sinistra l'altro. 

' * Sarebbe dawpie dopo il 1521; ma poi V Antere fa mcoaione di staflÉp* 
deiranno 16iOl 

* * Ciò non h aflEktto Tcr». Sappiamo bensi, che già nel 1494 il Borer io«i^ 
deva in rame. Un foglio con tre Sgure femminili ignude ha qoeeta data. E nel làOi 
egli lavorava a bulino con peifieUa maesUia,coflM si Tede nell'Adamo ed Bra. Ma 
gV intagli in legno de)1*Apocalisse furono da lui pubblicati nel i40S( ed h coen 
certa che egli esercitò quest'arte non in etìi matura soltanto. Vedi V H^cr, Storim 
delta incisione in Ugno, e Rumohr, Tniertf md Hotb§in Upopint* 

^ * Questa seconda stampa ò coUa data del 1611. 
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slofano, San Sisto papa, Santo Stefano e San Lorenzo.* Perchè 
yedato questo modo ^ fare essere moito più fac^ che Fin* 
tagliare in rame, seguitandolo, fece on San Chregerio che 
canta la messa, accompagnato dal diacono e sodìacioao : * e 
cresciutogli r animo, fece in un foglio reale, Fjt&no iJJia, 
parte della Passione di Cristo,' cioè ne condusse, wn animo 
di fare il rimanente, quattro pezzi: la Cena, Tesser p^eso di 
notte neir orto, quando ira al Limbo a trarae i Santi Padri, 
e la sua gloriosa Resurrezione; e la detta seconda parte fece 
anco in un quadretto a olio molto bello, eh© é oggi in fl- 
renze appresso al signor Bemardetto de' Medici: * e se bene 
sono poi state fatte F altre otto parti, che furono stampale M 
segno <f Afeerto, a noi non pare verisimile «he siano opera 
di lui, attesoché sono mala cosa, e non somigliano né le te- 
ste né i panni né altra cosa la sua maniera; onde si crede 
che siano state fatte da aKri dopo la morte sfm per gaada- 
gnare, senza curarsi df dar questo carico ad ABierto.^ E che 
ciò sia vero, Fanno 1511 egli fece della medesima grandezza 
in venti carte tutta la Vita di Nostra Donna tank) bene, che 
non è possibile per invenzione, componimenti ài prospetti- 
va, casamenti, abiti, e teste di vecchie giovani, far megho.* 



* • L'Heller ■©» fi meMiofit òi questa moiaioDe , che for«e fu confus» con 
qnàh dei Santi Stefano, Giegoiio « Lorenio. 

2 • Questo San Gregorio , dell'anno 1511 , fu copiato da Marcantonio. 

5 • La cosi detta Grande Passione^ vale a dire una serie di il fogli dis- 
uguali per graodeiia e per merito d'inctaione.V'lianno parecchie ediaioni; la prima 
h seosa te»lo; la seconda fu pubblicata nellSll a Norimberga col titolo : Pa#*io 
Domini nostri Jesu ex Hieronymo Paduano, Dominico Manico Seduìio, 
et Bapti3ta Mantuano per fratrem Gelidionum collecta cum fguris Alb. 
Dureri ISorici pictoris, e col testo nel verso delle stampe, che nelle edizioni 
posteriori è soppresso. 

4 La cattura di Gesù Cristo qui ricordata si conserva nella pubblica Galle- 
ria di Firenae, nella stanza ove sono raccolti i quadri di Scuola fiamminga e te- 
desqi^. _-• Ma è un disegno fatto colla penna e poi copiato a olio dal Brengbel. 

5 * Non fu mai disputa che la grande Passione non fosse inventata da 
Alberto, ma solamente se i sette pe«ai rimanenti, fuori dei quattro mensionati 
4al Vasari, e del titolo, essendo inferiori, fossero intagliati da lui stesso oda' suoi 
scolari. Come può scrivere il Vasari, che fossero fatti dopo la morte di Alber- 
to, quando la serie intera fu pubblicata da Alberto slesso nel 1511, col privilegio 
imperiale che ne vieU la contraffasione T 

**La Vita della Vergine, in 20 fogli, appartiene alle opere migliori di 
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E nel vero, se qnest' uomo si raro, si diligente e si univer- 
sale avesse avulo per patria la Toscana, come egli ebbe la 
Fiandra,* ed avesse potato studiare le cose di Roma, come ab- 
biam fatto noi, sarebbesi stato il miglior pittore de' paesi no- 
stri, si come fu il più raro e il più celebrato che abbiano mai 
avuto i fiaminghi. V anno medesimo seguitando di sfogare 
i suoÀ caprìcci, cercò Alberto di fare della medesima gran- 
dezza XV forme intagliate in legno della terrìbile vi- 
sione che San Giovanni Evangelista scrisse nell'isola di 
Patmos nel ftuo Apocalisse. ' E cosi messo mano all' opera, 
con quella sua imaginativa stravagante e molto a proposito a 
cotal suggello, figurò tutte quelle cose cosi celesti come ter- 
rene tanto bene, che fu una maraviglia, e con tanta varietà 
di fare in quegli animali e mostri, che fu gran lume a molti 
de' nostri artefici che si son serviti poi dell' abondanza e 
copia delle belle fantasie e invenzioni di costui. Yedesi an- 
cora di maifd del medesimo in legno un Cristo ignudo, che 
ha intorno i nrìsterì della sua Passione, e piange con le mani 
al viso i peccati nostri; che, per cosa piccola, non è se non 
lodevole. Dopo, cresciuto Alberto in facultà e in animo, ve- 
dendo le sue cose essere in pregio, fece in rame alcune 
carte che feciono stupire il mondo. Si mise anco ad intagliare 
per una carta d'un mezzo foglio la Malinconia, con tutti 
gì' instrumenti che riducono l' uomo e chiunche gli adopera a 
essere malinconico; e la ridusse tanto bene, che non è pos- 
sibile col bulino intagliare più sottilmente. ^ Fece in carte 
. piccole tre Nostre Donne, variate l' una dall' altre, e d' un 
sottilissimo intaglio. Ma troppo sarei lungo se io volessi 

questo maestro. La prima impressione e senza versi; poi venne in lace ne) i5il 
(sebbene due pexxi portino segnalo Tanno 1510), col titolo: Epitome in divct 
parthenicea Matite historiam ab Alberto Durerò Nerico per fgurtis dige~ 
stum cum versibus annexis Chelidonii. — Marcantonio copiò in rame soli 47 " 
pepi. / 

<* Notammo di sopra l'errore del Vasari intorno alla patria di Alberto 
Dùrer. 

' • Fu già osservato che TApocalisse e delle prime opere di Alberto. Fu 
pubblicata in una serie di 16 fogli e in varie edizioni; la prima dell* anno 1498, 
con testo tedesco, in foglio grande; la seconda, nel 1511, con lesto latino. 

3 •Questo prezioso foglio, rappresenta* una donna seduta, alata, in aria 
mesta e pensosa. È dell'anno 1514. 
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tutte l' opere raccontare, che uscirono di mano ad Alberto. 
Per ora basti sapere, che avendo disegnato per una Passione 
di Cristo 36 pezzi,^ e poi intagliatigli, si convenne con Mar- 
cantonio bolognese di mandar fuori insieme queste carte : e 
cosi capitando in Yinezia, fu quest'opera cagione che si 
sono poi fatte in Italia cose maravigliose in queste stampe, 
come di sotto si dirà. 

Mentre che in Bologna Francesco Francia attendeva 
alla pittura, fra molti sooi discepoli fu tirato innanzi, come 
più ingegnoso degli altri, un giovane chiamato Marcantonio, 
il quale per essere stato molti anni col Francia, e da lui 
molto amato, s'acquistò il cognome de' Franci. * Costui dun- 

^ * La cosi detta piccola Passione incisa in rame è una serie di i6 fogli; 
e di questa parla il Vasari più sotto: la stessa » incisa in legno ed in formalo di 
quarto, e contenuta in 37 fogli, e fu data in luce dapprima nel 1511 a Norim- 
berga. Questa fu copiata dal RaimoDdi, e da parecchi altri. 

^ * Fu Marcantonio della famiglia Raimondi. Non si sa con precisione ne 
quando ei nascesse, uh quando morisse. Il Foga, il Malpb, il Lanzi, il Bartsch 
e lo Zani non sono concordi nelle loro congetture; per altro, nessuno di essi 
lo crede nato più tardi del 1488. Ci sembra anzi probabile T opinione dell' Otlley 
ilnquiryin to the originanti early History ofengravings London 1816), che 
il Raimondi nascesse circa il 1476 ; essendo egli ormai nominato quale artista 
valente Tanno 1504 nel Firi</ar/o di Alessandro Achillini.— In quanto alPanno 
della sua morte, il cavalier Fuga assegna il 1520, ed il Lami, poco dopo il 1627, 
per la ragione che Marcantonio non incise le ultime opere di Rafiaello. Il Malpè 
crede invece il 1539; il Longhi, il 1546; il Malaspina, nel 1550; sema per altro 
convalidare queste asserzioni. Ma non può esservi alcun dubbio ch'egli fosse già 
morto nell'agosto del 1534, raccogliendosi ciò da un espressione di Pietro Are- 
tino nella Cortigiana , commedia stampata in detto anno in Vinegia per me/- 
serG io. Antonio de' Niccolini di SabioAÌ passo h alla Scena VII delPAtto III, 
della edÌB. sema luogo del MDXXXIV, col ritratto; e dice così : 

w Flamminio, Ho trapassato le caterva de' pittori et degli scultori che 
*» con il buon M- Simon Bianco ci sono, et di quella che ha menato seco il sin- 
M gulare Luigi Caorlini in Costantinopoli; di donde ò bora tornato lo splendido 

n Marco di Nicolò ci è il glorioso et mirabile Titiano, il colorilo 

m del quale respira non altrimenti che le carni che hanno il polso et la lena. Et 
*• lo stupendo Michelagnolo lodò con istupore il ritratto del Duca di Ferrara 
** translato da lo Imperadore appresso di se stesso. Et non niego che Marcan- 
w TONIO NON FOSSE UNICO NKL BURINO, ma GianiacoLo Carabo veronense suo 
m allievo lo passa, non pure aggiunge, in 6ne a qui, come si vede nelle opere in- 
H tagliate da lui in rame. Et so certo che Matteo del Nasar, famoso et caro al re 
it di Francia, e Giovanni di Castel bolognese valentissimo , guarda per miracolo 
H le opre in christallo, in pietre et in acciaio di Luigi Anichini, che si sta pur in 
•» Vinegia. Et ci è il pien di vertù» fiorito ingegno, il forliveso Francesco Mar- 
m colini. Havvi anco il buon Serlio architetto bolognese, et M. Francesco Allunno, 

rit«OTi, ScidUri, Arckitetti— 10. 23 
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qoe, il quale tTeva nigUor disegno che il soo maestro, ma- 
neggiando il bulino con facilità e con grazia, fece, perchè 
allora erano mollo in oso, cintare ed altre moUe cose niel- 
late, che furono bellissime, perciocché era in qoel mestiero 
veramente ecceHentissima ^ Venutogli poi disiderìo, come a 
molti avviene, d* andare pel mopdo e vedere diverse cose e 
ì modi di fare degli altri arteGci, con baona grazia del Fran- 
cia se n'andò a Vinetia,^ dove ebbe buon ricapito fra gli ar- 
tefici di quella città. Intanto capitando in Yinezia alcuni 
fiaminghi con molte carte intagliate e stampate in legno ed 
in rame d'AH^rto Doro, vennero vedute a Marcantonio in 
su la piazza di San Maree: perchè stupefatto delia maniera 
del lavoro e del modo di fare d'Alberto, spese in dette carte 
quasi quanti danari aveva portati da Balogna, e fra V altre 
cose comperò la Passione di Gesù Cristo intagliata in 36 pezzi 
di legno in quarto foglio, stata stampata di poco iaì detto 
Alberto:' la quale opera cominciava dal peccare d'Adamo ed 
essere cacciato di Paradiso datf Angelo, infino al mandare 
dello Spirito Santo. E considerato Marcantonio quanto onore 
ed utile si avrebbe potuto acquistare, chi si lésse dato a 
quell' arte in Italia, si dispose di volervi attendere con ogni 
accuratezza e diligenza; e cosi cominciò a contrafare di 
quegli intagli d'Alberto, studiando il modo de' tratti ed il 
tutto delle stampe che avea comperate : le quali per la no- 
vità e bellezza loro erano in tanta riputazione, che ognuno 

• ioTcntor dmoo de i caratteri di tolte le lingue del mondo. Che più? il degao 
•* SansaTÌno ha cambiato Roma per Vinegia, et tariaroente. Perchè^ «acondo cbe 
» dice ì] grande Adriano padre dela Musica, tìie h 1* Arca di Noe. » 

'* Si credono suoi nielli i seguenti fogli col fondo nero: le Sante Lucia) 
Caterina e Barbara; le tre Marie; la Maddalena sovra una nube portata da sei An< 
geli; il Trionfo di ICettuno; due Amorini presso un sepolcro; Aminone rapita 
da mi Trìtone. 

* * Sembra che ciò fosse intomo alla metà dell' anno 4506. 

' * Vedi la nota 1 pag. 265. La prima rollesione d' incisioni del Dùrer cbe 
Tenne sott' occhi at Raimondi non potè gili essere questa Passione, pubblicata 
soltanto fra il 1509 ed il i512; ma la Vita della Vergine puhbUcaU nel 1511^ in 
parte terminala parecchi anni prima: una di queste carte porta il millesimo 1504. 
Ed è questa Vita della Vergine che il Raimondi pubblicò col segno d'Alberto; e 
ciò dovette essere prima del 4510, mancando nella copia di Marcantonio i due 
fogli della serie pubblicati dal Dàrer dopo quell'anno. E si noti che BeUa copia 
della Passione non fu messo da Marcantonio il segno d'Alberto. 
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cercava d'averne. Avesdo danqae eontrafoito in rame d'in- 
taglio grosso, come era il legoe che aveva intaglialo Alber- 
to, tutta la detta Passione e vita di Cristo in 36 carte; e fat- 
tovi il segno che Alberto faceva ndle sue opere, cioè questo, 
AD*/ riasci tanto simile, di maniera che non sapendo nes- 
suno eh' die fossero fatte da Marcantonio, erano credute 
d'Alberto, e per opere di Ini vendute e comperate: la qua! 
cosa essendo scrìtta in Fiandra ad Alberto, e mandatogli 
nna di dette Passioni eontrafotte da Marcantonio, venne 
Alberto in tanta collora, che partitosi di Fiandra, se ne 
venne a Yinezia, e ricorso alla Signoria, si querelò di Mar- 
cantonio; ma però non ottenne sdtro, se non che Marcanto- 
nio non facesse pi^ il nome e né il segno sopradetto d'Alberto 
nelle sue opere. * 

Dopo le quali cose andatosene Marcantonio a Roma, si 
diede tutto al disegno ; ' ed Alberto tornato in Fiandra , 

* Il segno d'Alberto è un' A gotica dentro la qvalt, « precisamente nello 
spaifo maggiore della sua sq^ertura, b un piccolo d. 

S * M II racconto che «jai fa il Vasari della contraflarione della stampe del 
Dtirer sembra una novella. In primo luogo, perchè la PtitHone derc essere co» 
piata da Marcantonio prima cke intagliasse le cose di Raffaello, e Alberto si 
troTÒ in Fiandra nel Ì&20-31, mentre Marcantonio era l'ultima irolta a Vanesia 
nel 1S06» In secondo luogo, non si sa cke in allora vi fossero leggi che proibis* 
sero la imitaftioae e la copia di simili produsioni, eseguite per opera ^ forMtieri 
dimoranti in paesi stranieri alla patria dell'autore dell'originale. In terio luogo, 
Marcantonio coptj» non solo la Passione (senza porri il monogramma), ma a«- 
che 17 de' 20 pesai di cli€ si compone la Fiia della F ergine, e diverse altre 
incisioni in legno, con la tavoletta, marca o ntonogramma d'Alberto Duro. Ma 
sopratutto, prova l'erroneità del racconto del Vasari il vedere che le stampe 
della Passione portano la data del i509 al 4513, e per conseguensa diversi anni 
dopo al 1606, nel quale il Dàrer dimorò in Venesia. Se pertanto si dovesse pre- 
alar fede alla narrazione del Vasari, converrebbe ammettere che Alberto facesse 
un secondo viaggio a Veneaia; ma, oltreché la storia della vita di questo 
grande artefice non ne offre alcuna traccia, risulta ansi, die detto racconto è 
in piena contradisione con tutte quaUe altra notisie certe e ineeceaionabili die 
intomo ad esso abbiamo. Ci sembra poi cosa singolare ed inusitata, che il ma- 
gistrato della Veneta Repubblica si arrogasse il diritto dì giudicare senza effetto la 
pretesa lite di due artisti stranieri al loro paese, sopra un fatto il quale non ebbe ne 
origine, nò compimento nel veneto dominio. ** Cosi il signor Antonio de Neumayr 
nella sua Vita di Alberto DOrer, in tedesco. 

B Qui l'autore (avverte il Bottari) non intende dire che Marcantonio non 
fosse prima buon disegnatore (come stranamente interpetra il Malvasia, che a di- 
ritto o a torto, nella sua Felsina, vuol mordere il Vasari), ma beasi, die sotto Raf- 
faello non si curò di dipingere, volendo diventare eccelleote'ml disegno, fonda- 
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trovò un altro emalo, che già aveva cominciato a fare dì 
molti ìntagU sottilissimi a saa coocorrenza: e questi fo Loca 
d'Olanda, ^ il quale, se bene non aveva tanto disegno quanto 
Alberto, in molte cose nondimeno lo paragonava col balino. 
Fra le molte cose che costai fece e grandi e belle, furono le 
prime Y anno 1509 due tondi, in uno de' quali Cristo porta la 
croce, e neir altro è la sua Grucifissione. * Dopo, mandò fuori 
un Sansone, un Davit a cavallo,' e un San Pietro Martire 
con i suoi percussori/ Fece poi in una carta in rame un Saul 
a sedere e Davit giovinetto che gli suona intomo. Né 
molto dopo, avendo acquistato assai, fece in un grandissimo 
quadro di sottilissimo intaglio Virgilio spenzolato dalla One- 
stra nel cestone,*^ con alcnne teste e figure tanto maravigliose. 



mento dell'arte dell* intaglio. — * Sembra che Marcantonio 'venisse a Roma 
nel 1510, esistendo una sua incisione con questa data, da un disegno di Rafl» 
faello. £ conosciuta col nome degli Arrampicatori , e Raffaello la disegnò in Fi- 
reme dal celebre carbone di Michelangelo. 

' * Questo artista > chiamato dagli Italiani anche Luca Damess* è cono- 
sciuto generalmente sotto il nome di Luca di Leyden. Il suo casato è veramente 
Huygens. Nacque a Leyden l'anno 1494, e vi morì nel 1533. Fu pittore, inci« 
sore in rame, e intagliatore di conii. Dotalo di precocissimo ingegno, intagliava 
a nove anni composiiioni sue proprie, e a dodici riscosse l'universale ammirasìone 
col suo quadro di Santo Uberto. A sedici anni possedeva perfettamente la tecnica 
deir incisitme. Suo padre, sufficiente pittore, gli fu primo maestro; -venne poi 
sotto la disciplina di Cornelio Engelbrechtsen. Vedi Quandi, Saggio d'una 
storia dell' incisione in rame. Era Luca di debole salute , ma appassiooatis- 
Simo per l'arie; il che forse lo condusse più presto al sepolcro. 

* La Pasfione di Cristo, dell'anno 1509, si compone di 9 fogli incisi in 
forma di medaglioni. Oltre alle sue storie ricordate dal Vasari , essi rappresen- 
tano: Gesù Cristo neirOrto; la cattura di Gesù Cristo; Gesù Cristo dtnanat 
al sommo Sacerdote; Gesù Cristo deriso; la Flagellattone; la Coronatione di 
spine; l'Ecce Homo. Erano destinati questi disegni ad esser dipinti sul vetro. 
Non sono per altro la prima opera di Luca , come si riletra dalla nota precedente. 
Il Bartsch annorera 174 stampe di questo incisore. 

' * Non si conosce un Davit a cavallo, bensì un David trionfante, e due 
diversi facendo la sua preghiera. Neppure esiste un San Pietro Martire. SarSi pro- 
labilmente il soggetto detto il Monaco Sergio, ucciso da Maometto. Vedi 
Bartsch, 126. 

* * È una stampa in fol. piccolo. Vedi Bartsch, 136. 

' Di Virgilio fu detto che una meretrice romana lo tenne sospeso in uà 
corbello fuori della finestra di una torre, a vista di chi passava per farlo deridere, 
e che egli per magia estinse tutti i fuochi di Roma, e fece che non si potessero 
riaccendere, se non se alle parti segrete di quella femmina; e ciascuno era obbli- 
gato ad andarvi, perchè questi fuochi non si comunicavano ad altri. Vedi Gabriel 
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che elle forono cagione che assottigliando Alberto per questa 
concorrenza l'ingegno, mandasse faori alcune carte stam- 
pate tanto eccellenti, che non si può far meglio: nelle quali 
volendo mostrare quanto sapeva, fece un uomo armato a ca- 
vallo per la Fortezza umana tanto ben Onito, che vi si vede 
il lustrare dell'arme e del pelo d'un cavallo nero; il che fare 
è diflScile in disegno: aveva questo uomo forte la Morte vi- 
cina, il Tempo in mano, e il diavolo dietro; ewi similmente 
un can peloso, fatto con le più diflScili sottigliezze che si pos- 
sino fare neir intaglio. L' anno 1512 uscirono fuori, di mano 
del medesimo, sedici storie piccole in rame della Passione di 
Gesù Cristo,^ tanto ben fatte, che non si possono vedere le 
più belle, dolci e graziose figurine, né che abbiano maggior 
rilievo. Da questa medesima concorrenza mosso il detto Luca 
d'Olanda, fece dodici pezzi simili e molto belli, ma non già 
cosi perfetti nell' intaglio e nel disegno: * ed oltre a questi, un 
San Giorgio, il quale conforta la fanciulla che piagne per aver 
a essere dal serpente devorata; un Salamene che adora 
gli idoli; il battesimo dì Cristo; Piramo e Tisbe; Assuero e 
la regina Ester ginocchioni. Dall'altro canto, Alberto non 
volendo essere da Luca superato nò in quantità nò in bontà 
d'opere, intagliò una figura nuda sopra certe nuvole, e la 
Temperanza con certe ale mirabili, con una coppa d' oro in 
mano ed una brìglia, ed un paese minutissimo;' e appresso, 
un Santo Eustachio inginocchiato dinanzi al cervio, che ha il 
Crucifisso frale coma:* la quale carta ò mirabile, e massima- 

Naudeo: Apologia de' grandi uomini faìsamente sospetti di magia. Gap. 21. 
{BoHari.)—-* Sul dinansi di questa stampa vedesi un gruppo di uomini e donne 
che derìdono Virgilio. Fu pubblicata nel 1525. E adunque erronea la opinione 
del Vasari che il Dùrer, mosso da emulazione alla vista di questa stampa, man- 
dasse fuori il Cavaliere colla morte e il Diavolo. Questa stupenda incisione era 
gik venuta in luce nel 1513. 

< * E questa la piccola Passione incisa in rame, di cui si parlò alla notai, 
pag. 265. È delle migliori opere del Oùrer. 

2 * Questa Passione di Luca è in i4 fogli, colla data 1521. 

' * Sono queste forse le due incisioni conosciute adesso col nome della 
grande e della piccola Fortuna. — La storia per altro ignora che mai esistesse 
rivalità fra questi due artisti; ansi> erano amici, e Alberto fece il suo ritratto in 
Olanda. Vedasi il suo Diario. * 

* * Secondo altri è Sant' Uberto, al quale purt apparve il Croci6sso fra le 
Corna di un cervo, ch'egli inseguiva cacciando. 
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mente per la bellezia d' alcoli cani in varie atUtnAiBi» die 
non possono essere più beiti. E f ra i molli p«Ui di' egU focm 
in diverse maniere per ornamenii d' armi e d' imprese, bo 
fece alconi ohe tengono uno sondo, dentro al quale è ona 
Morte con nn gaUo per cimierì, le coi penne sono in mede 
sfllate» che non è possibile fare col bulino cosa di maggior 
finezxa. Ed ottimamente ^ mandò fuori la carta dék San Jero- 
nimo che scrive, ed è in abito di cardoufe, col tione a' piedi 
che dorme: ed in questa inse Alberto una starna con fine- 
stre di vetri, nella quale peicotMido il sole, rtelle i rani 
là dove il Santo scrive, tanto vivamente, che è una maravi- 
glia: oHro che vi sono libri, orinoli, serittm», e tante altre 
cose, che non si può in questa professione itr più né meglio. 
Fece poco dopo, e fu quasi dell' ultime cose suo, un Cristo 
con i dodici Apostoti piccoli, Fanno 1023.* Si veggiooo anco 
di suo molte teste di ritratti naturati in istampa, cobm Era- 
smo Roterodamo, il cardinale Alberto di Brandinborgo 
elettore dell' Imperio, e similmente quello di lui stesso. ' Né 
con tutto che ìntagtiasse assai, abbandonò mai la pittura, 
anù di continuo fece tavole, tele, ed altre dipinture tutte ra- 
re; e, che è più, lasciò molti scrilti di cose attenenti aU' in- 
taglio, alla pittura, alla prospettiva ed all' architettura. ^ 

Ma per tornare agi' intagli delle stampe, l'opere di costui 
furono cagione che Luca d' Olanda seguitò quanto potò le ve- 
stigia d'Alberto: e dopo le cose dette, fece quattro storie in- 
tagliate in rame de' fatti di loseffo, i quattro EvangeUsti, 
i tre AngeU che apparvero ad Abraam nella valle Mambrè, 
Susanna nel bagno, Davit che ora, Mardocheo che trien£a 
a cavallo, Lotto innebbriato dalle figliuole, la creazione 
d'Adamo e d'Eva, il comandar loro Dio che non mangino 
del pomo d' un albero che egli mostra. Caino che amazza 
Abel suo fratello ; le quali tolte carte uscirono fuori l' an- 

4*CoIladaUdeHóU. 

s * /fon si sa che il Oùrer abbia naai pu1»bKcato questa aeri* di stampe. 
Forse il Vasari vide le cinque stampe coi Saoli Filippo, Bartolommeo, Tomma- 
so, Simone e Paolo. Non esiete altro dei roeatovali cinqise peaai d'Apoeteli. 

^ * Quest'ultimo h intaglialo in legno. Avrebbe invece potuto aggiagoeioil 
VaMri i ritratti delF Elettore Federico U Saggio, <K MUantone, e di Pirkheimer. 

* Si veda 1* annotaiione 9 a pag. %¥K 
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no 1539. ^ Ma quello che più cèe altro diede nome e fama a 
Loca, fa ana carta grande, nella quale fece la Cmcifisstone 
di Gesù Cristo; ed on' altra dove Pilato lo mostra al popofo, 
dicendo Ecce Homo: * le quali carte, che sono grande e con 
gran nomerò ^ figaro , sono tenute rare; si come è anco 
una conversione di San Paolo e Tessere menato cosi cieco 
in Damasco. E qaeste opere bastino a mostrare che Luca si 
può fra coloro annoverare che con eccellenza hanno maneg- 
giato il bulino. Sono le composizioni delle storie di Luca 
molto proprie e fatte con tanta chiarezza ed in modo senza 
confusione, che par i»'oprìo che il fotte che egli esprìme, non 
dovesse essere altrimenti; e sono più osservate, secondo l'or- 
dine delFarte, che quelle d'Alberto. OHre ciò si vede che egli 
usò una discrezione ingegnosa nelT intagliare le sue cose ; 
concfosiachè tatto l' opere che di mano in mano si vanno 
allontanando, sono manco tocche, perchè elle si perdono di 
veduta, come si perdono dalF occhio le naturali, che vede da 
lontano; e però le fece con queste considerazioni e sfumate 
e tanto dolci, che col colore non si farebbe altrimenti : le 
quali avvertenze hanno aperto gli occhi a molti pittori. Fece 
il medesimo molte stampe piccole; diverse Nostre Donne, i 
dodici Apostoli con Cristo, e molti Santi e Sante, e arme e 
cimieri, ed altre cose simili; ed è molto bello un villano che 
facendosi cavare un dente, sente st gran dolore, che non 
s' accorge che in tanto una donna gH vota la borsa. Le quali 
tutte opere d'Alberto e di Luca sono state cagione che dopo 
loro , molti altri fiaminghi e tedeschi hanno stampato opere 
simili bellissime. 

Ma tornando a Marcantonio, arrivato in Roma Intagliò 
in rame una bellissima carta di Raffaello da Urbino, nella 
quale era una Lucrezia Romana che si uccideva,' con tanta 

* * Questa assersione h erreneai la Snianna h gtk dell* inno 150S; il Mar- 
dodieo, del 1516; le storie di Ginseppe, dri 1M9, Lot e le sue figlie, del 1530. 

* Onesto Ecce Homo h nna delle nuggiorì stampe di Luca, con più di 100 
figure. E deiranno 1510, quando T artista contava sedici anni: falsa è rasserxione 
del Vasari cke Luca per cbiattsaa di compositione snperasse il Dàreri ansi, se 
Vha difetto die possa rimprorertrsi alfOlandeae, ^ la mancanza di mrttli nei 
soggetti e il Rumerò eccedente di figure neUe sue opere. 

^ * Il Dafteeb It efaitma vm cepo d* operai e meritamente. 
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diligenza e bella marnerà, che essendo snbito portata da alcun! 
amici suoi a Raffaello, egli si dispose a mettere fuori in 
istampa alcuni disegni di cose sue; ed appresso un disegno 
che già avea fatto del giudizio di Paris, nel quale Raffaello 
per capriccio aveva disegnato il carro del sole, le ninfe dei 
boschi, quelle delle fonti, e quelle de' fiumi, con vasi, timo- 
ni, ed altre belle fantasie attorno ; e cosi risoluto, furono di 
maniera intagliate da Marcantonio, che ne stupì tutta Roma. 
Dopo queste, fu intagliata la carta degl' Innocenti con bellis- 
simi nudi, femine e putti, che fu cosa rara ; ed il Nettuno, 
con istorie piccole d'Enea intorno; il bellissimo ratto d* Ele- 
na, pur disegnato da Raffaello, ed un' altra carta dove si vede 
morire Santa Felicita, bollendo nell' olio, e i figliuoli essere 
decapitati: le quali opere acquistarono a Marcantonio tanta 
fama, eh' erano molto più stimate le cose sue pel buon dise- 
gno che le fiaminghe, e ne facevano i mercanti buonissi- 
mo guadagno. Aveva Raffaello tenuto molt' anni a macinar 
colori un garzone chiamato il Baviera; e perchè sapea pur 
qualche cosa, ordinò che Marcantonio intagliasse e il Ba- 
viera attendesse a stampare,^ per cosi finire tutte le storie 
sue, vendendole ed in grosso ed a minuto a chiunche ne vo- 
lesse: e cosi messo mano all'opera, stamparono una infinità 
di cose, che gli furono di grandissimo guadagno; e tutte le 
carte furono da Marcantonio segnate con questi segni: per 
lo nome di Raffaello Sanzio da Urbino, RS., e per quello di 
Marcantonio, MF.' L'opere furono queste: una Venere che 

* Male a proposito lo Zani pone in dubliio se il Baviera stampasse o no 
i rami di Marcantonio, per la ragione che in nessuna carta di queslo ntaestro 
trovasi il nome di esso stampatore, e perchè il Vasari e il solo a darne con- 
teisa. Primieramente, il Baviera essendo un gariooe, non poteva pretendere di 
avere il proprio nome nei rami; e in secondo luogo, se il Vasari è il solo che lo 
racconta, e perchè questa notisia non è Hi tale e tanta importansa che gli altri 
scrittori dovessero fare a gara a ripeterla. E qui giova il ricordare che Raffaello 
volendo gratificare il Baviera di certo servigio, non gli donò né gessi, né bos- 
«etti, né disegni; ma stampe, perchè di queste aveva più coguisione, e io coDse- 
guenca potevano essergli più gradii^. 

* * Marcantonio non usò sempre lo stesso segno. Alcune delle naigliori sue 
stampe non ne hanno veruno. Ma quando vi pose la sua cifra usò sempre di let- 
tere maiuscole. Circa 100 delle stampe fatte a Roma hanno o semplicemente 
un i/, ovvero MJ, oppur zaxAitAMFj 30 aU' incirca non btono alcun mono« 
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Amore P abbraccia, disegnata da Raffaello; ana storia nella 
quale Dio Padre benedisce il seme ad Abraam, dove è l' an- 
cilla con dee patti. ' Appresso furono intagliati tatti i tondi 
che Raffaello aveva fatto nelle camere del palazzo papale, 
dove fa la Cognizione delle cose, Calliope col suono in mano, 
la Previdenza e la lustizia: dopo, in un disegno pìccolo, la 
storia che dipinse Raffaello nella medesima camera del monte 
Parnaso con Apollo, le Muse e* Poeti; ed appresso Enea che 
porta in collo Anchise, mentre che arde Troia: il quale dise- 
gno avea fatto Raffaello per fame un quadretto. Mossero 
dopo questo in istampa la Galatea pur di Raffaello, sopra un 
carro tirato in mare da i dalfini con alcuni Tritoni che ra- 
piscano una Ninfa: e queste finite, fece pure in rame molte 
figure spezzate, disegnate similmente da Raffaello; un Apollo 
con un suono in mano, una Pace alla quale porge Amore un 
ramo d'ulivo, le tre Virtù teologiche, e le quattro morali; e 
della medesima grandezza un lesù Cristo con ì dodici Apo- 
stoli, ed in un mezzo foglio la Nostra Donna che Raffaello 
aveva dipinta nella tavola d'Araceli; e parimente quella che 
andò a Napoli in San Domenico, con la Nostra Donna^ San 
leronimo, e l'Angelo Raffaello con Tobia; e in una carta 
piccola, una Nostra Donna che abbraccia, sedendo sopra una 
seggiola. Cristo fanciuUetto mezzo vestito: e cosi molte altre 
Madonne ritratte dai quadri che Raffaello aveva fatto dì 
pittura a diversi. Intagliò, dopo queste, un San Giovanni Ral- 
lista giovinetto a sedere nel diserto; ed appresso, la tavola 
che Raffaello fece per San Giovanni in monte, della Santa 
Cecilia con altri Santi, che fu tenuta bellissima carta : ed 
avendo Raffaello fatto per la cappella del papa tutti i car- 



gramroa sulla tavoletta a ciò destinata; e i70 mancano di qualunque segno. E 
in tutte e tre queste classi v'hanno incisioni preziosissime. Il Bartscb descrìve 
3S3 incisioni di Marcantonio; una collesione completa non ne esiste. Le più 
ricche e belle sono quelle di Parigi, della biblioteca di Vienna, e del Gabinetto 
Gaudio descritto dal Marsand {Fiore dell' arte d' intaglio j Padova 1823). 
Quest' ultimo -ne possiede 360 fogli. 

' Secondo lo Zani, questa stampa non figura la Benedisione d' Abramo; 
ma si Noè che riceve dal Signore l'ordine di fabbricare Parca. Cosi l'Heincken, 
Notiiie d'ArtBj voi. 2; Lipsia 1769, V^i e anche il Bartsch. La donna ed i 
due fanciulli debbono figurare la moglie ed i figli di Noè. 
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toni dei {MUim d' attuo, cbe fwrofio poi toMsti di seU e 
d' oro, ton ìBtorìo di San Piero, Sao Paolo • San Stefano; 
Hareantoiiio intagliò la predieaiioBe di San Paolo, la lapi- 
daiione di Santo Stefano, ed il rendere il kime al cieco : le 
quali slampe farono Unto belle per ì* invenaione di Raffaela 
lo, per la grazia del disegno, e per la diligenza e intaglio di 
Marcantonio, che non era possibile Toder neglia Intagliò 
appresso un bellissimo Deposto di croce, con invenziene dello 
stesso Raffaello, con ana Nostra Donna svenata die è mara- 
Yigliosa; e non molto dopo, la tavola di RaflRMllo die andò 
in Palermo d'un Cristo che porta la croce, che è una stampa 
molto bella;^ e un disegno che Raffaella avea fatto d'an Gr>« 
sto in aria con la Nostra Donna, San Giovamni Battista, e 
Santa Caterina in terra ginocchioni, e San Paulo Apostolo 
ritto; la quale fu una grande e beUissima stampa: e questa, 
si come r altre, essendo già quasi consaraale per troppo oa* 
sere state adoperate, andarono male, e furono portate Tia 
dai tedeschi e altri nel sacco di Roma. Il medesimo intagliò 
in profilo il ritratto di papa Clemente VII a uso di medaglia 
col voUo raso; e dopo, Carlo V imperadore, che aDora era 
giovane, e poi un' altra v^a, di pia età; e similmente Fer- 
dinando re de' Romani,* ohe poi succedette nefi' Imperio al 
detto Carlo V. Ritrasse anche in Roma di naturale mmstr 
Pietro Aretino poeta famosissimo, il qaale ritratto fu il pie 
bello che mai Marcantonio facesse ; e non motto dq»o, i do- 
dici ittp«radori antichi in medaglie: delle quali carte mandò 
alcune Raffaello in Fiandra ad Alberto Duro, il quale lodò 
molto Marcantonio, e all' incontro mandò a Raffaello, oltre 
mdte altre carte, il suo ritratto, che fu tenuto bello afiRitto. 
Cresciuta dunque la fama di Marcantonio, e venata in 
pregio e riputazione la cosa delle stampe, molti si erano ac- 
conci con esso lui per imparare.' Ma, tra gli altri, fecero gran 

* E stampa pur molto beliate cbe meritò gli elogj d* uu Cicognara e di un 
Pietro Giordani, h quella che del quadro medesimo incise, or sor pochi annì^ il 
cavalier Paolo Toschi di Parma. — *Ma non è di M. Antonio. L' intagliò Ago* 
itino Veneuaqo, mettendovi la sua marca col millesimo 1517 ntUe primt prove, 
camlùato in i5i9 nelle seconde. 

S * Questa e di Agostino VeoeziaBo, colla sua marca e il millesimo 1 534. 

' I più noli allievi o imitatori dd Raimondi sono : Agostino Venesiano, 



Digitized by 



Google 



E ALTRI INTAGLIATORI DI STAMPE. .275 

profitto Marco da Ravenna/ che segnò le sue stampe col se- 
gno di.Raffaello RS, e Agostino Yiniziano,' che segnò le 
sue opere in questa maniera, AV: i quali due misero in 
stampa molti disegni di Raffaello; cioè una Nostra Donna 
con Cristo morto a giacere e disteso, ed a' piedi San Giovan- 
ni, la Maddalena, Niccodemo, e l'altre Marie ; e di maggior 
grandezza intagliarono un'altra carta, dove è la Nostra Donna 
con le braccia aperte e con gli occhi rivolti al cielo in atto 
pietosissimo, e Cristo similmente disteso e morto." Fece poi 
Agostino in una carta grande una Natività con i pastori ed 
Angeli e Dio Padre sopra, ed intorno alla capanna fece molti 
vasi cosi antichi come moderni;* e cosi un profumiere, cioè 
due femine con un vaso in capo traforato. Intagliò una 
carta d'uno converso in lupo, il quale va ad un letto j)er 
amazzare uno che dorme. ^ Fece ancora Alessandro con 
Rosana, a cui egli presenta una corona reale, mentre alcuni 



Marco da Ravenna, il Maestro de] Dado, Giulio Bonasone, Jacopo Caraglio, Nic- 
colò Beatrìcetto, Enea Vico, i Ghisi di Mantova Giorgio e Teodoro, Giambati- 
«ta mantovano, e idae «aoi figli Adamo, e Diana la quale si naritò a Franoetco 
Ricciarelli di Volterra i e alcuni Tedeschi, tra i quali il Sandrart nomina Barto- 
lommeo Bebam, e Giorgio Peocz che vennero in Italia per perfezionarsi sotto di 
lui. Di quasi tutti il Vasari fa onorevol menzione nel seguito di questa Vita. 

* Marco Dente di Ravenna (Vedi Zani, Eneiclop. mttod.^ Parte II, T. V, 
p. 31d). Egli copiò tanto ben* alcune stampe di MarcMtonio, da ingannare molti 
intendenti che le hanno prese per repliche dello stesso incisore. Venne ucciep nel 
sacco di Roma accaduto l'anno 1627. 

^ Agostino Veneziano era della famiglia Mnsi o de Musis. Ignorasi e 
^ando ci nascesse, e quando morisse. l.e sue stampe non bann^ data più antica 
del 1509, nò più moderna del 1536. 

' * n Passavant, nella sua eccellente Vita di Raffaello, si è provato di or- 
dinare le incisioni di Marcantonio, di Agostino Veoiziano e di Marco da Ravenna 
secondo i maestri sui disegni de' quali furono eseguite. Md volume I,. appendice 
XVil, pag. 571-593, sono annoverate tutte le loro stampe, eccettuate quelle sui 
disegni stessi di Raffaello o de* suoi dipinti; le quali sono indicate nel II Volume: 
per i dipinti dopo la descrizione di ciascuno , per i disegni poi in nn cleneo partico- 
lare; pagine 626-675. Questo lavoro, pregevolbstmo per diligensa e critica non 
comune, serve di complemento e di rettificazione ai cataloghi del Bartsch. Del 
rimanente, noi dovremmo oltrepassare i termini assegnati a queste note, se vo- 
lessimo illustrare tutto ciò che a questo assai avviluppato argomento si rife- 
lisce. 

** Sì deve leggere: Natività con pastori ed Angeli intorno alla capanna e 
Dio Padre sopra ; fece molti vasi ec. 

>* è Licaone che vuol ammanare Giove. 
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Amori le volano intorno e le acconciano il capo, ed altri si 
trastullano con l'armi di esso Alessandro.* Intagliarono i me- 
desimi la cena di Cristo con i dodici Apostoli in una carta 
assai grande, ed una Nunziata, tutti con disegno di Raffaello; 
e dopo, due storie delle nozze di Psiche, state dipìnte da 
Raffaello non molto inanzi ; e finalmente fra Agostino e 
Marco sopradetto furono intagliate quasi tulle le cose che 
disegnò mai o dipinse Raffaello, e poste in istampa ; e molte 
ancora delle cose state dipinte da Giulio Romano, e poi ri- 
tratte da quelle. E perchè delle cose del detto Raffaello quasi 
ninna ne rimanesse che stampata non fusse da loro, inta- 
gliarono in ultimo le storie che esso Giulio avea dipinto nelle 
Loggie col disegno di Rafflaello. Veggionsi ancora alcune delle 
prime carte col segno MR, cioè Marco Ravignano, ed altre 
col segno AY, cioè Agostino Yinizìano, essere state rìnta- 
gliate sopra le loro da altri come la Creazione del mondo , 
e quando Dio fa gli animali, il sacrifizio di Caino e di Abel 
e la sua morte, Abraam che sacrifica Isac, Tarca di Noè e 
il diluvio, e quando poi n' escono gli animali, il passare del 
mare rosso, la tradizione della legge dal monte Sinai per 
Moisè, la manna, David che amazza Golia, già stato inta- 
gliato da Marcantonio, Salamone che edifica il tempio, il 
giudizio delle femine del medesimo, la visita della reina 
Saba ; e del Testamento nuovo, la Natività, la Resurrezione 
di Cristo, e la missione dello Spirito Santo. E tutte queste 
furono stampate vivente Raffaello : dopo la morte del quale 
essendosi Marcò e Agostino divisi. Agostino fu trattenuto da 
Raccio Randinelli scultore fiorentino, che gli fece intagliare 
col suo disegno una notòmia che avea fatta d' ignudi secchi 
e d' ossame di morti ; ed appresso, una Cleopatra; ' che amen- 
due furono tenute molto buone carte. Perchè cresciutogli 
r animo, disegnò Raccio e fece intagliare una caria grande, 
delle maggiori che ancora fussero state intagliate infino al- 
lora, piena di femmine vestite e di nudi che ammazzano per 
comandamento d' Erode i piccoli fanciulli innocenti. 

Marcantonio intanto seguitando d' intagliare, fece in al- 

* • Fu intagliata dal Caraglio. 

• • E una delle più deboli stampe di Agostino Vcnetìano. Barlscbi n® i93. 
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cane earte i dodici Apostoli, piccoli in diverse maniere, e 
molti Santi e Sante, acciò i poveri pittori che non hanno 
molto disegno, se ne potessero ne' loro bisogni servire. Inta- 
gliò anco un nudo che ha un lione a' piedi, e vuol fermare 
una bandiera grande, gonfiata dal vento che è contrario al 
volere del giovane; un altro che porta una basa addosso, e 
un San leronimo piccolo che considera la morte, mettendo 
un dito nel cavo d' un teschio che ha in mano; il che fu in- 
venzione e disegno di Raffaello; e dopo, una lustizia la 
quale ritrasse dai panni di cappella; ed appresso, T Aurora ti- 
rata da due cavalli, ai quali TOre mettono la briglia; e dal- 
l' antico ritrasse le tre Grazie, ed una storia di Nostra 
Donna che saglie i gradi del tempio. Dopo queste cose Giu- 
lio Romano, il quale vivente Raffaello suo maestro non volle 
mai per modestia far alcuna delle sue cose stampare, per 
non parere di voler competere con esso lui; fece, dopo 
che egli fu morto, intagliare a Marcantonio due battaglie di 
cavalli bellissime in carte assai grandi, e tutte le storie di 
Venere, d'Apollo e di Is^cinto^ che egli avea fatto di pittura 
nella stufa che è alla vigna di messer Baldassarre Turini da 
Pescia; e parimente le quattro storie della Maddalena, e i 
quattro Evangelisti che sono nella volta della cappella della 
Trinità, fatte per una meretrice, ancorché oggi sia di mes- 
ser Agnolo Massimi. Fu ritratto ancora e messo in istampa 
dal medesimo un bellissimo pilo antico, che fu di Maìano ed 
è oggi nel cortile di San Pietro, nel quale è una caccia d'un 
lione, e dopo una delle storie di marmo ^ antiche che sono 
sotto l'arco di Gostantino; e finalmente molte storie che 
Raffaello aveva disegnate per il corridore e loggie di palazzo, 
le quali sono state poi rintagliate da Tommaso Barlacchi, in- 
sieme con le storie de' panni che Raffaello fece pel conci- 
storo publico. Fece dopo queste cose Giulio Romano in 
venti fogli intagliare da Marcantonio in quanti diversi modi, 
attitudini e positure giacciono i disonesti uomini con le 
donne; e, che fu peggio, a ciascun modo fece messer Pietro 
Aretino un disonestissimo sonetto: in tanto che io non so 
qual fusse pia o brutto lo spettacolo dei disegni di Giulio al- 

* * L'originale dice MarinOj per ejrrore di slampa, a quanto sembra. 
Pittori, Sc«lt«ri, Arcliitetti.— 10. " 24 
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r occhio, o le parole delPAfetiao agli orecchi : la quale opera 
fa da papa Glemeiile molte biasimata ; e se, quando ella fu 
publìcata^ Gislio non fbss& già partito per Mantoa, ne sa- 
rebbe slato dallo sdegno del papa aspramente castigato : e 
poiché ne ftirono trovati di questi disegni in luoghi dove 
meno si sar^be pensato, furono non solamente proibiti, ma 
preso Marcantonio e messo in prigione; e n' arebbe avuto H 
malanno, se il' cardinale de' Medici e Baccio Bandfnelli, che 
in Roma serviva il papa, non Tavessono scampato. *■ E nel 
vero, non si dovrebbeno i doni di IMo adoperare, come molte 
volte si fe, in vituperio del mondo ed in cose abominevoli del 
tutto. Marcantonio uscito di prigione fini d* intagliare per 
esso Baccio BandineHi una carta grande che già aveva co- 
minciata^ tutta piena d* ignudi che arrostivano in su la gra- 
ticola San* Lorenzo; la quale fu tenuta veramente beUa, e 
stata intagliata con incredibile diligenza, ancorché il Ban- 
dinelle, dolendosi col papa a torto di Marcantonio, dicesse, 
mentre Marcantonio V intagliava, che gK faceva molti erro- 
ri : ma ne riportò il Bandinello di questa cosi fatta ^ratitU" 
dine quel merito, di che la sua poca cortesia era degna; 
perciocché avendo finita Marcantonio la carta, prima che 
Baccio lo sapesse, andè, essendo del tutto avvisato, al papa, 
che infinitamente si dilettava delle cose del disegno, e gh 
mostrò r originale stato disegnato dal Bandinello, e poi la 
carta stampata; onde il papa conobbe che Marcantonio con 
molto giudizio avea non solo non fatto errori, ma correttone 
molti fatti dal Bandinelle e non di piccola importanza, e 
che più avea saputo ed operato egli con V intaglio, che Bac- 
cio col disegno: e cosi il papa lo commendò molto, e lo vide 

* La proibisione 4el Papa produsse l' effetto desideiato» imperocché oe fu- 
rono distrutte taute, che per molti anni non se ne vide alcuna, e si i^iuose per- 
sino a dubitan se foasaro mai sussistite* > — ^Fu detto che di queste stampe 
oscene^ deUc /«# pf#liir«#. ai xoBsenrasan vm eafvpla» > nel Gabinetto delle 
stampe a Parigi. Ma i$s potturet sono cose fatte nel secolo pauato e di nes- 
sun pregio. Nel Gabinetto di stampe del Museo Brilannico si trovano nove pio- 
coli frammenti della serie orìgiaalei come par^ essendo inUgliatì eoa somma 
diligenaa e nella mig^oc maniera*-^ Qnanto al «vati* di esse, si pnò snp* 
porre che fossero 16, e non SO conte dice.il Vasau^ perciocché 16 e non 20 sono 
isonetti Ituiuriosi che l'Aretino £ece sotto ciascuna invensione. (Massuchelli, 
Fitti M PiMtf Antm; m«di«., pagw 374, 375.) 
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poi sempre Sentieri; e si erede che gli arerebbe fdtto del 
Jieae. Ma succedeiido il sacco di Rema, divenee Marcanl»- 
aio (fM>Go meno ohe mendico, perehè «lire al {>erdere «gni 
cesa, se voUe «scire d^le naori degli Spagnodi, gli bisognò 
fibersare una b«ona -taglia; il che latto, si partt di Roma mi vi 
4ornò mai poi : là dove poche cose sì veggiono latte da M da 
j^iel tempo in qoa. £ molto l'arte nostra obligata a Maroan* 
Ionio, per avere egli in Italia dato principio alle stampe eoa 
molto giovamento ed utile dell'arte e oommodo di tdtti i vk- 
taosi,onde altri hanno poi fatte l'opere che di sottesi diranno. ^ 
Agostino Yiniziano adunqoe, dd qnale si è di sopra 
ragionato, venne dopo le cose dette ' a Fiorenza con animo 
d'accostarsi ad Andrea del Sarto, il quale dopo Raffaello era 
tenuto de' migliori dipintori d' Italia; e cosi da •costai |>er* 
suaso Andrea a mettere in istampa l' opere sue, disegnò un 
Cristo morto sostenuto da tre w4jigeli: ma perchè ad Andrea 
non riusci la <;o8a cosi a ponto seoondo la fantasia sua, non 
volle mai più mettere alcuna sua 09)era in istampa. Ma ài- 
cani dopo la morte s«a hanno mandato fuori la Viatazioae 
di Santa Elisabetta, « guaito San Oiovanni battezza alcuni 
popoli, tolti daUa storia di chiaroscuro che esso Aadrea d^ 
pinse nello Scalzo ^i Firenze. 

^ * «l«e incisioni ài Marcantonio e eli alcuni tra* suoi scolari sono conciotte 
ìm ceite pani con tale maestria che, per quel che rìsguarda in particolare alle opera 
di Raffaello, «on fa mai raggiunta ia appreaso. Io non oai porrò ora adesanmaia 
i difetti del Raimondi nella parte tecnica^ nò ad impugnare la sttpcrtorità dei suoi 
contemporanei Alberto Dùrer e Luca di Leida; come non nifgberò ai novissimi 
eaperiment* il marito d' un molto maggiore perfesionamento. Ma considera ndo lì 
pregio esaeaxta le di qae* lavori, dobbiamo riconoscere che il vero spìrito rafl&eU 
lesco non fu mai espresso più giusto, più franco, più vivo come dalle stampe di 
Marcantonio. E questo h tanto più degno di ammirasione, quanto meno erano 
parfetti i disegni di che si grovarano quegPincisori; disegni fatti per lo più fuga- 
cemente a penna , a cha nel partito dei panni e dfgli accessorj indicavano appena 
i tratti più necessari. Ma queslo ò appunto il merito di una scuola che informa 
potentemente tutti i rami dell'Arte; che ogni produzione di essa e compenetrata 
dal a«o spirito e lo ritrae cosi vivamente, che alle età snccessive h fatto impossi- 
bile di pM^gglarla.** (Paaaavant, i?DpAae/vMi Cfrbinote,, I, 890.) Lo stesso 
autore poi» e con Ini il Kugler a molti altri notarono giustamente, che alle ioci* 
aioni del Raimondi e della sua scuola h dovuta non piccola parte ddla grande 
ed«ttesa rinomaosa che si acquistò ancor vivente 31 grande Urbinate. 

8 * Se ymì dire dop* il aacco di RoaM, ciò non può essere, perche la 
alampa del Ct'uAo motto, nominata qmi presso, porta la data del iSiS. 
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Marco da Bavenna parimente, oltre le cose che si sono 
dette, le quali lavorò in compagnia d'Agostipo, fece molte 
«ose da per sé, che si conoscono al suo già detto segno, e 
sono tutte e buone e lodevoli. Molti altri ancora sono stati 
dopo costoro che hanno benissimo lavorato d' intagli e fatto 
si, che ogni provincia ha potuto godere e vedere V onorate 
fatiche degli uomini ecceUenti. Né è mancato a chi sia ba- 
stato r animo di fare con le stampe di legno carte che paiono 
fatte col pennello, a guisa di chiaroscuro; il che è stato cosa 
ingegnosa e difficile : e questi fu Ugo da Carpi, il quale seb- 
bene fu mediocre pittore, fu nondimeno in altre fantastiche- 
rie d' acutissimo ingegno. Costui dico, come si è detto nelle 
teoriche al trentesimo capitolo, fu quegli che primo si provò 
o gli riusci felicemente, a fare con due stampe, una delle 
quali a uso di rame gh serviva a tratteggiare V ombre e con 
r altra faceva la tinta del colore, perchè graffiava in dentro 
con rintaglio, e. lasciava i lumi della carta in modo bianchi, 
che pareva, quando era stampata, lumeggiata di biacca. 
Condusse Ugo in questa maniera con un disegno di Raffkello 
fatto di chiaroscuro, una carta nella quale è una Sibilla a 
sedere che legge, ed un fanciullo vestito che gli fa lume con 
una torcia. La qual óosa essendogli riuscita, preso animo, 
tentò Ugo di far carte con stampe di legno di tre tinte : la 
prima faceva l'ombra, l'altra, che era una tinta di colore più 
dolce, faceva un mezzo^ e la terza graffiata faceva la tinta 
del campo più chiara ed i lumi della carta bianchi; e gli riu- 
scì in modo anco questa, che condusse una carta dove Enea 
porta addosso Anchise, mentre che arde Troia. Fece ap- 
presso un Deposto di croce, e la storia di Simon Mago, che 
già fece Raffaello nei panni d' arazzo della già detta cappel- 
la; e similmente Davitte che amazza Golia, e la fuga de' Fi- 
listei, di che avea fatto Raflaello il disegno per dipìgnerla 
nelle loggie papali ; e dopo molte altre cose di chiaroscuro, 
fece nel medesimo modo una Venere con molti Amori che 
scherzano. E perchè, come ho detto, fu costui dipintore, non 
tacerò eh' egli dipinse a olio senza adoperare pennello, ma 
con le dita, e parte con suoi altri instrumenti capricciosi, una 
tavola che "è in Roma all'altare del Volto Santo; la quale fa- 
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vola, essendo io una mattina con Michelagnolo a udir messa 
al detto altare, e yeggendo in essa scritto che V aveva fatta 
Ugo da Carpi senza pennello, mostrai ridendo cotale inscri- 
zione a Michelagnolo; il quale, ridendo anch'esso, rispose : 
Sarebbe meglio che avesse adoperato il pennello, e Tavesse 
fatta di miglior maniera. ^ 

Il modo adunque di fare le stampe in legno di due 
sorti, e fingere il chiaroscuro, trovato da Ugo, fu ca- 
gione che seguitando molti le costui vestigio, si sono 
condotte da altri molte bellissime carte. Perchè dopo lui, 
Baldassarre Peruzzi pittore sanese fece di chiaroscuro si- 
mile una carta d'Ercole che caccia TAvarizia, carica di vasi 
d' oro e d' argento, dal monte di Parnaso, dove sono le Muse, 
in diverse belle attitudini, che fu bellissima: e Francesco 
Parmigiano intagliò in un foglio reale aperto nn Diogene, 
che fu pvù bella stampa^ che alcuna che mai facesse Ugo.' 
Il medesimo Parmigiano avendo mostrato questo modo di 
fare le stampe con tre forme ad Antonio da Trento,' gli fece 

^ * In questa tavola sono effigiati i Santi Pietro e Paolo e la Veronica. Si 
conserva nella così detta Sagrestia dei Beneficiati in San Pietro j e vi si legge 
tcTÌtto; « per Ugo de Carpi intaiatore^fata senza peneto, » 

' 11 Diogen|B non fu intagliata dal ParmigianiDo, ma da Ugo da Carpi, 
come si legge nella stampa fatta in legno. (BoitarL) — * Diogene v*è rappresen- 
tato con un pollo pelato; il cosi detto uomo di Platone, 

' *Fu gUi avvertito nella Vita del Parmigianino, che il casato di Antonio da ' 
Trento era Fantuzxi. Fu creduto lungamente che Antonio da Trento e Antonio 
Fantuf zi fossero due incisoti diversi; ami il secondo era detto di patria bologne- 
se. Ma il Bartsch dapprima, ed appresso anche lo Zani, dimostrarono con valide 
prove r erroneità di queste asserzioni. Poche notizie ne rimangono intorno a 
questo incisore; ma è verosimile che fuggito dalla casa del Parmigiano, si portasse 
in Francia per lavorare a Fontainebleau sotto la condotta del Primaticcio. Di- 
fatto , si hanno varie stampe delle invenzioni di quest* ultimo incise dal Fantuz- 
xi, che in Francia era chiamato Maestro Fantose. Il suo nome occorre due volte 
nei documenti pubblicati dal conte Laborde nclPopera col titolo: Za Renaissance 
des Aris à la Cour de France. Toro. I, Paris 1850, in-8, pag. 401. « J Àn- 
thoine de Fanton, ditdeBoullongne, paintre, àraison del livrespar mais. 
Ouvrages de paintureetstucq k Fontainebleau, 1537-40.»» — lbid.,pag 417. 
m A Anihoine Fontoze, paintre^ pour ouvrages de painture et pourtraitSj en 
Jaqon de grotesque, pour servir aux autres paintres, besongnans aux ouvra» 
ges de painture de la grande gallerie, estant en la grande bassecourt dudit 
chateau, à raison de 20 liv- par mois. ** — 11 Bartsch fa ascendere le stampe 
di Anton da Trento a 37 (Vedi Zani, Enciclopedia metodica delle Belle Artij 
Vili, 272 e seg.). L'erudito Conte Giovanelli credette che Antonio apprendesse 

- , 24' 
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c<Mid«rre ia «na earU gr«fid« la decottationc di tal Pietro 
e San Paulo di ohiaroacnro; e dopo, in aa' idtra féoo con due 
stampo solo la SlbHla TiburtlM elM nostra «d OttaviaM im- 
peradore Cristo nato in grembo alla Vergiao, o ano ignudo 
dM sodendo yolta lo spallo in betta maniera ; e siaoibnente 
in un ovato una Nostra Donna a giacerò, o motte altre ohe ai 
YOggiono Aiorì di soo, stampalo dopo la morte di Ini da loan- 
nieolo Vicentino.* Ma lo più bello poi sono stato fatto da Do- 
menico Beccafomi sanese, dopo la morte del detto Parmigia- 
no, come di dirà largamente nella Yita <M esso Domenico. 

Non è anco stata se non loderole inventlone l'essere 
stftto trorato il modo da Intagliare le stampe pie (kollmeafe ohe 
col bnlino, se bene non Tengono cosi nette; cioè con l'acqua- 
forte, dando prima in sol rame nna coyerta di cera o di ver- 
nice o colore a olio, e disegnando poi con nn ferro che ab- 
bia la pnnta sottile, cbe sgraffi la cera ola vernice o fl colore 
cbe sia: percbè messavi poi sopra l'acqua da partire, rode il 
rame di maniera che lo h cavo, e vi si pnò stampare sopra. 
E di qaesta sorte fece Francesco Parmigiano molte cose pic- 
cole, che sono molto graziose; si come nna Natività di Cristo, 
quando è morto e pianto dalle Mario, uno de' panni di cap* 
polla fatti col disegno di Raflkello, e molte altre eose.* 

l}opo costoro ha fatto cinquanta carte di paesi varli e 
bolli Batista pittore vicentino, * e Battista del Moro verone- 

i primi radlAentl dell' ttte hi pttria 1 1 aon h Imptòbabìle , le ti vorrà eóasldersre 
cbe Parte di intagUare conU fiorÌTa a mie* tempi in Ttento, cfte potiedeva ttna 
sécca tipntatissima; e che da questa ciltt mciroiio «piati eontemporaMi al Fan- 
ttisfi tre Altri dittinti incisori, cioè GianbatisU Caralfieri, Aatonio Cavam, 
ed AKprando Caprioli. Intorno ai due nltinri vedi lo ZaAi, Op. cit.» Vf» MI e 
scgg. {B. MalfiiUi,) 

**1\ Vasari, nel leggere il nome abbreviato di ((netto trtitti /o. Nic. 
f^teen., credette che significasse Giovanni Niccolò; mentre il vero nome h Gin- 
teppe. 

* * Il Vasari non dice chi fesse l'inventore dell'incide» in fttnt at- 
raeqotforte. Lo Zani {Eneicfopedia metòdica ec. parte II, T. Vn,pag. 180.) 
vnole che sia il Parmigianino. Il Saodrart sta in (kvore di Alberto Ddrer; e di- 
fatto, le acquaforti di Ini portano le date 1516 e 161S| quando étfk fl Par- 
migianioo aveva undici o dodici anni. 

' Giambattista Pittoni o Pitoni , detto Battista Vicentino. — * Nacque 
il 1520. Nelle sue stampe , che sono paesaggi con architetture ricavali dà! C0B« 
tomi di Roma e, napoli, si legge il mono^ammtt B. P. V. t. 
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se;^ e In Fiandra ba fatto leronimo Coca * FArti liberali ; ed 
in Roma Fra Bastiano vinitiano la Visitazione Mia Pace * e 
quella di Francesco Salriati della Misericordia, la festa di 
Testacelo, oltre a moke opere ebe ba fatto in Vinesia Bat** 
Usta Franco pittore, e molti altri maestri. 

Ma per tornare alle stampe semplici di rame, dopo cbe 
Marcantonio ebbe latto tante opere, quanto si è detto di so- 
pra, capitando in Roma il Rosso, gli persuase il Bayiera cbe 
facesse stampare alcuna delle cose sue; onde egU fece inta- 
gliare a Gian Iacopo del Caragbo veronese,* cbe allora arerà 
boniMhna mano e cercava eon ogni industria d'imitare Mar- 
cantonio, una sua figura di netomia secca, cbe ba una testa 
di morte in mano e siede sopra un serpente, mentre un ci- 
gno canta ; la quale carta riuscì di maniera, cbe il medenmo 
fece poi intagliare in carte di ragionevole grandezza alcuna 
delle forze d'Ercole 1 1' ammazzar dell' Idra, il combatter col 
Cerbero, quando uccide Cacce, il rompere le coma al Toro, 
la battaglia de' Centauri, e quando Nesso centauro mena via 
Beianira. Le quali carte riuscirono tanto belle e di buono in- 
taglio, cbe il medesimo Iacopo condusse, pure col disegno 
del Rosso, la storia delle Plebe, le quali per voler contendere 
e cantare a pruova e a gara con le Muse, furono convertite in 
cornacdìie. * Avendo poi il Baviera Catto disegnare al Rosso, 



* Battista del Moro h lo stesso che Batista è* Agnolo, il qnale fo cbiamato 
iti Moro per essere stato discepolo, genero, ed erede di Franceseo Torbido detto 
il Moro, come si h letto già nel seguito della Vita di Fra Giocondo. 

> Ossia Girolamo Gock, detto Cocco Fiammingo. L* abate Zani Io trovò 
scKnato ffi»r»iiym»s Coceiut Picior Antw, 1666.~>* Nacque in Anversa circa 
iH510, e ti mori fieli 570. Era tncbe pittore « mfe pia valente nel!' incisioni. 
Egli pubbUeò 91MÌ t«tte le opere di RaiSaelio; iaoUre, architeUnre romane e 
Mocolte di paesaggi, t rkrfttti di artisti olandesi tee. 

' Questo passo va corretto così: « e in Roma, di Fra Bastiano la Visitaaioae 
della Paee. » — * Nella Vita di Sebastiano del Piom1>o il Vasari ci fa sapere un 
aneddoto intorao a qoesta Visilatiotte per la chiesa della Pace. Il quadro h a olio. 
Jjk Vi$itB8Ìoae del Salviati, Bcìr Oratorio di San Giovanni decollato detto della 
Misericordia, h a fresco, e fu molto guasta da ripetuti ristanri. 

* * Alcuni lo dicono nato a Parma circa il ióOO 1 il Ticoiai invece, a Ve» 
r«oaBeli513. Secondo lo Zani egli safcU>e morto nel i561} altri vogliono 
cicca il 1570. Il Bartadi annovera S4 stampe di lai, che sono segnate còl nomo 
iotitro, o c«l monogramma LA V {Jac^bus VtronentU). 

B * Si vede chiaro ehe la Moria iociia dal Cnraglto k qaelk delle Sglie di 
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per un libro, venti Dei posti in certe nicchie con i loro instra- 
mentì, furono da Gian Iacopo Caraglio intagliati con bella 
grasia e maniera, e non molto dopo le loro trasformazioni ; 
ma di qaeste non fece il disegno il Rosso se non di due, 
perchè venuto col Baviera in differenza, esso Baviera ne 
fece fare dieci a Ferino del Vaga. Le due del Rosso furono 
il ratto di Proserpina e Pillare trasformato in cavallo; ^ e tutte 
furono dal Caraglio intagliate con tanta diligenza, che sem- 
pre sono state in pregio.'' Dopo cominciò il Caraglio per il 
Rosso il ratto delle Sabine, cbe sarebbe stato cosa molto ra- 
ra.; ma sopravenendo il sacco di Roma, non si potè finire, 
perchè il Rosso andò via, e le stampe tutte si perderono : e 
se bene questa è venuta poi col tempo in mano degli stam- 
patori, è stata cattiva cosa, per avere fatto Y intaglio chi non 
se ne intendeva, e tutto per cavar danari. Intagliò appresso 
il Caraglio per Francesco Parmigiano in una carta lo Sposa- 
lizio di Nostra Donna, ed altre cose del medesimo; e dopo, per 
TizianoVecellio, in un'altra carta una iNatività che già aveva 
esso Tiziano dipinta, che fu bellissima. Questo Gian lacomo 
Caraglio dopo aver fatto molte stampe di rame, come inge- 
gnoso si diede a intagliare cammei e cristalli; in che essendo 
riuscito non meno eccellente che in fare le stampe di rame, 
ha atteso poi appresso al re di Pollonia non più alle stampe 
di rame, come cosa bassa; ma alle cose delle gioie» a lavo- 
rare d' incavo ed airarchitettura : ' perchè essendo stato lar- 
gamente premiato dalla liberalità di quel re, ha speso e rin- 



Piero re di Emacia, che vollero cantare a prova coTIe Muse; e vinte nella gara, 
furono trasformate io Piche. Epperò è erronea la desrrizione del Vasari. 

* Oppr meglio dire: Filira che arcarecia Saturno lra»formalo in cavallo. 

^ *Sono le Lascivie del Caraglio, confuse genrralmeote con quelle di Mar- 
cantonio. 

' • Nella Coìleiione Debruge Dummil h nn'ngita orìent.ilp a tre strati, le* 
gata in un medaglione d'oro smallato, con pi'ndaglio di perir In essa è inta« 
gliato il husto, veduto di profilo, di Bona Sforza, 6f;liuola di Giangaleaixo Ma* 
ria Sforza duca di Mdano, e moglie di Sigismondo I , re di Polonia, morta 
nel i55S. Intorno al busto evvi scrittoi boha. sruoR. rbgiita polowiab; e poi: 
JACOBU. VBBON. {Jacobus VeronensisJ. ossia il nostro Iacopo Caraglio. (Vedi 
J.^Labarte, Deseription de* objets d'art qui composent la Coliectton De» 
bruge Dtimenil j précèdée datine Introductiòn historique, -— Paris, Tìi'^ 
àxon, 1847. In Svo fig., ■ pag. 69 e 491, e al ooinero 4i5.) 
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vestito molti danari in sul Parmigiano, per ridarsi in vec- 
chiezza a godere la patria ' e gli amici e' discepoli suoi e le 
sue fatiche di molti anni. 

Dopo costoro è stato eccellente negli intagli di rame 
Lamberto Suave,* di mano del quale si veggiono in tredici 
carte Cristo con i dodici Apostoli, condotti, quanto air inta- 
glio, sottilmente a perfezione ; e se egli avesse avuto nel di- 
segno più fondamento, come si conosce fatica, studio e dili* 
genza nel resto, cosi sarebbe stato in ogni co^ maraviglìoso, 
come apertamente si vede in una carta piccola d' un San 
Paulo che scrive, ed in una carta maggiore una storia della 
resnrressione dì Lazzaro, nella quale si veggiono cose bellis- 
sime, e particolarmente è da considerare il foro d' un sasso 
nella caverna, dove finge che Lazzaro sia sepolto, ed il lume 
che dà addosso ad alcune figure, perchè è fatto con bella e 
capricciosa invenzione. 

Ha similmente mostrato di valere assai in questo eser- 
cizio Giovanbatista Mantoano,^ discepolo di Giulio Roma- 
no; fra l'altre cose, in una Nostra Donna che ha la luna 
sotto i piedi ed il Figliuolo in braccio; ed in alcune teste 
con cimieri all' antica molto belle ; ed in due carte, nelle 
quali è un capitan di bandiera a pie ed uno a cavallo ; ed 
in una carta parimente, dove è un Marte armato che siede 
sopra un letto, mentre Venere mira un Cupido allattato da 
lei, che ha molto del buono. Son anco molto capricciose, di 
mano del medesimo, due carte grandi, nelle quali è V incen- 
dio di Troia, fatto con invenzione, disegno e grazia straor- 
dinaria : le quali, e molte altre carte di man di costui, son 
segnate con queste lettere, I. B. M. 

Né è stato meno eccellente d'alcuno del sopradetti Enea 
Vico da Parma,* il quale, come si vede, intagliò in rame il 



* * Nelle sue stampe si dice Jacobut Parmensis e Jacobus P'eronensis. 
Probalnlmente era oriundo diPanna, ma stabilito a Verona. Vedasi p.S83,ann. 4. 

' • Pare che Lamberto Suavius sia lo stesso che Lamberto Sutermans, 
detto Lambardo, comanche asserisce il Sandrart. Notasi che Suavius h la tra- 
duzione Ialina di Suiermans. 

S Padre della nominata Diana Mantovana e di Adamo. 

* Poche notitie abbiamo intorno alla vita di questo valente artefice. Le date 
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imito d' Ekna del Rosso; e -eesi col disegno dd medesimo, in 
mk* altra carta, VuleaBo^Mm akani Amorì « ohe alia sua fuci- 
na fabbricano saette, mentre anco i 'Gidopi lavorano; che 
certo fi bellifiaima «arUr. «ed in nn' altra fece la Leda di Mi- 
chelagnolo^'Od una Nunziata od disegno di TitiaBo; la^sitria 
di luditta, cbe Miobetag^olo d^inse nella oafipella; e il ri- 
tratto del duca Cosimo 4e' Medici, qimidofera giocane, tutto 
armato, col disegno rdel£^^iiieUo;'ed il itttDMD«ncora d'^esao 
Bandinelle; « dopo« la wffaL di Go^o^ d' ApoUo, presenti 
tutti gli i)ei.^ E se Enea fiittae alato 'trattenuto did BandineUo 
e riconosciuto ddW sue lutàche, fU avrdbbe inìtec^iato ifeolte 
idtre carte bellissime. J)opo, esaeado m Fiorenza, Fcancesoo 
allievo de' Salvati, ^tore «ooellente) fece a Bnea intagltave, 
alutato dalla liberalità del deca Closimo, quella ^ao carta 
deUa Conversione di San Paujb, piena di cavagli e di sol- 
dati, che fu tenuta bellissima, e diede gran »wb^ ad Enea: il 
quale £ece poi il ritratto del signor Giovanni de'Medici , padre 
del d«ca Cosimo, eoo uno ornamento pieso di figure. Pari- 
mente intagliò il ritraUo di Cario quinto imperadore, con nn -or- 
namento pieno di vittorie^ di spoglie lètte a preiposlto; di 
che fu premiato d^a Sua Maestà ^ Mati» da ognuno. ^ Ed ia 
un' altra carta, mollo ben oondotta, lece In «viUoria^che 'Sua 
Maestà ^be in su rAltiio:« al Doni fece, niiso 4i medaglie, 
alcune teste di naturale «on heUi Yornaa»e«Ai: Alligo se di 
Francia, il cardinal Bembo» measer Lodowto Afio^, il 
Gello fiorentino, messer liOdoWco ]>omeAÌ6lifi, 4a signora 
Laura Terracina, messer GipitìMK» Morosino ed il Dani. Fece 
ancora per don Giulio Clovio, rarissimo miniatore, in nna 
carta, San Giorgio a cavaik) che amaEsa ii aerpento; ndla 



aelle sue stampe sono dal i541 al iòQO, — * VASò < Memorie degli ArHtori 
Parmigiani^ Tomo IV) dice che Enea nacque intorno al Ì52S da Francesco 
Vico, e che rimase orfano nel 1539. Morì nel i663 di 44 anni. 

' Il ritratto del duca Cosimo^ quello del Bandìnello, e il combaMimento 
di Cupido con Apollo» secondo il Bartsch, tom. XV,|>|^. 279, non sono intagliati 
dal Vico; ma i due primi da Niccolò della Gasa» e il terreo da piccolo Beairicetto. 
Vedi cottola nota 4, a pag. 32. 

S lì Doni fece una descrizione delle invenzioni di questo ritratto man- 
dandola al marchese Dorii. (Vedi La Zucca del Donij nella parte: L^/og/ie 
della amcca,) 
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qoalb, ancor chet fosse , sì pnè dire, dirile prime eose che in- 
tagliasse, siperlò molto- bene. Appresso, perobéEnea avev« 
riogegno elevatole :(MsidiwoBeKliipM8ai«ania99Ìo^ e»pìà !»• 
datoisi|)re8ei, si dieie aglif stmtt déH* dftticbttè e«pnrlicolftF' 
mente» delle Medagtie* aviìcfa»; deUer qoati Ila Mandate fàeri 
piùi VkìM stampati^ èa^e sonor fetàgw r^ff'ék bioMì imperadoii 
e le loro flsofli, cmi V iscrieiomi lùreieii di tatti; W sorti, 
che possono afreoap», a ohi sO' ne diletta^ oe^nìsìene e ohia^ 
rezza dèlie stoitet diehe bai meritato e merita^ gfran-lode; e 
chi r 1m UesatOine' libfi delle meéegile^ ha- avolo il torto; 
percioccié^ofai'Oonsideeoràile fatiabe che hw fttttoy e>quanto 
siane olili' e ^belle, lo seoserft saia qoalsfa^ cosa- di non molta 
hnporiarBca. avesse fissato; ^ e «pMAli errori che non si tSitmo 
s^non per male' iofermanoni a per troppo creierO'O arerei^ 
con- qoalohe^ragione^ dlveesatopiaioneidagti altri, sene degni 
di esser scasati, perchè di cosi fatti errori' hanno fatto Ari- 
stotile, Biìnift e meltii allri^ Disegna anco Enea, a eraumone 
sodis&zione a^iolile^ degli nomini, oinqomta abiti di diverse 
naaioni; ctoò, come costaaaano di vestire in Itahat, in Fran« 
eia, in^Ispagaas in Portogallo, in Inghilterra, in Fiandra ed 
in altre parti del monde, cosi gli uomini come le donne, e 
eosh i contadini' coatte ì cittadini ;.il che fé cos» d' ingegno e 
bella e oafcricciosa. Fece ancora un adbero di tutti gr impe* 
radon, che fo molto bello. Ed oUìmaniente, dopomolti trava- 
gli e fatiche^ siirìpesa oggi sotto Tombra d'Alfonso secondo, 
duca di Ferrara, al quale ha fatto un albero della genealo- 
gia de' marchesi e duchi Estensi: per le quali tutte cose, e 
molte altro' cfaethafatto e. fai tuttavia, ho di ki volate fare 
questa onorata memoria ft& tanti virtuosi. 

Si sono adoperati intomo agi' intagli di rame molti altri, 
i quali se bene non hana» avuto tanta perfezione, hanno 
nondimeno con le loro fatiche giovato al' mondo, etnandato 
in luce molte storie ed opere di maestri eccellenti , e dato 
commodità di vederele^iverse invenzioni e maniere de' pit- 

* Inoltre il Vico merita scusa, parche in quel tempo la scienza delle meda- 
glie era neirinfansu. {Bottari.) — Quanto poi il Vasari aggiunge in seguito 
in difesa del Vico, serve 1 giuttifieare lai stesso per gK errori sfuggitigli in que- 
st'opera. 
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tori a coloro ohe non possono andare in qne' luoghi dove 
sono r opere principali, e fatto avere cognizione agli oltra- 
montani di molte cose che non sapevano: e ancor che molte 
carie siano state mal condotte dall' ingordigia degli stampa- 
tori, tirati più dal guadagno che dall' onore; por si vede, ol- 
tre quelle che si son dette, in qualcun' altra essere del buo- 
no; come nel disegno grande della facciata della cappella del 
Papa, del Giudizio di Michelagnolo Buonarroti, stalo intagliato 
da Giorgio Mantovano,* e come nella Crucifìssione di San Pie- 
tro, e nella conversione di San Paulo, dipinte nella cappella 
PauUna di Roma, ed intagliate da Giovambatista de' Cava- 
lieri; ' il quale ha poi con altri disegni messo in istampe di 
rame la meditazione di San Giovanni Battista, il Deposto di 
croce della cappella che Daniello Ricciarefii da Volterra di- 
pinse nella Trinità di Roma,* ed una Nostra Donna con molti 
Angeli , ed altre opere infinite. 

Sono poi da altri state intagliate molte cose cavate da 
Michelagnolo a requisizione d'Antonio Lanferrì,* che ha te- 
nuto stampatori per simile esercizio, i quali hanno mandalo 
fuori libri con pesci d'ogni sorte; ed appresso il Faetonte, il 
Tizio, il Ganimede, i Saettatori, la Baccanaria, il Sogno, e la 
Pietà, e il Crocifisso fatti da Michelagnolo alla marchesana 
di Pescara; ed oltre ciò, i quattro profeti della Cappella ed 
altre storie e disegni stati intagliati, e mandati fuori tanto 
malamente, che io giudico ben fatto tacere il nome di detti 



* Ossia Giorgio Ghisi. Costui, oltre all' essere stato abile incisore in rame, 
m fb uno de* più di»tinti opaatori airaxamina, o astiaùna, o agemina, o gemina^ 
•* detta dal Vasari tausia, cioè alla damaschina, e da altri taunà. » (Zani,) 
^~ * Egli nacque circa il 1530. Le sue incisioni di opere di Mi<^helangiolo e Raf. 
faello, per bontk di diségno e per maestria nel condurre il bulino, sono quasi da 
pareggiar sin quelle del Raimondi. Lavorava ancora nel 1578. Non si conosce 
l'anno di sua morte. Il Bartscb, nell'elenco delle sue stampe, ne conta 71. 

3 * E ancora incerta la patria di questo incisore. Multi lo dicono bresciano; 
ma alcuni eruditi dalla sottoscritione: Joannes Baptista de CavalterUt La* 
f^AerjMtti^ cooghietturanoch*«gli sia natÌTO della Valle Lagarina o di Lagiro; 
contado popoloso e fiorente del Principato Trentino. {B. Mai/atti.) 

' E stato stampato poi dal Dorigny. — * E ultimamente dal Toschi, il 
quale ha sfoggiato in tutta la ricchetza tecnica de* moderni. 

^ Anzi Lafreri o Lafrery. Costui nacque nella Fcanca-Contea verso il 1612, 
ed in Ilalia si dedicò al commercio delle stampe. 
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intagliatori e staiiipatori.Ma non debbo già tacere il detto An- 
tonio Lanferri e Tommaso Barlacchi/ perehè costoro ed altri 
hanno tenuto molti giovani a intagliare stampe, con ì veri 
disegni di mano di tanti maestri, iche è bene tacergli, per 
non essere lungo, essendo stati in questa maniera mandati 
fuori, non che altre, grottesche, tempj antichi, cornici, base, 
capitegli e molte altre cose simili, con tutte le misure: là dove 
vedendo ridurre ogni cosa in pessima maniera, Sebastian 
Serlio bolognese architettore, mosso da pietà, ha intagliato in 
legno ed in rame dna Ubrì d'architettura; dove son, fra Tal- 
Ire cose, trenta porte rustiche e venti delicate: il qual libro 
è intitolato al re Arrigo di Francia. 

Parimente Antonio Abbaco' ha mandato fuori con bella 
maniera tutte le cose di Roma antiche e notabili, con le lor 

misure, fatte con intaglio sottile, e molto ben condotto da 

Perugino.' 

Né meno ha in ciò operato Iacopo Barozzo da Yignola, 
architettore,* il quale in un libro intagliato in rame ha 
con una facile regola insegnalo ad aggrandire e sminuire. 



i Ancbe fl Barlacchi era, come il Lafrery, un mercante di staròpe. 

' Ovvero Antonio Labacco, o l'Abacco, sottoscrivendosi egli Antonio alias 
Abaccoj fu architetto e allievo di Antonio da San Gallo, come vedremo nella Vita 
che segue. — * Il titolo dell'opera sua è questo: Libro d* Antonio Labacco ap- 
partenente a rArchitetturaj nel qual si figurano alcune notabili antichità 
di Roma. In fol. 

3 Finora non h stato trovato il nome di quest'incisore perugino. — 'Sap- 
piamo solamente, che nel 1690 mori in Roma, nell'età di settant' anni, un Do- 
menico Perugino pittore; e che nel 1550 viveva un orafo Polidoro Perugino. — 
il Labacco, nell'Avviso ai Lettori, diee di essore stato persuaso a pubblicare 
queste sue Antichità da Mario suo figliuolo, il quale si offeriva ad ogni fatica 
per infino all' intagliar parte di esse stampe. E da tutto il discorso del La- 
bacco si chiarisce che i disegni fossero di Antonio , e gì' intagli di Mario. 

* * Giacomo Barossi, detto il Vignola dalla sua patria, castello del Moda- 
nese, nacque nel 1507, ed h riputato uno de'legislatori dell' architettura mo- 
derna in Italia. Nel 1537, accompagnò il Primaticcio in Francia, dove lavorò due 
anni per il re Francesco I. Ritornato a Roma , il Vasari lo fece conoscere a papa 
Giulio 111, che lo nominò suo architetto. Costruì la villa di papa Giulio fuori 
di Porta del Popolo, e la chiesa di Sant'Andrea. Ebbe parte anche ad edificare il 
Palatzo Farnese, la chiesa del Gesù, ed altre fàbbriche. La sua più grand' opera 
^ il Castello farnesiano di Gaprarola , lontano un dieci miglia da Roma. Vtx per 
ultimo architetto di San Pietro, e costrai le due cupole minori nella parte po- 
steriore. Morì nel 1673. 

Pittori, Scultori, Architetti.— 10. 25 
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gecondo gli sfMffiii do'eiiiqtte onUai d'architettura; la quaFope- 
rà è 8tMa utilissima all' art», e n gli deve avere obligo; 
ai <»>me anco, per gli s«oi intagli e aerìtti d'arohitettara, ai 
deve a Giovanni Cugini da PartgL *- 

In Roma, oltre ai sopradetti, ha tahnente dato opera a 
quésti intagli di bulino Niccolò Beatricio Loleringo,* che ha 
fatto molte carte degne di lode; come sono due peszi di pili 
con battaglie di cavalli, stampati in rame, ed altre carte 
tutte piene di diversi animaM ben fatti, ed una storia della 
figliuola deHa vedova resuscitata da Gesù Cristo , condotta 
fieramente col disegno di Ghnolanw Meaciano pittore da 
Brescia.' Ha intagliato il medesime da un disegno di mano di 
Michelagnolo una Nunziata, e messo m stanspa la nave di 
musaico, che fé Giotto nel portico di San Piero. 

Da Vinezia similmente son venute molte carte in legno 
ed in rame bellissime: da Tiziano in legno mdti pae^i, una 
Natività di Cristo, un San leronimo e un San Francesco:* 
ed in rame, il Tantalo, r Adone, ed altre molte carte, le quali 
da lulto Buonasona * bolognese sono state intagliate , «on al- 
cune altre di Rafiaello, di Giulio Romano, del Parmigiano e 
di tanti altri maestri, di quanti ha potuto aver disegni; e Bat- 



< * St il Vasari ha inteso parlare, com'è probabile, 4i Jean Coiaio, cel^ 
bte maestro di vetri colorati , noa comprendiamo bene con» V abbia oacsso qui 
insieme col Vignola. Forse al Vasari stava presente alla memoria clie il Yifoola 
STeva fatto una bell'opera «opra i« prospettiva, che però aoù fu ctwapaU prima 
dei i563. Il Cotishi è di Soncy vicino a Sens{ OOn si conosce Tanno della soa 
oascìta nh quello della morte| ma eg<i viveva ancora nel 46^. Di Ini abbiamo 
qaeste dot opete a stampai Lìpfv^ pertfitcUvé parJehan Compiti» Paris tb^Q, 
e Livre de poHfaicttift mv4e Jrguntm kois^ìò^fà* 

^ Niccolò Beatriset o BeamrìMl, conocciato in Italia col nome di Btatrim 
cetto; fiacqtie a Lvneville veno il 1S07. Lo Zani dubita the «mo « Niccolò della 
Casa, ambidne Lorenesi, non sieno diatan aolo ìndKvidiio. I^e stonpe del Bratri- 
cetto hanno le date dal 1540 al i661 ^ « Ed tt Bartoch M lu>vwa 10^ &' ignora 
ì' anno della sua morte. 

* * Ann, la composMoAe ^ di €t4n>lamo MusianO, coma ai vede dallo stile 
e dal nome Mudano che h segnato netta stampa. 

* * Credonsi piuttosto del Boldrino, vopra i disegni di Tmano. 

' * Giulio Botiasone vtioln il primo che abbia messo nelle stampa un poco 
dell' eltètto che nei dipinti prodiiee il «otovito. Quando nascesse e quando moria» 
se, e incerto. Operava tra il ihti a il 4674. I segai da lui più -cumuoemeate 
usati sono BIB, ovvéro IBF. Gli sì danno 366 stampe. 
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lista Franco,^ pittor viniziano, ha intagliato, parte col botino 
e parte con acqaa da partir, molte opere di mano di diversi 
maestri, la Natività di Cristo, l'Adorazione de' Magi e la 
Predicazione di San Piero, alcune carte degli Atti degli Apo- 
stoli, con molte cose del Testamento vecchio. Ed é tant'oltre 
proceduto quest'uso e modo di stampare, che coloro che ne 
fanno arte, tengano disegnatori in opera continuamente, i 
quali ritraendo ciò che si fa di bello, lo mettono in islam pa: 
onde si vede che di Francia son venute stampate, dopo la 
morte del Rosso, tutto quello che si è potuto trovare di soa 
mano; come Clelia con le Sabine, che passano il fiume; al- 
cune maschere fatte per lo re Francesco, simili alle Parche; 
una Nunziata bizzarra; un ballo di dieci femmine; e il re 
Francesco che passa solo al tempio di Giove, lasciandosi 
dietro l' Ignoranza ed altre figure simili; e queste furono con- 
dotte da Renato intagliatore di rame,^ vivente il Rosso. E 
molte più ne sono state disegnate ed intagliate doppo la morte 
di lui: ed oltre molte altre cose, tutte l'istorie d'Ulisse; e non 
che altro, vasi, lumiere, candelieri, saliere ed altre cose si- 
mili infinite, state lavorate d'argento con disegno del Rosso. 
E Luca Penni ' ha mandato fuori due satiri che danno bere a 
un Bacco, ed una Leda che cava le freccio del turcasso a Cu- 
pido, Susanna nel bagno, e molte altre carte cavate dai dise- 
gni del detto, e di Francesco Bologna Primaticcio, oggi abbate 
di San Martino in Francia: e fra questi sono^ il giudizio di 
Paris; Abraam che sacrifica Isac; una Nostra Donna; Cri- 
sto che sposa Santa Caterina; Giove che converte Calisto in 
orsa; il concilio degli Dei; Penelope che tesse con altre sue 



< * Giamhatista Franco, detto il Semolei, nacque in TJdiae nel 1498 (altri 
Vogliono nel lòlO). L*anno della sua morte è incerto, e viene indicato 
▼ariemenle fra il 1561 ed il 1580. Fu uno de' più ardenti imitatori di Miche* 
laDgiolo. pi lui ha descritto il Barttcb 107 slampe. 

^ René Boyvin o Buivin, detto semplicemente Renato. — * Nacque in Àn« 
gCTS circa il ìò'òO, mori in Roma nel 1598. 

^ * Nella ediaiuoe del 68, è scritto, per errore di stampa, Perini. Egli fu 
fratello di Oianfrancesco Penni, appellato \\ Fattore, scolaro di Raffaello. Nacque 
circa il 1500. Passato col Rosso in Francia, si recò poi in Inghilterra; dopo di 
che, non si ha più notizia di lui. Una bella Madonna di sua mane, nella maniera 
dell» Scuola di Raffaello, è pofseduta dal Duca di Sutharland a Londra. 
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donne: ed altre cose infinite stampate in legno, e fatte la mag- 
gior parte col bulino, le qaali sono state cagione, che sì sono 
di maniera assottigliati gl'ingegni, che si son intagliate 
figure Piccolino tanto bene , che non è possibile condorìe a 
maggior finezza. E chi non vede senza maraviglia V opere 
di Francesco Marcolini da Forlì?' il^nal, oltre all'altre cose, 
stampò il libro del Giardino de' pensieri, in legno, ponendo 
nel principio una sfera d'astrologi, e la sua tesla col dise- 
gno di Gioseppo Porta da Castelnuovo della Garfagnana ;' nel 
qnal libro sono figurate varie fantasie: il Fato, l'Invidia, la 
Calamità, la Timidità, la Laude, e molte altre cose simili, che 
furono tenute bellissime.' Non furono anco se non lodevoli le 
figure che Gabriel Giolito, stampatore de' libri, mise negli Or- 
landi Furiosi, perciocché furono condotte con bella maniera 
d'intagli: come furono anco gli undici pezzi di carte grandi 
di nolomia, che furono fatte da Andrea Vessalio, e disegnate 
da Giovanni di Calcare fiamingo,* pittore eccellentissimo; 

* m Francesco Marcolini, comecclik libraio, potè col ino inge^o sagge- 
<• rire la forma d'an ponte da erigersi in Muranot sopra il quale inierro^cato il 
w Sansovìno del suo parere, pronunziò a favore del Marcolini medesimo.» Teman- 
sa, Vita del i^ansovino, p3g.29. — Di questo artefice ha raccolto notizie Gaetano 
Giordani di Bologna, e sperasi che presto verranno alla luce. — ^*Del Marcolini ha 
dettato le Memorie l' avv. Raffaele de Mioicis, stampate in Fermo nel i SóO, in- 
sieme col Catalogo ragionato di Opere stampate per Francesco Marcolini 
da Forlì, compilato da Don Gaetano Zaccaria ravennate. Nacque a Forlì 
intorno al 1500, ed esercitò in Vanesia Parte tipografici dal 1535 al 1669. In 
seguito prese stabile dimora in Verona. 

> Chiamato però il Garfagnino, e qualche volta Giuseppe del Salviati, per 
essere stato allievo di Cecchin Salviati. — * Visse ora in Roma ora in Venesia, e 
mori circa il 1670 nell'età di cinquant' anni. 

S * Il titolo di questa singolare operetta , h questo : Le ineetiote sorti 
composte per Francesco Marcolini da Forlì , intitolate Giardino de* Pen^ 
sieri. La prima e rarissima cdisiooe e di Venesia del 1640, in folio, con intagli 
in legno. La seconda h del 16ò0, parimente in folio. In questa è, dietro il fron- 
tespisio, il ritratto del Marcolini^ di cui parla il Vasari; il quale mostra di avere 
veduto la seconda edisione di questa opera. 

** Il nome suo era GioVan Stefano di Kalkar: onde l'errore dell' Ebert 
e d'altri autori, che Giovan Stefano abbia fatto i disegni della Notomim. 
di Andrea Vesalio, e Giovanni di Kalkar l'intaglio, mentre sono essi una 
medesima persona. (La prima edisione è di Basilea del 1643 ia»fol.) Fece 
anche i disegni per 9 tavole più grandi nella Epitoma Fesalii (Basilea » 
1643 in-fo1.). Sci tavole simili, che non sembran le stesse citate di sopra, 
furono pubblicae a Venesia nel 1638, in-fol. Queste due ultime pabblicaaioai 
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le quali furono poi ritratte in minor foglio, ed intagliate in 
rame dal Yalverde, che scrisse della nolomia dopo ilYessalr 
lio. Fra molte carte poi, che sono uscite di mano ai Fia^ 
minghi da dieci anni in qua, sono molto belle alcune dise- 
gnate da un Michele pittore,^ il quale lavorò molti anni in 
Roma in due cappelle, che sono nella chiesa de' Tedeschi, le 
quali carte sono la storia delle serpi di Moisè, e trentadue 
storie di Psiche e d'Amore; che sono tenute bellissime.' 

leronimo Cocca, similmente, fiamingo,^ ha intagliato col 
disegno ed invenzione di Martino Ems Kycr,* in una carta 
grande, Dalida^ che tagliando i capegli a Sansone, ha non 
lontano il tempio de' Filistei; nel quale, rovinale le torri, sì 
vede la strage e rovina de' morti, e la paura de' vivi che fug- 
gono. 11 medesimo, in tre carte minori, ha fatto la Creazio- 
ne d'Adamo ed Eva; il mangiar del pomo; e quando l'Angelo 
gli caccia di Paradiso: ed in quattro altre carte della mede- 
sima grandezza, il diavolo che nel cuore dell'uomo dipigne 
l'avarizia e l'ambizione, e nell'altre tutti gli affetti che i 
sopradetti seguono. Si veggiono anco di sua mano 27 storie 
della medesima grandezza, di cose del Testamento dopo la 
cacciata d'Adamo del Paradiso, disegnate da Martino con 
fierezza e pratica molto risoluta, e molto simile alla maniera 



sono rarissime. Vedasi L. Choulant, Storia e bibliografìa delle Jìgure anatomi- 
che} Lipsia4853, in-4, e il Catalogo di VVeigel al n» 18707.— Il Kalkar fu 
studioso di Tisiano e di RafTaelIo, e ne contraffece le maniere a segno da in- 
gannare gì* intendenti. Nacque in Calcar, nel ducato di Cleves, nel 1500 e 
mori in Napoli nel 1546. Abbiamo poche notizie della sua vita, ed anche delle 
sue opere sono insorte grandi dubbieste. Specialmente intorno ai pregevoli di- 
pinti che adornano un altare della primasiale di Calcar, che il Poster li dice as- 
solutamente lavoro di un pittore più antico, e il Kugler invece li crede dipinti 
da Giovanni prima che venisse in Italia. 

i * Michel Coccia nacque a Malines nel 1497, e mori in Anversa il 1592. 

^ * Queste trentadue storie, cavate dal racconto d'Apulejo, non sono da 
confondere, come fece il Bottari ed altri, con quelle undici che Raffaello dipinse 
nella Farnesina, quattro delle quali furono incise da Marcantonio. Queste com- 
posisioni furono intagliate da Agostino Veneziano e dal Maestro del Dado. La 
grande somiglianza che le invenzioni di questo fiammingo hanno con quelle di 
Raffaello , deriva dall' aver egli studiato assiduamente e preso ad esemplare quel- 
l' opera del Sanzio. 

' Vedi sopra la nota 2, a pag. 283. 

* * Cioè Martino Heemskerk. 

25* 
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italiana. Intagliò appresso leroidmo in sei tondi ì fatti di Su- 
sanna, ed altre 33 storie del Testamento recchio, simili alle 
prime di Abraam: cioè, in sei carte i fatti dì Davit; in otto pez- 
zi, quegli di Salamene; in quattro, quegli di Balaam; ed in cin- 
que, quegli di ludit e Susanna. E del Testamento onevo inta- 
gliò 29 carte, cominciando dall' Annnoziazione de la Ver<<'me, 
insino a tutta la Passione e Morte di Gesù Cristo. Fece anco 
col disegno del medesimo Martino le sette opere della Mise- 
ricordia, e la storia di Lasserò ricco e Lazzero povero; ed in 
quattro carte la parabola dei Samaritano ferito da' ladroni; ed 
in altre quattro carte quella che scrive San Matteo a 18 ca- 
pitoli, dei talenti. E mentre che Liè Frynch,^ a sua eoncor^ 
renza, fece in dieci carte la vita e morte di San Giovanni Bat- 
tista, egli fece le dodici tribù in altre tante carte, figurando 
per la lussuria Ruben in sul porco ; Simeon con la spada, per 
r omicidio, e similmente gli altri capi delle tribù, con altri 
segni e proprietà della natura loro. Fece poi d' intaglio più 
gentile, in dieci carte, le storie e i fatti di Davit, da che Sa- 
muel l'unse, fino a che se n'andò dinanzi a Sanilo; ed in sei 
altre carte fece l' inamoramento d'Amon con Tamar sua so- 
rella, e lo stupro e morte del medesimo Araon. E non molto 
dopo fece della medesima grandezza dieci storie de' fatti di 
lobbe: e cavò da tredici capitoli de'Proverbj di Salamene 
cinque carte della sorte medesima. Fece ancora i Magi ; e do- 
po, in 6 pezzi, la parabola che è in San Matteo a' dodici, di 
coloro che per diverse cagioni recusarono d'andar al convito 
del re, e colui che v' andò, non avendo la veste nuziale; e, 
della medesima grandezza in sei carte, alcuni degli AtU degli 
Apostoli; ed in otto carte simili figurò in vari abiti otto donne 
di perfetta bontà; 6 del Testamento vecchio, Jabil, Ruth, 
Abigail, Judith, Ester e Susanna; e del nuovo. Maria Vergine 
madre di Gesù Cristo, e Maria Madalenà. E dopo queste, 
fece intagliare in 6 carte i trionfi della Pacienza, con varie 
fantasie. Nella prima è sopra un carro la Pacienza, che ha in 
mano uno stendardo, dentro al quale è una rosa fra le spine: 
nell'altra si vede sopra un'ancudine un cuor che arde, per- 

< * Giovanni Liefrinck di Leyden TÌveva fra il 1640 1 16S0 in Anversa; la 
Vita di San GioTanni Balista fu incisa secondo i disegni di Francesco Floris. 
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COSSO da tre martella; ed il carro di questa seconda carta è 
tirato da dua figure, cioè dal Disiderio, che ha Tale sopra 
gli omeri, e dalla Speranza, che ha in mano un' àncora, 
e si mena dietro, come prigiona, la Fortuna, che ha rotto 
la mola. Neiraltra caria è Cristo in sul carro, con lo 
slendauio della Croce e deila sua Passione; ed in su i canti 
sono gli £vangelisli in forma d'animali: e questo carro é ti- 
rato da due agnelli ; e dietro ha quattro prigioni , il Diavolo, 
il Mondo, ovvero la Carne, il Peccato e la Morte. Nell'altro 
trionfo è Isaac nudo sopra un camello, e nella bandiera che 
tiene in mano, è un paio di ferri da prigione; e si tira dietro 
l'altare col montone, il coltello ed il fuoco. In un'altra carta 
fece losef che trionfa sopra un bue coronato di spighe e 
di frutti, con uno slendardo, dentro al quale è una cassa di 
pecchie; ed i prigioni che sì trae dietro, sono Zefira^ e l'In* 
yidia, che si mangiano un cuore. Intagliò in un altro trionfo 
David sopra un bone, con la cetara e con uno stendardo in 
mano, dentro al quale è un freno; e dietro a lui è Saul pri- 
gione e ì Semel con la lingua fuora. In un' altra è Tobia che 
trionfa sopra V asino, ed ha in mano uno stendardo, dentrovi 
una fonte; e si trae dietro legati, come prigioni, la Povertà 
e la Cecità. L' ultimo de' sei trionfi è Santo Stefano Proto- 
martire, il quale trionfa sopra un elefante, ed ha nello sten- 
dardo la Carità; ed i prigioni sono i suoi persecutori. Le quali 
tutte sono state fantasie capricciose e piene d'ingegno, e tutte 
furono intagliate da leronimo Coch; la cui mano è fiera, si- 
cura e gagliarda molto. Intagliò il medesimo con bel capric- 
cio in una carta la Fraudo e T Avarizia ; ed in un'altra bellis- 
sima, una Baeeanaria con putti che ballano. In un' altra fece 
Moisè che passa il mare Rosso, secondo che l' aveva dipinta 
Agnolo Bronzino, pittore fiorentino, nel palagio del duca di 
Fiorenza, nella cappella di sopra. ^ A concorrenza del quale, 
pur col disegno del Bronzino, intagliò Giorgio Mantovano una 
Natività dì Gesù Cristo, che fu molto bella. £ dopo queste 
cose, intagliò leronimo, per colui che ne fu inventore, dodici 

* Forst dee din : V Ira. 

* La cappella colle pittare àt\ BronsÌDO sussista tuttavia nel cosi <ietto 
Palaaio Vcccbio. 
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carte delle vittorie, battaglie e fatti d'arme di Carlo quinto 
Ed al Terese pittore e gran maestro, in quelle parti, di prospet- 
tiva, in venti carte diversi casamenti. Ed a leronimo Bos,^ una 
carta di San Martino con una barca piena di diavoli in bìz- 
zarrissime forme; ed in un'altra un alchimista, che in diversi 
modi consumando il suo e stillandosi il cervello, getta via 
ogni suo avere, tanto che al fine sì conduce allo spedale con 
la maglie e con i figliuoli: la qual carta gli fu disegnata da 
un pittore, che gli fece intagliare ì sette Peccati mortali con 
diverse forme di demonj, che furono cosa fantastica e da rì- 
dere: il Giudizio universale; ed un vecchio, il quale con una 
lanterna cerca della quiete fra le mercerìe del mondo, e non 
la trova: e similmente un pesce grande che si mangia alcuni 
pesci minuti; ed un Carnovale, che godendosi con molti a ta- 
vola, caccia via la Quaresima; ed in un'altra poi la Quare- 
sima che caccia via il Carnovale; e tante altre fantastiche e 
capricciose invenzioni, che sarebbe cosa fastidiosa a volere 
di tutte ragionare. 

Mólti altri Fìaminghi hanno con sottilissimo studio imi- 
tata la maniera d'Alberto Duro, come si vede nelle loro 

stampe, e particolarmente in quelle di , * che 

con intaglio di figure piccole ha fatto quattro storie della 
Creazione d' Adamo; quattro dei fatti di Abraam e di Lotto, 
ed altre quattro di Susanna, che sono bellissime. Parimente 
G. P.' ha intagliato, in sette tondi piccioli, le sette opere della 



* Girolamo Bos di Bolduc, in latiao Boscoducensis. Egli è soprannomi- 
nato U dróle^ ossia il faceto ; ed anche il Merlin Coccaj della pittura. Le 
stampe ad esso ascritte non sono intagliate da lui» ma soltanto inventate. [^Bottari 
e Zani.) — * Poco sappiamo intorno alla sua vita. Neil' Escuriale si con- 
servano sette grandi tavole di lui; ed altre sue opere ancora si vedono in 
Ispagna. 

S * Questa lacuna si riempie col nome dr Alberto Aldegrever. Nacque «gli 
nel 1502 a Soest nella Vestfalia, e vi mori circa il 1562. Si educò a Norimberga 
sotto la disciplina del Durer. Il Bartsch novera 292 stampe di lui ; altri ne por- 
tano il numero sino a 350. 

' • G, P. si^ifica Giorgio Pene» o Pens , uno di quegli intagliatori che 
si dicono i piccoli maestri. Egli nacque circa il 1500 in Norimberga , dove ebbe 
maestro il Dùrer. Venne in seguito a Roma, e fu della scuola di Raffaello Lo 
dicono morto nel 1550 a Breslavia. 11 Bartsck descrive 120 stampe di Int. Tra 
k più belle sono quelle della Storia di Tobia. 
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Misericordia; otto storie tratte dai Libri de' Re; un Regolo 
messo nella botte piena di chiodi; ed Artemisia, che è ana 
carta bellissima. Ed l. B. ^ ha fatto i quattro Evangelisti- 
tanto piccoli, che è quasi impossibile a condurli: ed appresso, 
cinque altre carte molto belle; nella prima delle quali è una 
vergine condotta dalla Morte cosi giovinetta alla fossa; nella 
seconda. Adamo; nella terza, un villano; nella quarta, un ve- 
scovo; e nella quinta, un cardinale; tirato ciascuio, come la 
vergine, dalla Morte airultimo giorno: ed in alcun'altre, molti 
tedeschi -che vanno con loro donne a' piaceri, ed alcuni sa- 
tiri belli e capricciosi. E da ^ si veggono intagliati con di- 
ligenza i quattro Evangelisti, non men belli che si siano 
dodici storie del Ggliuol Prodigo, di mano di M, ' con molta 
diligenza. 

Ultimamente Francesco Fiori,* pittore in quelle parti 
famoso, ha fatto gran numero di disegni e d'. opere, che poi 
sono state intagliate per la maggior parte da leronimo Coch: 
come sono in dieci carte le forze d'Ercole; e in una grande, 
tutte Fazioni dell'umana vita: in un'altra, gli Orazii ed i 



' * Sotto queste iaiiialì, più probabilmente che Iacopo Binck) h nascosto 
Giovanni Sebaldo Beham, o Behaim, o Pehann, discepolo di Alberto Duro, nato 
a Norimberga nel i500, morto intorno al 1550. Ha condotto con un bulino 
finissimo ed elegante circa 300 piccole slampe, t^a le quali gli Evangelisti di 
piccolissima dimensione, una trentina di pezzi dove sono figurati de* contadini 
con le loro donne, satiri, ec, come descrive il Vasari. Ma le cinque carte del 
ballo della morte qui noverate, non si conoscono. Avrebbele forse l'Autore con- 
fuse con quelle intagliate in legno molto finamente dall'Holbein 7 — H Bartsch 
dli il catalogo degr intagli del Beham. 

3*1 quattro Evangelisti potrebbero essere di Giovanni Ladenspelder 
d*Elsen, nato nel i51i. E probabile che dimorasse in Italia per qualche tempo, 
perchè ha copiatole 50 carte de' Tarocchi, dette del Mantegna, ignote al Bartsch, 
il quale descrive solamente 20 altri pezzi. (Peintre graveur, IX, 57^ 

' * La storia del figliuol prodigo fu intagliata da un maestro che usò la 
cifra M, il quale, secondo il Christ, è Martino Tren, che operava nel 1540-45. 
Il Bartsch (IX, 68) novera di lui 42 pezzi solamente. Ma perchè non esiste altra 
serie di questa parabola in 12 pezzi, così l'intagliatore qui nominato dal Vasari 
pare veramente che abbia a esser Martino Treu. /, 

♦ • Francesco Floris, o più propriamente Francesco de Vriendt, nato il 1520 
in Anversa, studiò a Liegi sotto Lamberto Lombardo, e a Roma le opere di Mi- 
chelangelo e di RaflFaello. In seguito, nella Vita di diversi artefici fiamminghi, il 4^ 
Vasari ne parla ancora con molta lode, e narra che a que' tempi era chiamato il ^ 

Raffaello fiammingo. 
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Carìazii efae combattono in uno steccato: il gìnduio di Salo- 
mone; ed un combattimento fra i Pigmei ed Ercole: ed nlt^ 
mamente ha intagliato an Caino che ha occiao Abel, e so- 
pra gli sono Adamo ed Eva che lo piangono: similmente on 
Abraam, che sopra l'altare yqoI sacrificare Isaac, con infinite 
altre carte piene di tante varie fantasie , che è uno stupore ed 
una maraviglia, considerare che sia stato fatto nelle stampe 
di rame e di legno. Per ultimo basti vedere gl'intagli di que- 
sto nostro libro dei ritratti de' pittori, scultori ed architetti, 
disegnati da Giorgio Vasari e dai suoi creati, e state inta- 
gliate da nuiestro Gristofano ,* che ha operato ed 

opera di continuo in Yinezia infinite cose degne di memoria. 
E per ultimo, di tutto il giovamento che hanno gli oltramon- 
tani avuto dal vedere, mediante le stampe, le maniere d'Ita- 
lia, e gl'Italiani dall' aver veduto quelle degli stranieri e ol- 
tramontani, si deve avere, per la maggior parte, obligo a 
Marcantonio Bolognese; perchè oltre all' aver egli aiutato i 
principi! di questa professione quanto si è detto, non è anco 
stalo per ancora chi 1* abbia gran fatto superato, si bene po- 
chi in alcune cose gli hanno fatto paragone: il qoal Marcan- 
tonio , non molto dopo la sua partita di Roma , si mori in Bo- 
logna; e nel nostro Libro sono di sua mano alcuni disegni di 



' * 11 cogoome di qoesto Cristoforo è lasciato in Lianro anche nella Ginn» 
lina. Il Coriolano vi fu messo la prima volta nella edizione bolognese del 1647, 
che poi fu adottalo da tutte le seguenti. Lo Zani avverte però, che a Venezia la- 
vorava io- quel tempo anche un Cristoforo Chriegir, eh* era 1* amico e l'incisore 
di Cesate di Vecellio , il quale lo chiama Cristoforo Guerra, italianizzando quel 
cognome tedesco. Questi, secondo che pare, mori nel i589. — Della Wu del Co- 
riolano poco o nulla si sa. Credesi che fosse NorìmLerghtse,f che il suo nome di 
famiglia fosse Lederer, da Leder, che in tedesco vale c«o/o, da lui poi tradotto 
in italiano. Ma trattandosi che egli operò infinite cote, ^ più sicuro che sia il 
Coriolano. A lui è attribuito l'intaglio de' legni nelle opere del Vestito (Vedi 
noia 4, a pag. S92), e nella Storia naturale dell'Aldovrandi. Quest'ultimo, nella 
prefazione al trattato De avibtis, lo dice norimberghese. Mori a Venezia dopo 
ili600. — Era probabilmente suo parente Giovaccbmo Teodoro Coriolano» inta- 
gliatore in legno, che lavorò a Basilea. (Bartsch, Voi. XI.) Il Bottari (Tomo II, 
pag. hòl) nomina Giovan Batista Corìolani, d'origine tedesco (n. 1596 a Bo- 
logna! m. nel 1649), del quale abbiamo alcuni intagli in legno, come padre di 
Bartolommeo Coriolano, che lavorava a Bologna nel 1630-47, ed esrguiva chta- 
roscujri dalle cose di Guido Reni e d'altri. Sembrano tutti quanti della stessa fa- 
miglia. (Vedasi il Bartsch, XII, 18; Heller, Storia della incisione in /e^o.) 
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Angeli fatti di penna» ed altre carte molto belle, ritratte dalle 
camere che dipinse Raffaello da Urbino ; nelle quali camere 
fu Marcoantonio, essendo giovane, ritratto da Raffaello in uno 
di que' palafrenieri che portano papa lulio secondo, in quella 
parte dove Onìa ^ sacerdote fa orazione. £ questo sia il fine 
della vita di Marcoantonio Rolognese, e degli altri sopradetti 
intagliatori di stampe; de' quali ho voluto fare questo lungo 
si, ma necessario discorso, per sodisfare non solo agli studiosi 
delle nostre arti, m'a tutti coloro ancora che dì cosi fatte 
opere si dilettano. 

' * Nella Giuntina iovect di Onia , dice Enttit per errore di sU«ya. 



FINE DEL VOLUME NONO. 
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